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I ricordi 

dai set, 

rinfanzia 

solitaria, 

rincontro 

con i grandi 

registi 

Autobiografia 
in sette volumi 
per finterprete 
di «Morte 
a Venezia» 


Qualche anno fa, lontano ormai dai 
set cinematografici (Fultimo film, 
«Daddy Nostalgie» di Tavernier, risa¬ 
le al 1990), Dirk Bogarde aveva detto: 
«Per favore, dimenticatemi». Lui, in¬ 
vece, era partito dai ricordi, dalla sua 
memoria privata, quando ormai ses¬ 
santenne, messo alP angolo della pro¬ 
pria esistenza come un pugile a fine 
carriera, lasciatisi alle spalle i trionfi 
in veste di attore (interprete mitico di 
ruoli ambigui, come «il servo», «Mor¬ 
te a Venezia», «Portiere di notte»), 
aveva scoperto una seconda vita, una 
seconda professione: la scrittura. 
Uno stile impeccabile, una vena re¬ 
trospettiva mai indulgente a grigiori 
e complicazioni delPanima e, sul pia¬ 
no romanzesco, un'abile miscela di 
gradevole intrattenimento: con que¬ 
sti ingredienti, e dotato di una natu¬ 
rale predisposizione al narrare, Bo¬ 
garde ha pubblicato sette volumi au¬ 
tobiografici (l'ultimo, «Cleared for 
Take-Off», è uscito l'anno scorso), 
cinque romanzi che in Gran Breta¬ 
gna hanno sempre scalato le vette dei 
best-seller e un epistolario tenuto 
con una sconosciuta signora ameri¬ 
cana. 

Voci: si tratta di saper ascoltare le 
voci che emergono dal silenzio, che si 
affollano nella mente: «Io siedo in 
una sedia di pelle e parlo con queste 
voci... E recito ogni scena che scrivo, 
per essere assolutamente certo che le 
parole siano autentiche e che lo stato 
d'animo sia correttamente imposta¬ 
to» («An Orderly Man», 1983). Una 
sorta di estensione del lavoro di atto¬ 
re: la scrittura è infatti, per Bogarde, 
un «a solo», un recitativo del quale si 
può essere padroni assoluti. «Tu sei 
l'autore del tuo copione, il direttore 
della tua commedia o film, il creatore 
dei tuoi personaggi, tu sei ogni singo¬ 
lo tecnico e tu fai tutto questo da so¬ 
lo» (sempre da «An Orderly Man»). 

Silenzio, musica di sottofondo, a 
volte solo il tintinnare dei cubetti di 
ghiaccio nel whisky, e una solitudine 
aristocratica nel suo appartamento a 
Chelsea. È difficile credergli, tuttavia 
si può capire come mai quest'uomo 
di 77 anni, che detesta l'autunno, il 
Natale, i party, la folla, che non ha 
mai imparato a usare carte di credito, 
ad accudire se stesso, possa aver deci¬ 
so divivere così appartato. 

«Solo, con un buon pensiero» («A 
Postillion Struck by Lightning», 
1977): anche da bambino era capace 
di giocare l'infinito gioco del Solita¬ 
rio che consisteva nel guardare e os¬ 
servare e poi ricordare un'infinità di 
dettagli (abilità che fu facile trasfon¬ 
dere dalla vita vissuta all'esperienza 
di attore). In campagna con la sorella 
e la governante Lally, imparò presto il 
linguaggio anche tattile dei senti- 


I due brani sono tratti da due di¬ 
versi volumi dell'autobiografia di 
Bogarde. Quello su Luchino Vi¬ 
sconti dal secondo volume «Sna- 
kes and Ladders» (pp. 263-4), e ri¬ 
guarda l'incontro sul set di «La ca¬ 
duta degli dei». Quello sulla Cava- 
ni, invece, è tratto dal terzo volu¬ 
me « An Orderly Man» e racconta il 
primo contatto prima di girare «11 
portiere di notte», nel 1972. 


F eci la mia prima ripresa per 
Visconti aliatine della mattina¬ 
ta. Ave vano fretta di lasciare il 
piccolo hotel dove avevano lavora¬ 
to peralcunesettimane. «T utto 
quello che devi fare-disse Visconti 
con calma - è aprire la porta; tu vedi 
il perverso Konstantin a letto con un 
ragazzo. Orribile! Orribile! Tu spari. 
Pum! Pum! Dai un breve sguardo, 
indietreggi, chiudi la porta. Èmolto 
facile... capisci?» 

Algrido«Azione!», spalancai la 
porta, fissai Konstantin e il suo 
amante, segnalati da unaXdise- 
gnata col gesso... sparai e guardai, e 



UaAtove 
diesai^ 

La doppia vita 
di Bogarde, 
antidivo best-seller 



Un ritratto di Dirk 
Bogarde e, in alto, 
una scena del film 
«La morte a Venezia» 
di Luchino Visconti 


menti: amare e toccare, sentire sui 
polpastrelli la fibra segreta delle cose, 
la differenza tra seta e nylon. Il padre 
gli insegnava il «gioco delle pentole e 
dei tegami»: in cucina dai un rapido 
sguardo d'insieme e poi chiudi gli oc¬ 
chi, sai dire quante pentole, quanti 
tegami? Pittore, art-director del «Ti¬ 
mes», il padre desiderava ostinata- 
mente che il figlio lo seguisse nella 
sua professione; ma il nonno, un pit¬ 
tore falsario, gli raccomandava di 
scrivere. Bogarde, che sin da giovane 
si divertiva a buttare sulla carta trame 
complicate, poesie, commedie ed era 
incapace di disegnare il corpo uma¬ 
no, seguì dei corsi d'arte, ma senza 
apprezzabili risultati. Lo stesso accad¬ 
de con i suoi studi disordinati (chimi¬ 
ca, matematica, letteratura); per di 


più era timido, scoordinato nei mo¬ 
vimenti, refrattario allo sport, ina¬ 
datto ai giochi di squadra. Un episo¬ 
dio oscuro e drammatico della sua 
adolescenza, raccontato con straor¬ 
dinario distacco, ci dà la misura di 
quanto fosse solitario frequentatore 
di sale cinematografiche: uno scono¬ 
sciuto lo avvicinò durante la proie¬ 
zione della «Mummia» con Boris Kar- 
loff, e lo invitò a casa, dove Bogarde si 
ritrovò suo malgrado fasciato e im¬ 
mobilizzato, secondo il copione del 
film (più che una performance pre¬ 
matura, un trauma sessuale che non 
dovette essere facile dimenticare). Il 
cinema esercitava quell'attrazione 
che molti anni dopo, attore afferma¬ 
to, provò a spiegare a suo padre con 
tre verbi: «Il cinema disturba, educa. 


illumina» («Snakes and Ladders», 
1978). Fu così che dopo sei anni pas¬ 
sati nell'esercito (dal '40 al '46, a Bel- 
sen e in India, sei medaglie al valor 
militare), dopo una breve, fallimen¬ 
tare esperienza di teatro, decise di se¬ 
guire le orme della madre attrice. 

La cinepresa, vissuta sempre come 
amica, divenne il centro del suo inte¬ 
ro sforzo espressivo e di comunica¬ 
zione. Concentrazione: era questo 
l'obiettivo primario e la chiave segre¬ 
ta del suo mestiere. Assecondando il 
proprio carattere, Bogarde attore si ri¬ 
trovò a recitare dall'interno, «intro¬ 
verso, istintivo», piuttosto che estro¬ 
verso e istrionico. Dal '47 al '78 girò 
oltre una sessantina di film, ma con 
alcuni registi raggiunse un accordo 
perfetto: Losey, Visconti, Cavani, Re¬ 


snais. Visconti usava una similitudi¬ 
ne che piacque a Bogarde: «Il regista è 
un allenatore, l'attore un cavallo. A 
lei non dispiace essere un cavallo?». 
Intelligente, raffinato, multiforme, 
Bogarde si lasciò plasmare: entrava 
nei personaggi cambiando pelle e 
spesso faticava a liberarsene, a torna¬ 
re se stesso, come nel caso di Von 
Aschenbach, in «Morte a Venezia», 
che si portava dentro per giorni e me¬ 
si. Mai un personaggio a senso unico, 
ma le sfumature e le oscillazioni delle 
coscienze. Forse per questo Visconti e 
la Cavani lo vollero con tenacia. For¬ 
se per questo, dopo l'ultimo film con 
Fassbinder («Despair», 1978; «Daddy 
Nostalgie» fu una concessione tardi¬ 
va, quasi idealmente autobiografica), 
tornato in Inghilterra dopo molti an¬ 
ni trascorsi nel verde della Provenza, 
decise di sostituire la cinepresa con 
un foglio bianco. Selettività, gli rac¬ 
comandava il suo editore, Norah 
Smallwood: «Vai al punto, non girare 
attorno, segui la scaletta della vicen¬ 
da. Sii selettivo» («A Short Walk from 
Harrods», 1993). E Bogarde tornò a 
giocare l'infinito Solitario, il gioco 
paterno «delle pentole e dei tegami». 


Valentina Fortichiari 


Scrìvere 
dì sé, che 
passione 

Autobiografia, che passione. 
E, a volte, che polemiche. Si 
parla molto, in America, del 
romanzo autobiografico di 
Oliver Stone In cui il grande 
regista di «J.F.K» racconta di 
essere stato sessualmente 
«iniziato» dalla madre. 

Stone è sempre un 
personaggio controverso, 
che ha calato la propria 
traumatica esperienza 
esistenziale anche in film 
come «Platoon» e «Nato il 4 
luglio». In questa pagina, vi 
proponiamo una storia 
radicalmente diversa: quella 
di Dirk Bogarde, sommo 
attore britannico che in 
vecchiaia, stanco del cinema, 
si ritirò in Provenza a scrivere 
romanzi (uno di essi, «West 
of Sunset», è un notevole 
ritratto al vetriolo di 
Hollywood) e libri 
autobiografici. 

Dirk Bogarde, come tutti 
sanno, è un grande attore 
legato alla stagione del 
cinema britannico degli anni 
Cinquanta e Sessanta, ma 
curiosamente ha dato il 
meglio di sé con registi non 
inglesi. Ovvero, con 
l'americano Joseph Losey («Il 
servo»), il tedesco Rainer 
Werner Fassbinder 
(«Despair»), gli italiani 
Luchino Visconti («La caduta 
degli dei», «Morte a 
Venezia») e Liliana Cavani 
(«Il portiere di notte»). 



L'incontro con Visconti sul set de «La caduta degli dei» e quello con la Cavani per «Il portiere di notte» 

«Sparai a Konstantin sei volte. Luchino me lo chiese» 

DIRK BOGARDE 


meneandai.C'era silenzio. La por¬ 
ta si aprì. Visconti stava lì, la sigaret¬ 
ta in mano; con un dito si fregava il 
mento. 

«Fallodi nuovo, questavolta sor¬ 
ridi. Capisci?» 

Ripetei lascena. Sorridendo... La 
feci con nervosismo, con decisione, 
sardonicamente, freddamente, e 
infineconlacrimedirammaricoedi 
dolore che rigavano la miafaccia. O 
qualunquecosaluiavessechiestoa 
voce bassa. Aprii la porta e sparai a 
Konstantin e al suoamantesegnati 
col gesso, sei volte tutte differenti, 
tutte in 12 minuti. Visconti girò tut¬ 
te leseisceneesiallontanòa grandi 
passi perla colazione verso l'hotel 
nella piazza. Nondissenulla.Ok. 
Così ora avevo finito e potevo tor¬ 
nare a Roma. Albino Coca, suo 
braccio destro e assistente capo, mi 
fermò. Mise il bracciosulla miaspal- 
lacome un vecchioamico. 

«Sei scene. Èsorprendente per 
Visconti... disolito nefa una oforse 
due...masei,etuttediverse,eleha 
filmate proprio tutte! Sorprenden¬ 


te. Gli è piaciuto ciò che hai fatto. Lo 
so, lavoro sempre con lui. Èmolto 
sorpreso, posso dirtelo». 

«Non sembrava molto compia¬ 
ciuto; è normale?» 

«Ah sì sì... Non dice niente. Non 
sempre; ma posso assicurartelo». 

«Suppongosia il suo metodo; co¬ 
me devochiamarlosul set? Viscon¬ 
ti? Sir? Signor?» 

Albino pensò un momento: «De¬ 
vi chiamarlo "Visconti", sicuro. Sir 
no, è militare, no?» 

«Chiamosemprei registi Sir». 

«No... ma non chiamarlo mai, 
mai, mai Luchino.Quelloèun no¬ 
me privato. Personale. Nessuno lo 
chiama così, sul set. Ricordatelo». 

(Più tardi, Bogarde sta per seder¬ 
si a colazione. Visconti lo chiama al 
suo tavolo, accanto a sé, ndr) 

«Del vino? Il vino della casa è 
delicato... non troppo pesante. Ti 
piacciono le trote? Dell'insalata di 
patate? Molto bene». Scossi la te¬ 
sta: «No, Visconti, no... del vino... 
del cibo, non ancora». 

Levò le mani in finta sorpresa. 


posandole lievi su di me. «Mio 
DiolCosì formale! Visconti! Luchi¬ 
no! Tutti mi chiamano Luchino!» 

Non riesco, in questo momento, 
a ricordare esattamente come mi 
aspettavo che fosse la Cavani. 
Certo, dal momento che possie¬ 
do un immaginario letterario, mi 
aspettavo una persona oscura, vi¬ 
vace, appassionata e con tutta 
probabilità estremamente rumo¬ 
rosa: con un'enorme quantità di 
braccialetti d'oro e la fierezza e 
l'aggressività di una donna italia¬ 
na al volante. 

Non mi aspettavo Caravaggio, 
naturalmente, ma neppure la 
donna riservata, snella, bionda e 
giovane che arrivò una sera, in 
mezzo a tanta gente venuta per 
discutere di affari e agevolare, a 
entrambi, la traduzione. 

La traduzione, in realtà, non fu 
necessaria; perché, per qualche 
ragione, noi due stabilimmo im¬ 
mediatamente uno strano genere 
di legame segreto, basato sul re¬ 


ciproco rispetto per il lavoro di 
ognuno. E così, mentre gli altri 
sedevano fuori sulla terrazza con il 
mio agente che discuteva di con¬ 
tratti, date, denaro e di tutti que¬ 
gli orribili parafernalia che hanno 
a che vedere con un film, lei e io 
sedevamo soli in una lunga stan¬ 
za, con una bottiglia di vino e 
nessun linguaggio comune. 

E tutto andò avanti fin troppo 
bene: in un orribile tumulto di 
francese, italiano e inglese. Nes¬ 
sun altro ci avrebbe potuto com¬ 
prendere, ma noi ci capimmo 
completamente, e dopo brevissi¬ 
mo tempo compresi che era giu¬ 
sta la mia prima impressione: mi 
trovavo di fronte a un maestro, 
volevo lavorare con lei. Tuttavia 
mi resi conto che potevo essere 
sommerso dai torrenti di italiano 
con cui lei mi inondava, così, con 
decisione, puntualizzai i miei ar¬ 
gomenti alla meglio. 

Dissi che c'era di gran lunga 
troppa polemica di carattere poli¬ 
tico nella storia. 


Lei assentì col capo. Era d'ac¬ 
cordo, e mi disse che amava la 
polemica politica. 

Dissi che questo non sarebbe 
piaciuto in America o in Inghilter¬ 
ra, il mercato principale dal mo¬ 
mento che il film sarebbe stato 
realizzato in inglese. 

Lei assentì col capo, illuminan¬ 
dosi, e disse che avrebbero ap¬ 
prezzato. 

lo suggerii che sotto tutto il cla¬ 
more della polemica ci fosse solo 
una storia molto semplice, molto 
toccante di due persone, un uo¬ 
mo e una donna arrivati insieme 
all'inferno, che avevano scoperto 
un amore straordinario là nel fan¬ 
go e nella sozzura del campo, 
quasi come un fiore minuscolo 
che si fa strada attraverso la bru¬ 
talità e la degradazione di un 
campo di battaglia. 

Ero piuttosto compiaciuto di 
questa similitudine, e lei sorrise al¬ 
legramente e disse che era vero, e 
che quella sarebbe stata, in ogni 
caso, la storia. 


Archivi 

Vita da cinema 
Sesso & arte 
secondo Kazan 

Raccontarsi è uno degli sport 
preferiti delle star. Prima o poi 
ogni famoso scrive, o detta, 
un'autobiografia. Quelle che 
seguono sono alcune indica¬ 
zioni per orientarsi nel mare 
magnum delle autobiografie 
cinematografiche. Comin¬ 
ciamo dalla più bella... secon¬ 
do noi. Sarà che Elia Kazan è 
anche un notevole scrittore 
(ha scritto vari romanzi: Ame- 
rica America e II ribelle del- 
VAnatolìa sono i migliori), 
ma il suo A Life, pubblicato 
da Pan Books nel 1988, è 
straordinario. È lungo 914 
pagine e si legge d'un fiato. 
Un po' come Oliver Stone 
nel suo romanzo, Kazan è 
ricco di informazioni sulla 
sua vita sessuale: il com¬ 
plesso per avere un solo te¬ 
sticolo, l'influenza deva¬ 
stante di un padre castrato¬ 
re, l'ossessione dicorteggia¬ 
re non donne libere, ma 
sempre e soltanto le fidan¬ 
zate degli amici. Ma la pri¬ 
ma parte del libro è anche 
un'affascinante storia dei 
greci di Turchia, etnìa alla 
quale Kazan appartiene. 

Roger Corman 
ovvero l'arte 
del risparmio 

Un'altra autobiografia splen¬ 
dida, purtroppo non tradotta 
in italiano, si intitola How I 
Made a Hundred Movies in 
Hollywood and Never Lost a 
Dime, ovvero: «Come ho 
fatto cento film a Holly¬ 
wood senza mai perdere un 
centesimo». È, ovviamente, 
la vita di Roger Corman, 
scritta a quattro mani con 
Jim Jerome. Arricchita da 
testimonianze di coloro che 
hanno lavorato con Cor¬ 
man (ovvero, mezza Holly¬ 
wood), è il libro di cinema 
più istruttivo che si possa 
leggere: la storia di film fat¬ 
ti con i cerotti, con poche 
lire, interpretando magnifi¬ 
camente i desideri del pub¬ 
blico. L'editore è Random 
House, se ve la cavate con 
l'inglese, leggetelo. 

Come son belli 
gli aforismi 
di Marlene 

A proposito di attori che di¬ 
ventano scrittori, un libro da 
non perdere è II diavolo è 
donna (edizioni Oberon, in 
prima edizione costava 
25.000 lire). Il sottotitolo 
recita: «Dizionario di buone 
maniera e di cattivi pensie¬ 
ri». Sono aforismi leggeri, 
soavi, spesso perfidi e per¬ 
corsi da un'intelligenza 
acuminata. E messi in rigo¬ 
roso ordine alfabetico. Il 
più bello ci è sempre sem¬ 
brato quello relativo alla 
parola «Dietrich». Scrive 
Marlene: «In tedesco signi¬ 
fica grimaldello. Non è una 
chiave magica ma un og¬ 
getto reale; per fabbricarlo 
occorre grande abilità». 

Le lettere 
«rubate» 
dì Depardìeu 

Anche Gérard Depardieu, in¬ 
tellettuale - sia pure a modo 
suo - come spesso capita ai ci¬ 
neasti francesi, ha pubblicato 
un libro molto «scritto» inti¬ 
tolato Lettere rubate (Frassi- 
nelli, 1989, 18.500 lire il 
prezzo di copertina della 
prima edizione). Trattasi, 
appunto, di lettere immagi¬ 
narie, 25 scritti indirizzati a 
volti amati, privati e pub¬ 
blici. Alcuni sono rivolti a 
Francois Mitterrand, Ber¬ 
trand Blier, Isabelle Adj ani. 
Marco Ferreri (è un grande 
atto d'amore nei confronti 
di questo incredibile perso¬ 
naggio: «Che vuoi. Marco, 
come dici tu: l'uomo è 
stressato dall'ambiente, 
non è più in armonia con 
se stesso»), Maurice Pialat, 
Marguerite Duras, Catheri¬ 
ne Deneuve, Francois Truf- 
faut. Un po' solenni, ma di 
godibile lettura. 
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Costo del lavoro 
Rottura 

banche-sindacati 

È rottura tra Abi e sindacati. La 
trattativa sul costo del lavoro nel 
settore bancario, ripresa ieri 
dopo la pausa estiva, è stata 
interrotta dai sindacati che 
hanno rifiutato Limpostazione 
delineata dal capo delegazione 
dei banchieri Sella. La palla, ora, 
passa di nuovo al governo. 
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Mercati 


BORSA 

MIB 

1.414 

0 

MIBTEL 

15.075 


MIB 30 

22.796 

T5 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TES ABB 

1,32 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

INDDIV 

1,75 


TITOLO MIGLIORE 

GIMW 17,43 


TITOLO PEGGIORE 


CALCECEMENTO -11,16 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


6,15 

6 MESI 


5,90 

1 ANNO 


5,92 

CAMBI 

DOLLARO 

1.725,79 

-4,49 

MARCO 

975,85 

-0,06 

YEN 

14,249 

-0,13 


STERLINA 2.769,55 

4,22 

FRANCO FR. 290,49 

0,03 

FRANCO SV. 1.183,99 

-2,27 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,36 

AZIONARI ESTERI 

0,47 

BILANCIATI ITALIANI 

0,23 

BILANCIATI ESTERI 

0,58 

OBBLICAZ. ITALIANI 

0,03 

OBBLICAZ. ESTERI 

0,18 
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Telecom privata 
Solo banche nel 
nucleo stabile? 

Di certo nel «nucleo stabile» 
Telecom ci saranno Comit, 
Credit, Imi ed Ina; forse 
Montepaschi e Sanpaolo. 
Dunque per ora banche e 
assicurazioni (più LAtt). Ma 
Gamberale (Tim) e Maccanico 
invitano gli imprenditori a non 
lasciarsi scappare il business. 


L'aumento della produzione media giornaliera, rispetto allo stesso mese del '96, è risultato del 3,6% _ 

Per rìndusbia un decollo in lu^o 
Ma restano modesti ^ investimenti 

Si tratta della migliore performance da otto anni a questa parte. Le imprese sfmttano a pieno gli impianti per assecondare 
il momento favorevole ma non rischiano. In agosto forte aumento anche per il consumo di energia elettrica: più 4,3%. 


Due tecnologie si contendono il mercato 

Scontro a Venezia 
sulla tv digitale 
Tutti contro Telepiù 
per i decodificatori 


L Intervista 


Alla Sgs-Thomson il «Nobel della qualità». Parla Tamministratore delegato 


Pistorio: «Creare nuovo lavoro in Italia è possibile 
La flessibilità non basta, serve anche più efficienza» 

L'industria italo-francese premiata a Stoccolma. «Non c'è qualità se non c'è consapevolezza che al centro della cultura industriale c'è 
l'individuo». La ricetta per l'economia: coniugare liberismo e solidarietà sociale, insieme ad un fisco serio e sicuro. 


GLI ALTI E BASSI DELL’INDUSTRIA 

Indice della produzione industriale generale: variazione percentuale 
rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente 
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Fonte: ISTAT 


P&G Infograph | 


ROMA. L'economia italiana si è ri¬ 
messa in moto. Quasi ogni giorno lo 
confermano gli indicatori elaborati 
dalLIstat. Dopo le ottime cifre del 
fatturato e degli ordinativi delle in¬ 
dustrie relative a giugno, ieri l'istitu¬ 
to di statistica ha fornito i dati della 
produzione industriale in luglio. 
Anche questi segnalano un indiscu¬ 
tibile accelerazione dell'attività 
produttiva. In luglio la produzione 
media giornaliera è aumentata del 
3,6% rispetto allo stesso mese del 
'96 mentre l'indice della produzio¬ 
ne industriale complessiva è risulta¬ 
to in crescita del 3,5%. Si tratta del 
miglior risultato dal gennaio del 
1990. Ma il fatto più significativo, 
sottolineano gli analisti dell'Istat, è 
che il dato di luglio riporta in attivo 
il bilancio dei primi sette mesi del¬ 
l'anno: c'è ora un aumento dello 
0,3%, il primo semestre era ancora 
in caduta dello 0,3%. 


DALL’INVIATO 


STOCCOLMA. La Sgs Thomson, so- | 
cietà italo-francese dei semicondut¬ 
tori, a dieci anni dalla nascita conqui¬ 
sta il «Nobel» della qualità. Pasquale ; 
Pistorio, il manager siciliano che fin 
dall'inizio guida la società, ha ricevu¬ 
to visibilmente emozionato il pre¬ 
mio dalle mani della regina Silvia di 
Svezia, nel corso di una cena di gala 
che ricalca fin nei dettagli le cerimo¬ 
nie per la consegna dei Nobel. A con¬ 
ferire l'ambitissimo premio, al quale 
concorrono tutte le principali società 
europee, è stata la Fondazione euro¬ 
pea per la qualità (Efqm). La qualità 
totale, ha detto davanti a un migliaio 
di delegati a Stoccolma il leader ope¬ 
rativo del gruppo Wallemberg Percy 
Barnevick, riassumendo la filosofia 
della Efqm, è data essenzialmente 
dalla soddisfazione del cliente. Non 
sei tu a giudicarti, sono quelli che la¬ 
vorano con te. «Quando fai l'amore 
con un gorilla di 300 chili - ha detto 


Il risultato di luglio e l'inversione 
di tendenza dei primi sette mesi del¬ 
l'anno sono dati che, spiegano sem¬ 
pre all'Istat, «confermano la ripresa 
e la prospettiva di qui a fine anno è 
ancora migliore». Con l'eccezione 
di un picco nel marzo del '95 la pro¬ 
duzione industriale di luglio è stata 
la migliore da quasi otto anni a que¬ 
sta parte e la crescita del 3,5% della 
produzione di luglio segue il +4,9 di 
giugno (dato rivisto al ribasso da 
una prima stima del 5,5%). Rispetto 
^ a giugno l'aumento della produzio¬ 
ne media giornaliera è risultata pari 
allo 0,1%. 

La produzione di beni finali di 
consumo risulta in crescita del 4,6% 
rispetto al luglio '96 e il dato sale al 
4,9% per i beni intermedi. In calo 
invece del 3% quella dei beni finali 
di investimento. Segno che le azien¬ 
de stanno sfruttando al massimo la 
capacità produttiva per asseconda- 


I Barnevick - non smetti quando sei 
soddisfatto tu, ma quando è soddi¬ 
sfatto lui». La Sgs Thomson - ha fatto 
notare Pistorio - è la prima società in¬ 
teramente europea ad aggiudicarsi il 
premio, vinto in passato da compa¬ 
gnie del calibro della Rank Xerox e 
della Texas Instruments. Battendo in 
volata concorrenti come British Tele- 
com, Tnt, NatWest Life Insurance. 

Ingegner Pistorio, che cos'è per 
lei questa famosa qualità? 

«Il coinvolgimento della gente. 
Spesso si parla di qualità e si pensa ai 
circoli di qualità, a tecniche di con¬ 
trollo, a cose del genere. Certo ci vo¬ 
gliono anche quelle. Ma il fonda¬ 
mento è il coinvolgimento delle 
persone che lavorano in azienda». 

Eppure nei suoi stabilimenti si 
direbbe che a comandare sono le 
macchine. 

«Niente affatto. Se non c'è la con¬ 
sapevolezza che al centro di una 
moderna cultura industriale ci deve 
essere l'individuo non c'è qualità. 


re il ciclo positivo, ma che la loro fi¬ 
ducia non è ancora tale da spingerle 
anche ad investire. 

Un altro indicatore, reso noto 
sempre ieri e relativo ad agosto, con¬ 
ferma il buon tono della produzio¬ 
ne. Nel mese centrale dell'estate la 
domanda di energia elettrica è au¬ 
mentata del 4,3% rispetto allo stes¬ 
so mese del '96 (la crescita è stata del 
3,8% se la si considera al netto dei 
fattori stagionali). 

Tornando alla produzione del 
mese di luglio, risultati migliori del¬ 
la media li hanno messi a segno i 
mezzi di trasporto (+12,3%), l'indu¬ 
stria del legno (+10,5%), e quella 
della gornma e materie plastiche 
(+9,6%). È invece in calo rispetto ad 
un anno prima la produzione di 
macchine elettriche (-4,5%); concia 
e calzature (-3,7%), le macchine e 
apparecchiature meccaniche (- 
2,7%). 


Non parliamo di una qualità che 
pretende di essere "totale"». 

Oggi non sembra questa la prio¬ 
rità. Si parla di disoccupazione, il 
«Welfare» sembra un lusso inso¬ 
stenibile. 

Qual è dunque la sua ricetta? 

«Bisogna sollevare le imprese da 
oneri che non le competono. Di 
più: bisogna applicare un sano libe¬ 
rismo in economia (lo fa il laburista 
Blair) garantendo la solidarietà so¬ 
ciale. La tutela dei deboli non spetta 
alle imprese ma allo Stato, con una 
trasparente redistribuzione della 
ricchezza attraverso la leva fiscale». 

Non proporrà per caso un au¬ 
mento delle tasse! 

«No, ovviamente. Il fisco dev'es¬ 
sere sicuro, serio, progressivo. Con 
la massima esenzione possibile». 

Quando parla di liberismo pen¬ 
sa anche alla possibilità di licen¬ 
ziare più facilmente? 

«Sì. Penso che alle imprese italia¬ 
ne bisogna offrire la stessa flessibili¬ 


tà dei concorrenti esteri». 

Non è un discorso pericoloso, in 
un paese con tanti disoccupati? 

«L'occupazione la si difende con 
l'efficienza. Le faccio un esempio. 
Quando sono arrivato alla Sgs, di¬ 
ciotto anni fa, a Catania c'erano 
2.100 dipendenti e l'azienda perde¬ 
va il 112% del suo fatturato. Quasi il 
20% dei dipendenti era semi-anal¬ 
fabeta. Facevamo antenne televisi¬ 
ve, cose così. Forse qualsiasi altro 
avrebbe chiuso la fabbrica. Io da si¬ 
ciliano ci ho creduto, ho affidato 
una missione a quella sede, abbia¬ 
mo lavorato d'intesa con l'universi¬ 
tà, fatto gli investimenti. Inizial¬ 
mente i 2.100 dipendenti sono scesi 
a 900, e avevo tutti contro. Adesso 
sono 2.200, e Catania è uno dei fiori 
all'occhiello del gruppo». 

Vuol dire che la sua azienda ha 
più dipendenti oggi in Italia di di¬ 
ciotto anni fa? 

«Esattamente. Eravamo 5.300; 
siamo scesi fino a 3.700. Oggi siamo 


6.000, più un indotto di oltre 
10.000persone che allora non c'era. 
Avrebbe potuto andare anche me¬ 
glio se avessimo potuto godere di 
una maggiore flessibilità». 

Forte di questa esperienza lei 
pensa che l'industrializzazione 
del Sud sia ancora possibile? 

«Io dico di sì. Ad alcune condizio¬ 
ni: liberalizzazione del mercato del 
lavoro (e quindi anche flessibilità 
nel costo del lavoro, perché pagare 
tutti allo stesso livello significa fare 
un torto ai lavoratori del Nord, dove 
la vita costa di più); trasferimento di 
risorse dal Nord al Sud in modo au¬ 
tomatico e trasparente attraverso le¬ 
va fiscale e tariffe amministrate. Per 
esempio: a Singapore gli utili dei 
nuovi investimenti sono esentasse 
per dieci anni. Invece di dare contri¬ 
buti a pioggia, così si incentivereb¬ 
bero i progetti seri. Quelli che crea¬ 
no un'occupazione stabile». 


Dario Venegoni 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Conditional access: due 
paroline su cui rischia di franare la 
trattativa per la piattaforma unica 
della tv digitale. Il braccio di ferro 
sull'«accesso condizionato» (il so¬ 
ftware di decodificazione del segna¬ 
le che consente nel contempo di ge¬ 
stire la clientela) ha infatti portato 
ad ebollizione il confronto tra Tele¬ 
più, Stream (Telecom), Rai e Tele- 
montecarlo per fornire ai consuma¬ 
tori italiani un unico standard di ri¬ 
cezione della tv del futuro. I francesi 
stanno immettendo sul mercato i 
loro decodificatori digitali a tecno¬ 
logia Seca (prodotti dalla Nokia). Ne 
hanno piazzati per ora solo alcune 
migliaia ma contano, con la promo¬ 
zione dell'affitto a 15.000 lire al me¬ 
se, di diffonderne molti di più, sino 
ad imporli sul mercato assieme alla 
tecnologia made in France. 

I potenziali partner di Telepiù, 
ovviamente, sono poco convinti 
dalle mosse del nuovo amministra¬ 
tore delegato della pay-tv, Michel 
Toulouze. L'affermarsi del sistema 
Seca metterebbe in secondo piano 
la tecnologia Irveto su cui gli altri, 
soprattutto Stream, hanno puntato 
le loro carte. I primi decoder made 
in Italy, dell'Italtel, stanno uscendo 
sul mercato proprio in questi giorni. 
Anche se grazie ad una particolare 
tecnica di trasmissione tutti i deco¬ 
dificatori commercializzati in Italia 
sono in grado di «leggere» i due tipi 
di segnali che giungono dal cielo, di 
fatto il pallino tecnologico (e di con¬ 
trollo della clientela) sarebbe ben 
presto saldamente in mano france¬ 
se. 

Un'ipotesi che non piace assolu¬ 
tamente in casa Telecom e Rai. «I 
patti con la vecchia proprietà di Te¬ 
lepiù non erano questi. Dovevano 
trasmettere col sistema Irveto», pro¬ 
testa il direttore generale di Stream, 
Giovanni Romelia. A Telecom co¬ 
minciano a perdere la pazienza. So¬ 
no convinti che i francesi giochino 
a rilento: più tempo passa, più si 
consolidano sul mercato rendendo 
problematico l'arrivo di un opera¬ 
tore con un sistema di decodifica al¬ 
ternativo. «Possiamo aspettare al 
massimo sino a metà ottobre, poi 
andremo per conto nostro», minac¬ 
cia Pomella facendo eco a quando 
detto il giorno prima dal numero 
uno di Telecom, Tommasi. 

Intanto la Rai, per bocca di Carlo 


Sartori, direttore dei canali temati¬ 
ci, ha ufficializzato ieri a Venezia il 
lancio di tre nuovi canali digitali via 
satellite non a pagamento: Raisatl 
(cultura e spettacolo), Raisat2 (ra¬ 
gazzi), Raisat3 (enciclopedico). Co¬ 
me mai si è scelto il digitale via satel¬ 
lite, oggi visto in Italia da 80.000 fa¬ 
miglie, invece del più tradizionale 
analogico con un'audience 10 volte 
maggiore? «Perché la nostra missio¬ 
ne è anche di promuovere le tecno¬ 
logie del futuro», spiegano in Rai. La 
cosa, comunque, ha un vago sapore 
paradossale: proprio nel momento 
in cui le trattative con Telepiù sono 
a rischio, Rai propone al mercato un 
prodotto che rende più appetibile il 
bouquet digitale del concorrente 
Canal plus. 

Il governo è comunque intenzio¬ 
nato a marciare sulla via del digitale. 
«Entro ottobre uscirà un regola¬ 
mento per favorire il passaggio alla 
nuova tecnologia», spiega il sotto- 
segretario alla Comunicazione, 
Vincenzo Vita. Si tratterà di nuove 
limitazioni (affollamenti pubblici- 
tari, limiti alle finestre in chiaro) per 
accelerare la convenienza del pas¬ 
saggio di Telepiù e Rete4 alle tra¬ 
smissioni da satellite. Proprio ieri è 
uscito in Gazzetta Ufficiale il nuovo 
regolamento per i decoder: dovran¬ 
no essere «aperti», capaci cioè di leg¬ 
gere, previa introduzione di una 
specie di card, i differenti linguaggi 
dell'etere. 

Quanto allo scontro sul digitale. 
Vita non prende posizione: «Non è 
compito del governo, decidano le 
aziende», spiega. Non fa comunque 
mistero di preferire la piattaforma 
unica: «Renderebbe più celeri i tem¬ 
pi del passaggio al nuovo sconfig¬ 
gendo chi vi si oppone. Non voglia¬ 
mo che si ripeta l'esperienza negati¬ 
va della tv a colori dove siamo arri¬ 
vati anni in ritardo. Capisco i pro¬ 
blemi sollevati dalle imprese italia¬ 
ne, ma mi auguro che prima di una 
rottura si perseguano fino in fondo 
tutte le strade che possono portare 
all'intesa». 

Vita, comunque, non manca di 
mandare un segnale anche ai fran¬ 
cesi: «Nessuno vuol negare i diritti 
della proprietà. Ma se la trattativa va 
a buon punto, si apre una fase nuo¬ 
va. Sarebbe un segnale di buona vo¬ 
lontà tenerne conto quando si di¬ 
scute del decoder». 


Gildo Campesato 
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e delle tecnologie degli Enti locali 

24 • 25 ■ 26 settembre 



Con l’Alto patronato 
del Presidente della 
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Strategia politica: obiettivi, Indirizzi, 
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Contrattualistica 
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generale; Lesercizio delle funzioni di vigilanza 


Giovedì 25 settembre 1S,30-19,00 
Venerdì 26 settembre 9,30-17,00 

UH Conuegno nazionale sulla 
finanza locale e regionale 
Verso il federalismo 
finanziario e fiscale 

Riforme costituzionali e sistema finanziario 
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Le prospettive della finanza regionale e 
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I bilanci di previsione 1998 
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Nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 19 settembre 1997 


Un commando di integralisti assale un pullman davanti al Museo egizio, nel cuore della capitale 

strage al Cairo nel nome dì Allah 
Bombe contro bus di turisti, lOmorti 

È rultima azione in ordine di tempo di una campagna di terrore iniziata cinque anni fa dagli estremisti islamici con l'obiet¬ 
tivo di rovesciare lo Stato laico egiziano. I killer hanno lanciato bombe incendiarie contro il pullman che è esploso. 


Le tre famiglie sostituite da 10 seminaristi 

Compromesso farsa 
a Gerusalemme 
sulla colonia ebraica 
di Ras el-Amud 



I resti del pullman distrutto dalLesplosione Ap 

Cinque gruppi radicali molto attivi 


Lo scenario 


L'arcipelago integralista 
cresce sulla miseria dell'Egitto 

Da «Al Gamaa al Islamya» dello sceicco cieco Rahman alla «Fratellanza 
musulmana» che conta più di un milione di militanti politicizzati. 


Hanno colpito nel cuore del Cairo, 
nei pressi del Museo egizio. Hanno 
atteso che la folla di turisti s'ingros¬ 
sasse per entrare in azione. E poi han¬ 
no colpito spietatamente, rinnovan¬ 
do la loro sfida al regime moderato di 
Hosni Mubarak. Gli integralisti isla¬ 
mici hanno messo a segno ieri uno 
degli attentati più sanguinosi nella 
capitale egiziana: i morti sono dieci, 9 
dei quali turisti tedeschi, mentre i fe¬ 
riti pno nove, tutti in gravi condizio¬ 
ni. È l'ultima azione in ordine di tem¬ 
po di una campagna di terrore inizia¬ 
ta cinque anni fa dai «soldati di Al¬ 
lah» con l'obiettivo dichiarato di da¬ 
re vita ad uno Stato teocratico. Finora 
il bilancio di questa guerra senza 
quartiere è di oltre 1.100 morti tra tu¬ 
risti, agenti di polizia e cristiani copti. 
Nella stessa piazza Tahrir gli integra¬ 
listi colpirono il 26 febbraio 1993, 
quando fecero esplodere una bomba 
in un bar molto frequentato: persero 
la vita uno svedese, un turco e un egi¬ 
ziano ed altri 18 turisti rimasero feriti. 

Tutto si è svolto in una rapidissima 
sequenza: il commando, composto 
da quattro uomini, giungesul posto a 
bordo di una Peugeot bianca. Per non 
destare sospetti - la piazza è sorveglia¬ 
ta da un massiccio spiegamento di 
polizia - indossano un completo scu¬ 
ro da uomini di affari. In un attimo si 
scatena l'inferno. Al grido di «Allah 
Akbar» (Dio è grande) i killer prendo¬ 
no di mira un gruppo di turisti tede¬ 
schi che stava risalendo su un pul¬ 
lman dopo aver visitato il Museo egi¬ 
zio, dove è custodita la collezione più 
preziosa la mondo di tesori dei Farao¬ 
ni, compresi quelli ritrovati nella 
tomba di Tutankamon. In un attimo 
si scatena l'inferno. Uno dei testimo¬ 
ni dell'attentato è il professor Moha- 
med Salah, direttore del Museo: 
«L'attacco - conferma - è iniziato con 
il lancio di bombe incendiarie contro 
il pullman». Un primo ordigno viene 
posto sotto il pullman, il secondo vie¬ 
ne scagliato al suo interno. Almeno 
31 turisti restano imprigionati tra le 
fiamme. Premono verso l'uscita ma 
non riescono a mettersi in salvo. Im¬ 
pietosa, la Tv egiziana mostrerà per 
tutta la giornata i cadaveri carboniz¬ 
zati di nove persone, cittadini tede¬ 
schi. La decima vittima è l'autista egi¬ 
ziano. Nella piazza si scatena il caos. 
Decine di visitatori appena usciti da 
Museo si trovano di fronte ad uno 
scenario di guerra: il pullman ridotto 
ad un ammasso fumante di rottami, i 
gemiti dei feriti, poliziotti che apro¬ 
no il fuoco all'indirizzo degli attenta¬ 
tori. La gente fugge in tutte le direzio¬ 
ni alla ricerca di una via di fuga. Alle 
grida disperate di aiuto s'intreccia il 
rumore delle pallottole esplose dagli 
agenti che, dopo l'iniziale disorienta¬ 
mento, affrontano il commando ter¬ 
rorista. La piazza si trasforma in un 
campo di battaglia. Sul luogo dell'at¬ 
tentato giungono i primi reparti spe¬ 
ciali antiterrorismo. Dopo un violen¬ 
to scontro a fuoco, tre degli attentato¬ 
ri vengono feriti e catturati, mentre il 
quarto riesce a fuggire. «Si sono spa¬ 
rati addosso per un quarto d'ora e la 
gente si appiattiva per terra», dice un 
turista americano ancora sotto 
shock. Un'ora dopo, la polizia rende 
nota l'identità di due dei tre arrestati: 
si tratta dei fratelli Mahmoud e Sader 
Farahat Abu Eia, quest'ultimo viene 
presentato dal ministero dell'Interno 
come un «malato mentale dimesso 
lunedì dall'ospedale e che era sospet¬ 
tato di aver ucciso quattro turisti (tra 
cui un italiano. Luigi Daga, ndr.), il 26 


ottobre 1993 all'hotel Semiramis del 
Cairo». Il quarto terrorista, secondo 
gli inquirenti, potrebbe essersi rifu¬ 
giato nel popolare quartiere di Bulaq, 
poco distante dalla piazza dell'atten¬ 
tato. In tutta la città vengono istituiti 
decine di posti di blocco. Si apre 
un'imponente caccia all'uomo che 
prosegue per tutta la notte. Le autori¬ 
tà egiziane cercano di accreditare la 
pista degli «squilibrati»: «Hanno usa¬ 
to bottiglie d'acque minerale piene di 
benzina, un'arma veramente rudi¬ 
mentale che non è usuale per i terrori¬ 
sti e gli integralisti armati», afferma il 
ministro Beltagui, che ricorda il pre¬ 
cedente attentato all'hotel Semira¬ 
mis di cui fu autore Farahat: secondo 
quanto dichiararono i testimoni ocu¬ 
lari, durante la sparatoria l'uomo ave¬ 
va più volte urlato «kafir» (infedeli) ai 
presenti, accusandoli di bere alcolici 
«mentre i martiri musulmani» mori¬ 
vano in Bosnia. L'intelligence egizia¬ 
na annunciò poi che nessun movi¬ 
mento islamico aveva rivendicato 
l'attentato: questo fu uno dei motivi 
che portarono le autorità ad esclude¬ 
re che Farahat fosse un militante del¬ 
la «Jama Islamya» e quindi solo un 
folle da interdire in un ospedale psi¬ 
chiatrico. «Abbiamo fabbricato le 
bottiglie "molotov" in casa ed aveva¬ 
mo pianificato un attacco a turisti 
francesi, ma abbiamo agito contro i 
tedeschi perché i francesi erano trop¬ 
po pochi. Non siamo minimamente 
legati né agli integralisti della "Jamaa 
Islamiya" né ai fratelli musulmani»: 
così avrebbero dichiarato agli inve¬ 
stigatori che li hanno interrogati in 
serata Sader e Mahmud Farahat Abu 
Eia. «Abbiamo deciso l'azione per 
protesta contro il regime al potere», 
avrebbe aggiunto Sader «il pazzo». 

«Il gesto di un folle», dunque. Ma la 
«blindatura» della piazza più famosa 
del Cairo e i controlli minuziosi su 
tutti i ponti che collegano i quartieri 
al di là e al di qua del Nilo, oltre che 
nei due aeroporti della capitale - con¬ 
cordano fonti diplomatiche occiden¬ 
tali nella capitale egiziana - sembra¬ 
no una reazione eccessiva all'azione 
di un manipolo di «squilibrati», facil¬ 
mente neutralizzabili. Un altro san¬ 
guinoso attentato era avvenuto il 18 
aprile del '96: un commando della 
«Jamaa Islamya», l'ala più radicale 
dell'islamismo armato, uccise a colpi 
di kalashnikov 18 turisti greci, ma il 
loro obiettivo erano turisti israeliani, 
davanti ad un albergo del Cairo. Mer¬ 
coledì, il ministro dell'Interno egizia¬ 
no Hassan al-Alfi aveva annunciato 
l'arresto da parte dei servizi di sicurez¬ 
za di «diversi estremisti islamici che si 
apprestavano a rilanciare azioni ter¬ 
roristiche al Cairo, a Guizeh e a Qolu- 
biyeh». La risposta dei «killer col Co¬ 
rano» non si è fatta attendere. Secon¬ 
do una delle organizzazioni per i di¬ 
ritti umani egiziane, l'Eohr, l'attenta¬ 
to al Museo egizio va interpretato co¬ 
me la risposta degli integralisti alla 
condanna, lunedì scorso, di quattro 
loro militanti alla pena capitale, per¬ 
ché riconosciuti colpevoli di attenta¬ 
ti dinamitardi nelle banche di varie 
località dell'Egitto tra il '93 e il '94. di 
Stato Usa Madeleine Albright ha con¬ 
dannato l'attentato come atto «bar¬ 
barico» e ha ribadito il «pieno soste¬ 
gno» americano alla lotta del presi¬ 
dente Mubarak contro il terrorismo. 
«Mai bisogna abbassare la guardia», 
sottolinea Albright. Intanto, però, 
l'Egitto torna a tremare. 


Umberto De Giovannangeli 


Il suo nome è «Al Gamaa al Isla- 
miya» (Gruppo islamico), ed è la più 
temuta delle organizzazioni clan¬ 
destine che hanno seminato e con¬ 
tinuano a seminare terrore e morte 
in Egitto. Molto attiva da cinque an¬ 
ni a questa parte, il Gruppo islamico 
opera soprattutto nel sud, e in parti¬ 
colare nella provincia di Assiut, do¬ 
ve ha siglato numerosi attentati, in 
particolare contro turisti europei. 
Fra elementi attivi e simpatizzanti 
potrebbe contare, secondo fonti 
giornalistiche del Cairo, su un «eser¬ 
cito» di 200mila uomini. Il leader 
spirituale dell'organizzazione, lo 
sceicco cieco Omar Abdel Rahman, 
è stato condannato Tanno scorso al¬ 
l'ergastolo negli Usaper concorso in 
azioni terroristiche. La «Jihad» 
(Guerra Santa), altro gruppo del ra¬ 
dicalismo armato islamico, resterà 
per sempre iscrittà nella storia mo¬ 
derna egiziana come responsabile 
delTassassinio del presidente An- 
war Sadat, il 6 ottobre 1981.1 resti 
dell'organizzazione hanno preso di 
mira soprattutto gli esponenti del 
governo: nel 1993 attentarono alla 
vita dell'attuale ministro dell'inter¬ 


no Hassan el Alfy e delTallora primo 
ministro Atef Sedki, ma in entrambi 
i casi fallirono. Le «Avanguardie 
della Conquista», nate da un tenta¬ 
tivo di rilanciare la Jihad, sarebbero 
state spazzate via quasi del tutto dal¬ 
le forze di sicurezza, con l'arresto di 
massa dei suoi militanti, fra il 1993 e 
il 1994. I «Superstiti dell'inferno», 
altra sigla del variegato arcipelago 
integralista egiziano, conterebbero 
solo pochi uomini. Il gruppo è stato 
ritenuto responsabile degli attenta¬ 
ti subiti alla fine degli anni Ottanta 
da due ministri delTinterno. Rima¬ 
ne, infine, la «Fratellanza musulma¬ 
na», che conta più di un milione di 
aderenti e che, secondo i suoi lea¬ 
der, persegue i suoi obiettivi con 
mezzi politici. Di parere opposto so¬ 
no le autorità egiziane, per le quali la 
«Fratellanza» sostiene il terrorismo 
e spesso i suoi seguaci sono stati fer¬ 
mati e processati per azioni giudica¬ 
te eversive. Così come in Algeria, 
anche in Egitto i gruppi integralisti 
hanno combattuto una sanguinosa 
«guerra sotterranea» per conquista¬ 
re la testa del fronte islamico. Secon¬ 
do osservatori diplomatici occiden¬ 


tali al Cairo, gli ultimi attentati van¬ 
no inquadrati anche in questo sce¬ 
nario. Sullo sfondo, resta la grave 
crisi economica del Paese arabo più 
popolato del Medio Oriente. «La 
crescita dell'integralismo islamico - 
spiega il professor Maxime Rodin- 
son, il più autorevole studioso fran¬ 
cese dell'Islam - è anche il portato 
della bancarotta sociale ed econo¬ 
mica, prima ancora che politica, dei 
regimi arabi moderati». «Dopo il 
fallimento del panarabismo e del 
socialismo nasseriano - prosegue 
Rodinson - per milioni di diseredati 
l'IsIam radicale viene vissuto come 
l'ultima carta da giocare per un di¬ 
sperato tentativo di riscatto». O di 
vendetta. Ed è proprio nelle degra¬ 
date periferie del Cairo, a Embaba o 
nella «città dei morti», che gli inte¬ 
gralisti egiziani hanno fatto proseli¬ 
ti. Ad ascoltarli sono soprattutto 
giovani senza lavoro e senza futuro, 
che non hanno nulla da perdere. 
«Per costoro - conclude Rodinson - 
l'IsIam offre un'identità, una ragio¬ 
ne di vita». E una ragione per ucci¬ 
dere, in nome di «Allah il misericor¬ 
dioso». [U.D.G.] 


Per Benjamin Netanyahu è un «one¬ 
sto compromesso», per i palestinesi 
un'«autentica beffa», l'ennesima su¬ 
bita. AI termine di quattro giorni di 
estenuanti trattative con il premier 
israeliano, i coloni sono riusciti a im¬ 
porgli la costituzione di una «testa di 
ponte» ebraica nel quartiere palesti¬ 
nese di Ras el-Amud, alle pendici del 
Monte degli Ulivi di Gerusalemme. 
Guidati dal multimiliardario statuni¬ 
tense Irving Moskowitz - che ha fi¬ 
nanziato e orchestrato l'operazione - 
i coloni hanno fatto un «passo tattico 
indietro» (accettando la temporanea 
sostituzione nella casa sequestrata a 
Ras el-Amud di tre famiglie di coloni 
con una decina di seminaristi) allo 
scopo di realizzare in un futuro non 
lontano la meta prefissata: la costru¬ 
zione di un nuovo insediamento 
ebraico («Maaleh Har Hazeitim») che 
- secondo i progetti - sarà costituito da 
130 appartamenti per ebrei e da un 
grande ambulatorio per bambini pa¬ 
lestinesi. 

«Poco male - commenta visibil¬ 
mente soddisfatto Mati Dan, stretto 
collaboratore di Moskowitz - se inve¬ 
ce di due anni ce ne vorranno sette 
per completare il progetto». Per Dan, 
poco importa se ad abitare nelle due 
case siano tre famiglie di ebrei o dieci 
studenti ortodossi. «Ee giovani spose 
vengono sostituite da uomini celibi 
che cercano moglie», aggiunge bef¬ 
fardo. E poi ripete, sicuro: «E'insedia- 
mento nascerà e prima di quanto si 
creda». Netanyahu si è detto invece 
convinto che quell'insediamento, 
per ora, non si farà. «Abbiamo rag¬ 
giunto un accordo - dichiara il pre¬ 
mier - che contribuisce all'unità di 
Gerusalemme e del popolo ebraico e 
garantisce inoltre la prosecuzione del 
processo di pace». Ma nessuno in 


Dissidente 
condannato 
a Teheran 

Lo scrittore e giornalista 
dissidente iraniano, Faraj 
Sarkouhi,èstato 
condannato ieri a un anno 
di carcere per «propaganda 
contro la Repubblica 
islamica d'lran»da un 
tribunale di Teheran. La 
notizia viene dalla 
Germania dove vive la 
moglie del dissidente. Lo 
scrittore è riuscito a 
comunicare Tinformazione 
attraverso un messaggio 
lasciato sulla segreteria 
telefonica della moglie. Nel 
messaggio Sarkouhi spiega 
che resterà in carcere sino al 
gennaio del 1998, avendo 
già scontato alcuni mesi di 
carcerazione preventiva. 
Direttore del mensile 
letterario Adineh (Venerdì), 
Sarkouhi aveva firmato nel 
1994 una petizione di 134 
intellettuali iraniani che 
chiedeva maggiore libertà 
di espressione. Era stato 
accusato anche di 
«tentativo di espatrio 
illegale» e «spionaggio in 
favore» della Germania. 


campo palestinese è disposto a cre¬ 
dergli. Informato dell'accordo, Yas- 
ser Arafat reagisce furioso: «È una far¬ 
sa, nient'altro che una farsa». Gli fa 
eco Yossi Sarid, leader del «Meretz», 
la sinistra sionista israeliana: «Neta¬ 
nyahu e Moskowitz - ci dice al telefo¬ 
no - credono che si possa ingannare 
tutti. Ma è impossibile ingannare la 
realtà. Israele è in balìa di un miliar¬ 
dario americano e di un gruppo di fa¬ 
natici estremisti». Decisamente pes¬ 
simista si mostra Ahmed Tibi, consi¬ 
gliere politico di Arafat: «Dopo que¬ 
sto genere di provocazioni e di umi¬ 
liazioni - afferma - diminuisce sem¬ 
pre più la capacità delTAnp di con¬ 
trollare la sua popolazione». «Quello 
messo in piedi da Netanyahu - sotto- 
linea ancora Tibi - è un teatro dell'as¬ 
surdo. Pochi giorni fa il governo 
israeliano aveva criticato l'azione dei 
coloni ed ora ha di fatto concesso il ri¬ 
conoscimento ufficiale a questa pro¬ 
vocazione nel bel mezzo di un quar¬ 
tiere palestinese da secoli e secoli». 
Gli sviluppi della vicenda - concorda¬ 
no gli osservatori a Gerusalemme - di¬ 
mostrano ancora una volta quanto 
Netanyahu sia condizionato dai par¬ 
titi religiosi suoi alleati, determinanti 
per tenere in piedi la maggioranza go¬ 
vernativa. «Ma se con l'accordo è riu¬ 
scito a salvare il suo governo - annota 
il professor Shlomo Avineri, tra i più 
autorevoli politogi israeliani - ha af¬ 
fossato ancora di più le speranze di 
una ripresa del negoziato di pace». 
Nei giorni scorsi Netanyahu si è tro¬ 
vato a fare i conti con pressioni di se¬ 
gno opposto: da un lato l'evacuazio¬ 
ne dei coloni era richiesta con insi¬ 
stenza - oltre che dalTAnp - anche da¬ 
gli Stati Uniti che, come ha ricordato 
la scorsa settimana a Gerusalemme 
Madeleine Albright, non vedono di 
buon occhio «atti unilaterali israelia¬ 
ni considerati come provocazioni dai 
palestinesi». Voci critiche si sono al¬ 
zate nello stesso governo israeliano: i 
ministri David Eevy (esteri) e Yitzhak 
Mordechai (difesa) hanno insistito 
per la rimozione dei coloni. «Una ca¬ 
sa in più o in meno a Ras el-Amud - ha 
osservato Mordechai - non può certo 
influenzare l'unificazione israeliana 
di Gerusalemme». Di parere opposto 
sono i «falchi» del Likud, come il mi¬ 
nistro delle infrastrutture nazionali 
Ariel Sharon e il sindaco di Gerusa¬ 
lemme Ehud Olmert, i quali vedono 
nelle attività dei coloni un «cuneo» 
indispensabile per ostacolare i pro¬ 
getti palestinesi a Gerusalemme est. 
Ed è proprio grazie a sostegno dei lea¬ 
der della destra oltranzista che Mo¬ 
skowitz è riuscito negli anni passati a 
gettare altre «teste di ponte» ebraiche 
nei quartieri palestinesi di A-Tur 
(Monte degli Ulivi) e di Silwan, en¬ 
trambi vicini a Ras el-Amud. Eo sco¬ 
po, spiega senza mezzi termini Sha¬ 
ron, è «di impedire alTAnp di erigere 
un giorno i suoi uffici sul Monte degli 
Ulivi». E così Gerusalemme torna ad 
essere la città dell'odio e del fanati¬ 
smo nazionalreligioso. Una città im¬ 
paurita, una città «blindata». La ten¬ 
sione è palpabile: ieri sera decine di 
giovani pacifisti israeliani hanno cer¬ 
cato di raggiungere le case occupate 
di Ras el-Amud, ma sono stati respin¬ 
ti a forza dalla polizia. Migliaia di 
agenti e guardie di frontiera sono sta¬ 
ti fatti affluire in città in vista delle 
funzioni religiose del venerdì islami¬ 
co. Attorno alla Spianata delle Mo¬ 
schee si raduneranno per le preghiere 
settimanali migliaia di palestinesi. La 
rabbia rischia di esplodere. [U. D. G] 
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La svolta del ministro: depenalizzazione, spazi di socializzazione, piani per tossicodipendenti e malati di Aids 

Eick: «Qm riformeremo il carcere» 
Tutti i detenuti dovranno lavorare 

Gli istituti di pena per i minorenni saranno dimezzati. Mentre è emergenza per il numero crescente di giovani immigrati 
che finiscono in carcere, il direttore delle case di pena Margara: «La cella dovrà diventare il luogo dove passare solo la notte». 


I «top gun» scelgono Limpiego privato 

Fuga in massa dei piloti 
dall'Aeronautica militare 
Allarme di Andreatta 
«Danno da 860 miliardi» 
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Detenuti nelle carceri italiane 
(al 30 luglio '97) 
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Minori detenuti nei 21 carceri minorili 
- 504 di cui 231 ormai maggiorenni 


^y\^ure alternative al carcere 
4.000 detenuti nel 1° semestre '97 
16.000 detenuti affidati in prova fuori dal carcere 


ROMA. Il governo punta sul lavoro 
a tutti i detenuti per riformare le car¬ 
ceri italiane. Nel corso dell'audizio¬ 
ne alla commissione Giustizia della 
Camera all'interno della quale ha 
avviato un'indagine il «Comitato 
Carceri», il ministro della Giustizia 
Flick ha colto ieri l'occasione per ri¬ 
ferire punto per punto le caratteri¬ 
stiche della sua svolta. La ricetta per 
un carcere più umano è il «lavoro al 
posto del carcere e dentro al carcere 
perchè diventi un momento fonda- 
mentale del trattamento rieducati¬ 
vo per le 50 mila persone attual¬ 
mente detenute». Con l'aggiunta 
dei due capitoli della depenalizza¬ 
zione dei reati minori e dell'intro¬ 
duzione dei nuovi riti alternativi 
che sullabase dell'accordo fra le par¬ 
ti prevedono «l'affidamento in pro¬ 
va al servizio sociale o la detenzione 
domiciliare»: questione questa a cui 
com'è noto il ministro tiene parti¬ 
colarmente. 

Il lavoro da fare è molto e l'ammi¬ 
nistrazione penitenziaria ha cam¬ 
biato l'intero vertice da poco, anche 
per questo il ministro ha voluto da¬ 
re un quadro completo dell'inter¬ 
vento del suo dicastero. Ieri, tra l'al¬ 
tro, si insediava alla vice direzione 
delle carceri Paolo Mancuso, già nu¬ 
mero uno della distrettuale antima¬ 
fia napoletana, che insieme al neo¬ 
direttore Alessandro Margara sono 


gli uomini sul quale il ministro pun¬ 
ta per avviare il pacchetto di rifor¬ 
ma. Margara, nel corso dell'audizio¬ 
ne, non a caso ha parlato di «carcere 
a celle aperte». Spazi di socializza¬ 
zione e circuiti detentivi differen¬ 
ziati nel più generale sforzo alla de- 
carcerizzazione: questa la nuova fi¬ 
losofia. «Anche se ciò non vuol dire 

- ha tenuto a sottolineare il ministro 

- un'attenuazione della sicurezza 
per ciò che concerne i detenuti sotto 
la speciale sorveglianza imposta dal 
41 bis», il carcere duro per i boss di 
mafia. 

«Oggi, la cella - ha insistito Mar¬ 
gara - è l'unico luogo di soggiorno 
mentre dovrebbe diventare il posto 
dove passare solo la notte. Così co¬ 
m'è, il carcere è l'ultima pena corpo¬ 
rale sopravvissuta. C'è bisogno di 
spazi di vita attiva, esistenziali ed 
igienici». La tendenza al sovraffolla¬ 
mento sta diminuendo ma il diret¬ 
tore dell'amministrazione peniten¬ 
ziaria pensa che si debba massiccia¬ 
mente ricorrere alle misure alterna¬ 
tive al carcere approvando la propo¬ 
sta di legge Simeone. 

Durante l'audizione, ancora Flick 
ha annunciato programmi riabili¬ 
tativi per i tossicodipendenti, la de¬ 
tenzione in ambienti sanitari ido¬ 
nei per i malati di Aids, un piano di 
prevenzione per contenere i suicidi, 
l'apertura di 6 nuovi istituti e la tra¬ 


sformazione di quelli esistenti in 
luoghi più «umani» e un'autentica 
rivoluzione per i minori detenuti 
nei 21 istituti a loro riservati. Su que¬ 
st'ultimo punto Flick ha auspicato 
che «il disagio tra i minorenni di¬ 
venti di competenza dei ministeri 
per la Solidarietà sociale e Pari Op¬ 


portunità e interessi sempre meno il 
ministero di Grazia e Giustizia». «In 
questo campo - ha aggiunto il mini¬ 
stro - urge la riforma dell'ordina¬ 
mento penitenziario e un interven¬ 
to per adeguare le sanzioni all'esi¬ 
genza di recupero del minore che 
delinque». La prima misura sarà la 


riduzione dei 21 istituti di pena per i 
minorenni a 10-12 e il sostegno ai 
progetti speciali di prevenzione co¬ 
me «Borgonuovo» a Palermo, «Pun¬ 
to Giovani» a Firenze, «Nisida-Futu- 
ra ragazzi» a Napoli, «Itaca» a Tori¬ 
no e «Alpim» a Genova. Il ministro 
ha anche denunciato che nelle car¬ 
ceri minorili italiane, 231 dei 504 ra¬ 
gazzi detenuti sono già maggioren¬ 
ni perchè hanno commesso un rea¬ 
to quando non avevano compiuto i 
18 anni. «L'inserimento di maggio¬ 
renni negli istituti minorili - ha det¬ 
to Flick - produce conseguenze gra¬ 
vi, fino a vanificare l'opera di tratta¬ 
mento sui più giovani». «La norma- 
spiega il ministro - deve essere mo¬ 
dificata in modo da consentire che i 
maggiorenni possano essere ospita¬ 
ti negli istituti di pena per adulti ed 
inseriti nei circuiti "leggeri" di cu¬ 
stodia». 

È emergenza, invece, per i minori 
immigrati che vengono arrestati e 
che costituiscono un «fenomeno 
sconosciuto di cui occorre tener 
conto». Oltre la metà dei carcerati è 
infatticostituita da extracomunita¬ 
ri per i quali, come segnala preoccu¬ 
pato Flick, «le opportunità alterna¬ 
tive alla detenzione offerte dal codi¬ 
ce al minorenne delinquente sono 
spesso inapplicabili». 


Paolo Mondani 


I detenuti 
di Imperia 
«Luci rosse? 
Tutte balle» 

Una lettera dì solidarietà nei 
confronti della direttrice del 
carcere di Imperia, Flavia 
Pìgnanellì Verardi, è stata 
inviata ieri agli organi dì 
stampa, e per conoscenza al 
ministero di Grazia e 
giustìzia, all'on. Tiziana 
Maìolo e al difensore della 
donna, da alcuni detenuti 
della casa circondariale 
ligure. Nella lettera, che 
porta la data del 17 
settembre, è scritto tra 
l'altro: «Noi detenuti 
desideriamo far conoscere 
la nostra opinione e nel 
contempo contribuire a 
stabilire la verità dei fatti. 
Non è soltanto destituita di 
ogni fondamento, ma 
addirittura infamante, 
lesiva della dignità dì quanti 
vivono in questo istituto, 
siano essi detenuti o agenti 
dì polizìa penitenziaria, la 
notìzia riportata che 
definisce 'a luci rossè questo 
carcere. Per quanto a nostra 
conoscenza è 
assolutamente impossibile 
che detto tipo di incontri 
possano essere avvenuti nel 
locale lavanderìa». I 
detenuti sottolineano che è 
impossibile entrare senza 
essere visti in alcuni locali 
che i capì di imputazione 
sostengono essere stati 
utilizzati dalla direttrice per 
presunti incontri amorosi. 
«Desideriamo far sapere che 
la dottoressa Pignanelli ha 
sempre manifestato 
umanità verso quei detenuti 
ed agenti di custodia più 
bisognosi dì aiuto morale e 
di conforto, in quanto mal 
sopportava gli 
atteggiamenti arroganti, 
superbì e prepotenti da 
qualunque parte venissero». 
«Tale comportamento - 
prosegue la missiva - ha 
fatto sì che si mettesse in 
contrasto a volte duro con 
quei detenuti o quegli 
agenti che tenevano un 
simile metodo di relazione 
con gli altri». 

«Smentiamo in modo 
categorico - scrivono ancora 
i detenuti - che la dottoressa 
Pìgnanellì abbiamo mai 
barattato favori libertini in 
cambio di benefici». 


Secondo gli investigatori ha compiuto almeno tre omicidi, ma solo a scopo di rapina 

«£ luì Tassassìno delle anziane in Puglia» 
Ma il tunisino non sarebbe un serial-killer 

Lui si difende accusando: «Contro di me solo razzismo». Ma polizia e carabinieri ritengono che molti dei 
dieci delitti di vecchiette siano sua opera. Le «adescava» facendo l'elemosina davanti alle chiese. 


FOGGIA. «Non si può parlare di un 
serial killer ma di una persona che 
ha ucciso più volte a scopo di rapi¬ 
na». Il generale Roberto Cirese, co¬ 
mandante della Regione carabinieri 
Puglia, definisce così l'operato di 
Ben Mohamed Ezzedine Sebai, 33 
anni, tunisino, accusato di un omi¬ 
cidio e sospettato di averne com¬ 
messi almeno altri due. Vittime al¬ 
cune delle anziane donne uccise in 
Puglia negli ultimi diciassette mesi. 

Dall'aprile del '96 a lunedì scorso 
ne sono state ammazzate dieci, e so¬ 
lo due casi erano stati risolti. Le vitti¬ 
me, accoltellate alla gola, sono tutte 
ultrasettantenni che vivevano sole 
in piccoli centri delle province fog¬ 
giana, barese e tarantina. Ben Sebai 
è stato arrestato per l'omicidio di 
Lucia Nico, 15 settembre a Palagia- 
nello (Ta); sottoposto a fermo per 
quello di MariaTotaro, 15 gennaio a 
Cerignola (Fg); denunciato per l'as¬ 
sassinio di Angela Sansone, 27 ago¬ 
sto a Spinazzola (Ba); indiziato per 
quelli di Anna Maria Stella e Santa 
Leone, trovate morte a Trinitapoli 
(Fg) e Canosa Di Puglia (Ba) il primo 
e il 9 maggio scorsi. 


Il tunisino è stato arrestato lune¬ 
dì, poche ore dopo l'ultimo omici¬ 
dio. A riconoscerlo è stata una ra¬ 
gazzina che ogni giorno si recava da 
Lucia Nico per ritirare la spazzatura 
da gettare. Si è trovata faccia a faccia 
con l'assassino ed ha lanciato l'allar¬ 
me. Una coincidenza che ha con¬ 
sentito agli investigatori di far scat¬ 
tare la trappola preparata in mesi di 
vertici tra magistratura, polizia e ca¬ 
rabinieri. Non per caso i militari del¬ 
l'Arma hanno bloccato il tunisino, 
appena dieci minuti dopo l'omici¬ 
dio, nei pressi della stazione ferro¬ 
viaria, uno degli obiettivi da rag¬ 
giungere presidiare immediata¬ 
mente in caso di allerta. Ritrovata 
anche una borsa termica bianca, 
identica a quella che la tredicenne 
ha visto in mano all'assassino, con¬ 
tenente un paio di calzoni ed una 
camicia sporchi di sangue e il coltel¬ 
lo utilizzato per colpire due volte 
l'anziana donna alla gola. 

Il fermo di polizia per l'omicidio 
di Maria Totaro, disposto dalla Pro¬ 
cura foggiana, è invece scattato do¬ 
po la perquisizione nell'apparta¬ 
mento di Cerignola che Sebai ha 


utilizzato tra l'agosto del '94 ed i pri¬ 
mi mesi del '97. Gli investigatori 
avrebbero ritrovato alcuni oggetti 
d'oro rubati alla donna e ritagli di 
giornale con la mappa dei luoghi 
dove sono stati compiuti gli «omici¬ 
di della vecchiette». 

Inoltre, alcune anziane di Ceri¬ 
gnola hanno confermato di averlo 
visto chiedere l'elemosina nei pressi 
di diverse chiese. Attività che lo stes¬ 
so Ben Sebai ha ammesso di aver 
praticato a Spinazzola, dove è stata 
ammazzata Angela Sansone, ma 
non nei giorni precedenti l'omici¬ 
dio come invece affermano diversi 
testimoni, alcuni dei quali sosten¬ 
gono di averlo anche visto tentare 
divenderepiccoli gioielli d'oro. 

Gli investigatori ritengono che 
proprio grazie alla richiesta di ele¬ 
mosina nei pressi delle chiese il tu¬ 
nisino abbia avuto modo di cono¬ 
scere le vittime e le loro abitudini 
senza provocare diffidenza da parte 
delle anziane donne, neanche 
quando si è presentato alla porta di 
casa. 

Ben Sebai continua comunque a 
protestarsi innocente e ad accusare 


magistrati ed investigatori di xeno¬ 
fobia. 

Già condannato per tentato omi¬ 
cidio e tentata violenza carnale e 
con alle spalle tre decreti di espulsio¬ 
ne, il tunisino, che sostiene di essere 
laureato in giurisprudenza, è cono¬ 
sciuto negli ambienti extracomuni¬ 
tari come una persona violenta che 
ha sempre vissuto di espedienti e 
sfmttato la generosità altrui. 

Gli elementi raccolti sulla sua per¬ 
sonalità sono stati inviati al profes¬ 
sor Salvatore Luberto, il criminolo¬ 
go modenese incaricato di studiare 
il profilo psicologico dell'assassino 
delle vecchiette pugliesi. 

«I dati che abbiamo - ha afferma¬ 
to il sostituto procuratore foggiano 
Alfredo Viola - ci fanno essere abba¬ 
stanza ottimisti. Al momento rite¬ 
niamo, dato il modus operandi di 
Ben Mohamed Ezzedine Sebai, che 
ci siano buone possibilità che si trat¬ 
ti dello stesso omicida anche per le 
altre donne uccise, ma è solo una 
nostra impressione e una nostra 
speranza». 


Gianni Di Bari 


Napoli, gruppi di tre pensionati davanti ad ogni elementare o media nelle zone a rischio 

«Nonni cìvici» a guardia delle scuole 

Dovranno proteggere gli studenti da spacciatori e pedofili. 11 sindaco Bassolino: «Educheranno alla legalità». 


Vendite record 
per la lotterìa 
«Spacca 15» 

ROMA. Lo 

«spaccaquìndìcì» spopola. 
La nuova lotteria 
istantanea che costa mille 
lire ha fatto registrare - 
nella prima settimana - una 
vendita dì 60 milioni dì 
biglietti. Il gioco mette in 
palio premi fino a un 
massimo di 50 milioni. 

Nelle prossime settimane 
saranno messi in 
circolazione altri 50 milioni 
dì esemplari. Più 
contenuto il successo dello 
«scarta e vinci», l'erede del 
più noto «gratta e vinci». 
Ne sono stati venduti 35 
milioni dì biglietti. Il costo 
è dì 2500 lire e la vìncita 
massima dì un miliardo. 


DALLA REDAZIONE 


NAPOLI. Un maggiore controllo del 
territorio, una più forte azione di pre¬ 
venzione e di educazione alla legali¬ 
tà, «per contrastare la microcrimina¬ 
lità e affermare il concetto della sicu¬ 
rezza e della solidarietà». È questo, in 
sintesi, il progetto, annunciato ieri 
dal sindaco Antonio Bassolino, in un 
incontro con il questore di Napoli, 
Arnaldo La Barbera, il prefetto, Giu¬ 
seppe Romano, e gli assessori Maria 
Fortuna Incostante e Massimo Pao- 
lucci. Oltre mille volontari, con in te¬ 
sta seicento "nonni civici", vigileran¬ 
no sui minori a rischio e per combat¬ 
tere il degrado sociale. «Puntiamo 
molto sulla collaborazione con i cit¬ 
tadini - ha affermato Bassolino - e of¬ 
friamo loro un nuovo strumento sul¬ 
la strada della prevenzione, della si¬ 
curezza, per una città amica». 

I "nonni civici" saranno scelti con 
la collaborazione delle organizzazio¬ 
ni dei pensionati. Il loro compito sarà 
soprattutto quello di controllare gli 
alunni delle 220 scuole (elementari e 


medie) ubicate in zone considerate 
poco sicure. Gli anziani, tre per ogni 
istituto, dovranno segnalare alle for¬ 
ze dell'ordine fenomeni di rischio per 
i minori (vendita dell'eroina e del- 
l'hascisc) e svolgere azioni concrete 
di vigilanza. «Anche questo è un mo¬ 
do per proteggere i bambini da spac¬ 
ciatori e pedofili - ha puntualizzato 
Bassolino -. La sicurezza delle città è 
un obiettivo che non si esaurisce nel¬ 
l'azione, necessaria, di prevenzione - 
ha aggiunto -, ma è direttamente col¬ 
legata allo sviluppo di iniziative di re¬ 
cupero con l'attivazione di reti di so¬ 
lidarietà e di impegno civile e demo¬ 
cratico». 

Nelle prossime settimane entre¬ 
ranno dunque in azione i "comitati 
di quartiere" e le "unità operative". 
Ne faranno parte funzionari della 
Prefettura, del Comune, della Circo- 
scrizione, i responsabili delle varie 
forze dell'ordine, delle Asl, del di¬ 
stretto scolastico, i rappresentanti 
dei sindacati, delle associazioni di vo¬ 
lontariato e i preti delle parrocchie. 

L'iniziativa prevede anche l'istitu¬ 


zione dei "pony della sicurezza», un 
nucleo operativo di volontari che 
agisce su segnalazione dei cittadini. 
Venti operatori per ogni quartiere sa¬ 
ranno a disposizione degli anziani 
per accompagnarli a riscuotere la 
pensione, o fare le commissioni in 
zone e orari a rischio. Il progetto pre¬ 
vede anche l'utilizzo dei "gmppi di 
aiuto", composti da cinque persone, 
incaricati di aiutare i cittadini vittime 
di episodi di violenza (scippi, rapine, 
aggressioni) a risolvere problemi co¬ 
me la formulazione di una denuncia 
alla polizia o la richiesta per ottenere 
la duplicazione di documenti. 

«Nel corso di questi ultimi anni - ha 
spiegato il sindaco - emerge un cre¬ 
scente allarme sociale e civile relati¬ 
vamente ai problemi della sicurezza, 
in particolare nelle grandi aree urba¬ 
ne». 

«L'idea del Comune - ha sostenuto 
il prefetto Giuseppe Romano - fa fare 
un salto di qualità verso il soddisfaci¬ 
mento delbisogno di sicurezza». 


Mario Riccio 


ROMA. L'aeronautica li addestra, le 
compagnie private li utilizzano. E il 
tutto costa allo Stato 860 miliardi 
l'anno. Nel ministero della Difesa c'è 
malumore: dall'inizio dell'anno già 
86 piloti hanno abbandonato l'arma 
per passare alle compagnie commer¬ 
ciali. Se si considera che la formazio¬ 
ne di un pilota costa 10 miliardi, il 
conto è presto fatto. 

Il fenomeno non è nuovissimo. 
Dal gennaio '96 già 120 ufficiali han¬ 
no restituito la divisa. A questi si deve 
aggiungere l'esodo normale degli uf¬ 
ficiali di complemento. Un totale di 
300 persone. Il ministro Beneamino 
Andreatta è più che esplicito: «Il con¬ 
gedo di massa impedisce la valorizza¬ 
zione di un investimento molto rile¬ 
vante fatto dall'aeronautica nell'ad¬ 
destramento dei suoi uomini, a tutto 
vantaggio delle compagnie civili, di 
bandiera e non». 

Le ragioni sono, ovviamente, so¬ 
prattutto di ordine economico. «Ho 
scelto l'aeronautica militare non cer¬ 
to per i soldi, che sono molti di meno 
di quelli che guadagnano i miei colle¬ 
ghi civili, ma per passione», spiega 
Michele Martinelli, 28 anni, tenente 
di stanza alla base di Trapani. Ma so¬ 
no sempre in meno a pensarla come 
lui. La disparità di trattamento è no¬ 
tevole. Un pilota dell'aeronautica 
con grado di sotto-tenente guadagna 
circa 2 milioni e 200mila lire nette al 


Germania, preso 
Il «vice» 
dì Totò Rììna 

KARLSRUHE. La polizìa 
tedesca ha arrestato 
Sabatino Ciccarelli, boss 
mafioso accusato di essere 
il vice di Totò Riina per le 
attività di "Cosa nostra" in 
Germania. La procura 
federale di Karisruhe ha 
detto che il ricercato, 58 
anni, è stato catturato il 9 
settembre. Ciccarelli, che 
era ricercato per omicidio e 
sequestro di persona, era 
latitante per la giustìzia 
italiana dal '67. Secondo le 
dichiarazione del suo ex 
braccio destro, ora pentito, 
Ciccarelli controllava le 
attività mafiose su tre 
quarti del territorio 
tedesco. Ciccarelli, 
proprietario di numerose 
boutique nel famoso 
centro termale di Baden- 
Baden, è sospettato di 
traffico di droga e di armi e 
di riciclaggio di denaro 
sporco. Il procuratore 
Franz Klaiber ha detto però 
di non essere in grado di 
confermare un 
collegamento con Riina. 


mese, che con le progressioni di car¬ 
riera possono arrivare ai 3 milioni e 
800mila di un tenente colonnello 
con 20 anni di anzianità. Alle cifre de¬ 
vono essere aggiunte le indennità di 
volo, che però col tempo rischiano di 
venir meno. È prassi infatti che un pi¬ 
lota militare, raggiunti i 40 anni, 
smetta di volare e sia impiegato negli 
uffici a terra. «Il paradosso - spiega il 
comandante Menico Snider dell'As¬ 
sociazione nazionale dei piloti dell'a¬ 
viazione commerciale - è che un uo¬ 
mo che dovrebbe essere nel punto 
più alto della carriera si trova da un 
giorno all'altro a guadagnare meno 
di uno più giovane e meno gradua¬ 
to». Ci sono poi le noie della vita di 
caserma, i trasferimenti che spesso 
coinvolgono intere famiglie, i rischi 
delle missioni militari. Il gioco non 
vale la candela, insomma. 

Decisamente più comoda la vita di 
un pilota di una compagnia commer¬ 
ciale. La carriera comincia sempre co¬ 
me co-pilota, a prescindere dal grado 
militare di provenienza, ma lo sti¬ 
pendio è già superiore ai 5 milioni. 
Quando poi si ottiene il grado di co¬ 
mandante la busta paga a fine mese si 
gonfia di 10 milioni e più, a seconda 
delle compagnie. La più gettonata è 
l'Alitalia, meta tradizionale dei tran¬ 
sfughi dell'arma azzurra. Ma con il 
proliferare delle aziende di volo in 
questi ultimi anni sono aumentate le 
opportunità. E le fughe. «Qui da noi - 
dicono alla Air One - i piloti che ven¬ 
gono dall'aeronautica si contano sul¬ 
le dita di una mano su un totale com¬ 
plessivo di oltre 80. Ma il fenomeno 
esiste da sempre senza che noi faccia¬ 
mo niente per incentivarlo». 

Certo è che il sistema di formazio¬ 
ne dei piloti civili non offre grandi al¬ 
ternative. Un aspirante pilota deve 
ottenere il brevetto commerciale, e 
quasi sempre deve farlo a spese pro¬ 
prie. Vale a dire a suon di milioni. Poi 
comincia una lunga trafila attraverso 
gli aereo-taxi, le compagnie minori e, 
infine, le grandi. Oppure, molto più 
semplicemente, cerca di entrare in 
accademia e, terminati i 12 anni di 
ferma obbligatoria, passa ai privati. 

Come rimediare? Andreatta punta 
il dito sull'organizzazione delle forze 
armate e sul regime pensionistico. 
«Le incertezze sull'indennità ausilia- 
ria - spiega il ministro - nei mesi passa¬ 
ti, cosa ormai definita, e l'attesa di 
una regolamentazione definitiva 
delle pensioni di anzianità hanno ac¬ 
centuato il fenomeno». Per questo, 
continua Andreatta, in questo setto¬ 
re particolare «il problema delle pen¬ 
sioni di anzianità presenta aspetti an¬ 
cora più delicati di quanto non lo sia 
il problema più generale delle pen¬ 
sioni». 

Non di soli piloti si parla, tra l'altro. 
Le migrazioni dall'arma al privato in¬ 
teressano anche ingegneri e control¬ 
lori. L'anno scorso l'aeronautica mi¬ 
litare ha perso 2000 specialisti su un 
organico di 35mila sottoufficiali. E 
quest'anno si prevede che altri 2500 
prendano il volo. 


Giancarlo Mola 


Indagini tra le sette sataniche 

Un corpo e tanti tatuaggi 
Giallo per polizia spagnola 


MADRID. La polizia spagnola sta in¬ 
dagando tra le sette segrete per far lu¬ 
ce su un cadavere senza testa e con 
misteriosi tatuaggi scoperto giorni fa 
in un bidone della spazzatura alla pe¬ 
riferia di Madrid. Ieri i quotidiani 
pubblicavano tutti i particolari sui ta¬ 
tuaggi resi noti dalla polizia e un nu¬ 
mero di telefono per chiedere lumi ai 
cittadini «pratici di magia nera». Il ca¬ 
davere tagliato in tre pezzi (tronco e 
due gambe) porta sulla spalla destra 
una stella a cinque punte con il nu¬ 
mero 666, quello della «bestia mali¬ 
gna» nell'Apocalisse. Lo scorpione fa 
pensare che il morto possa essere na¬ 
to fra il 24 ottobre e il 22 novembre, 
ma ciò che più incuriosisce è la «croce 
tempiaria» incisa al centro della stel¬ 
la. 

Alle cinque punte della stella stan¬ 
no lo scorpione, un serpente stilizza¬ 
to, la lettera «M», un quarto di luna 
crescente, e il numero 6, simbolo del¬ 
l'organo maschile. La luna crescente 
coincide con la data della morte, 10 
settembre, quando la luna era in Sa¬ 
gittario, simbolo associato col pote¬ 


re. Ciò fa pensare agli specialisti di 
magia che qualche delitto politico 
possa avvenire durante l'equinozio 
di autunno (22-23 settembre) o pri¬ 
ma della luna nuova, l'I ottobre. La 
polizia teme dunque che per quella 
data il rito macabro possa essere ripe¬ 
tuto. Un altro esperto segnala che il 
taglio della testa risponde a tecniche 
magiche portate in voga nel tardo 
medioevo da una setta derivata dai 
templari, che venerava un idolo dalla 
testa umana con le corna del monto¬ 
ne chiamato «Baphomet». L'idolo si 
«animava» durante i riti magici e da¬ 
va risposte a chi lo interrogava. 

Gli investigatori non escludono 
comunque le altre piste: potrebbe 
trattarsi di vendetta fra spacciatori di 
droga 0 anche di delitto politico. 
L'Interpol segnala che un rituale ana¬ 
logo si è riscontrato in Francia in de¬ 
litti negli ambienti dell'estrema de¬ 
stra. Il crimine ricorda molto da vici¬ 
no le trame oscure e intriganti di «Ta- 
tuaje». Tatuaggio, il poliziesco moz¬ 
zafiato scritto nel '74 da Manolo Va- 
squezMontalban. 
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La Politica 



Accolta la richiesta della Giunta per le autorizzazioni: ora spetta al giudice decidere se richiedere Farresto 

Prevìti, la Camera rinvia le carte al Gip 
Sul voto scontro Rifondazione-Pds 

Diliberto: «Non hanno voluto Farresto». Mussi: «È una menzogna» 


IL PUNTO 

La crisi 
politica vale 
un tavolo? 


PASQUALE CASCELLA 


ROMA. L'assemblea di Montecitorio 
ha accolto ieri, a stragrande maggio¬ 
ranza (290 voti di differenza tra favo¬ 
revoli e contrari, in una votazione per 
alzata di mano), la proposta della 
Giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere, di restituire al pool di Milano le 
carte di richiesta di arresto dell'on. 
Cesare Previti. Per la conferma delle 
deliberazioni della Giunta hanno vo¬ 
tato i gruppi dell'Ulivo (si è astenuto, 
il verde Alfonso Pecoraro Scanio) e 
del Polo. Hanno votato contro Rete e 
Rifondazione comunista; la Lega 
aveva lasciato libertà di voto, anche 
se il capogruppo Cornino si era di¬ 
chiarato favorevole alla restituzione 
degli atti, decisione che non è stata 
però seguita dai deputati del suo 
gruppo. 

Si è trattato di una questione mera¬ 
mente procedutrale, hanno ricorda¬ 
to i parlamentari dell'Ulivo interve¬ 
nuti nel dibattito, che non entra nel 
merito della vicenda. D'altra parte lo 
stesso procuratore generale France¬ 
sco Saverio Borelli e gli altri magistra¬ 
ti del pool avevano previsto che que¬ 
sta sarebbe stata la decisione della Ca¬ 
mera. Spetta ora al Gip, al quale la 
Procura invierà le carte con la richie¬ 
sta della custodia cautelare per l'ex 
ministro della Difesa. Se anche il Gip 
chiederà l'arresto, sarà la Camera a 
decidere. Anche in questo caso però, 
non esprimendo giudizi sul merito 


delle accuse ma soltanto sul quesito 
se esistono le condizioni per l'arresto 
(pericolo di fuga, di reiterazione del 
reato, di inquinamento delle prove) e 
non un «fumus persecusionis». 

Sorprende perciò la dichiarazione 
del capogruppo del Prc, Oliviero Dili¬ 
berto che lancia accuse durissime, 
parlando di un Pds che «ha votato 
contro l'arresto di Previti», lancian¬ 
dosi poi in singolari elucubrazioni 
che collegano addirittura il voto di ie¬ 
ri alla candidatura di Antonio Di Pie¬ 
tro nel Mugello. 

Pronta la risposta di Fabio Mussi, 
capogruppo della Sd. «C'è un limite 
alle falsificazione - ha sbottato - e Dili¬ 
berto l'ha superato». Il voto, ha nuo¬ 
vamente spiegato, «vuol dire sempli¬ 
cemente che, per chiedere al Gip l'ar¬ 
resto, i pm hanno bisogno dell'auto¬ 
rizzazione del Parlamento: è una ri¬ 
sposta che interpreta in modo ine- 
ceppibile e rispettoso dell'indipen¬ 
denza della magistratura, l'art.68 del¬ 
la Costituzione e il codice di 
procedura penale. Che tutto ciò - 
conclude Mussi - significhi no alla ri¬ 
chiesta di arresto e di più derivi dalla 
candidatura di Di Pietro, è un'affer¬ 
mazione risibile: quando la propa¬ 
ganda supera certi limiti, diventa pu¬ 
ra disonestà politica». 

«È una decisione scontata - ha 
commentato a caldo Previti - non po¬ 
tevano fare altro che rinviare le carte 


a Milano. Se l'aula avesse deciso in 
maniera difforme, dalla Giunta ci sa¬ 
rebbe stato un allungamento dell'i¬ 
ter... ». L'ex ministro berlusconiano 
ha poi dichiarato di condividere l'o¬ 
pinione del Cavaliere sul fatto che la 
sua vicenda giudiziaria non possa in 
nessun modo condizionare i lavori 
della Bicamerale. Quindi, la solita 
botta anti-pool. «Berlusconi ha ra¬ 
gione - ha detto - si tratta di una perse- 
cuzone dei giudici, le riforme non 
c'entrano niente». 

Proprio ieri, l'ex ministro ha preso 
una decisione alla quale era, da molte 
parti (compresa la procura milanese 
che faceva esplicito riferimento a 
questo nella richiesta di arresto), sol¬ 
lecitato. Intende - hanno annunciato 
gli avvocati difensori Grazia Volo e 
Francesco Paola - «presentarsi per ri¬ 
spondere alle contestazioni che la 
Procura di Milano riterrà di fare, al fi¬ 
ne di evitare che ingiustamente ven¬ 
ga ancora accusato di essersi sottratto 
ad un rapporto diretto con i magistra¬ 
ti e di non essersi difeso». Previti si 
presenterà a Milano con una valanga 
di documenti. Una «memoria» di cir¬ 
ca 4.000 pagine di allegati. Docu¬ 
mentazione che sarà inviata anche 
alla Camera. 

Il dibattito a Montecitorio non ha 
registrato toni aspri. Qualcuno ha 
parlato di «clima anglosassone». Do¬ 
po che il relatore, il Ccd Carmelo Car¬ 


rara ha spiegato che l'assemblea do¬ 
veva pronunciarsi sulle condizioni di 
eseguibilità di un procedimento 
coercitivo, che deve essere autorizza¬ 
to dal Gip e non da una procura, sono 
intervenuti rappresentanti di tutti i 
gruppi esponendo, in modo pacato, 
senza scontri verbali e interruzioni 
(solo un brusio più accentuato all'an¬ 
nuncio dell'accordo di Elio Veltri con 
la Giunta «non ho ancora letto le car¬ 
te della difesa» ha spiegato). In que¬ 
sto clima, Francesco Bonito Sd, ha de¬ 
finito «corretti» gli argomenti della 
Giunta, degli esponenti del Polo e fi- 
nanco «la logica» dei ragionamenti 
di chi proponeva la soluzione oppo¬ 
sta. «Corretto» è stato definito, da 
parte di Filippo Berselli, An, il com¬ 
portamento del pool. 

E i magistrati milanesi non hanno 
commentato la decisione della Ca¬ 
mera. «Aspettiamo di ricevere le car¬ 
te» ha lapidariamente risposto Bor- 
relli alle domande dei molti giornali¬ 
sti che affollavano i corridoi del Pa¬ 
lazzo di giustizia di Milano. Un'ulti¬ 
ma notazione riguarda il presidente 
della Giunta, Ignazio la Russa, An, 
che è stato anche difensore di Previti. 
La Russa ha confermato che in futu¬ 
ro, qualora si dovesse entrare nel me¬ 
rito della vicenda, lui si asterrà dal 
presiedere la Giunta. 


Nedo Canetti 


Beriusconi querela la Ariosto 
per un'intervista al Borghese 

Silvio Berlusconi ha querelato Stefania Ariosto per l'intervista 
pubblicata dal «Borghese» e anticipata ieri da alcuni quotidiani. 
L'Ariosto, teste d'accusa nell'inchiesta del pool milanese su 
Cesare Previti, afferma tra l'altro nell'intervista: «A me Previti ha 
sempre detto che i soldi per corrompere i magistrati glieli dava 
Berlusconi». 

Intanto, una memoria difensiva di oltre 4000 pagine é stata 
inviata dai legali di Previti, Francesco Paola e Grazia Volo, al gip di 
Milano, Alessandro Rossato, chiamato a decidere sulla richiesta 
di arresto per l'ex ministro. Una memoria, al termine della quale il 
parlamentare di Forza Italia, tramite i suoi avvocati, si dice 
«disponibile a presentarsi per rispondere alle contestazioni che 
l'ufficio della Procura riterrà di fare, al fine di evitare che 
ingiustamente venga ancora accusato di essersi sottratto ad un 
rapporto diretto (mai richiesto) con i magistrati e di non essersi 
difeso». La stessa memoria difensiva sarà inviata, su richiesta 
dello stesso Previti, ai componenti della Giunta per la 
autorizzazioni a procedere e a tutti i capigruppo di Montecitorio. 
I legali tengono a dire che «tale imponente documentazione era 
già a conoscenza della Procura di Milano», ma «ciò nonostante il 
pool ha fornito al Parlamento e all'opinione pubblica una visione 
distorta e unilaterale delle risultanze processuali».sembrano poi 
voler mettere le mani avanti, sostenendo che «il gip é stato 
sottoposto da parte del pool e di alcuni parlamentari e giornalisti 
compiacenti, a fortissime e indebite pressioni per indurlo a 
concedere l'arresto». 


I rapporti tra l'ex magistrato romano e l'uomo che fu segretario del presidente Cossiga 

Quando Squillante chiese «aiuto» a Sergio Berlinguer: 
«Fammi sapere se a Milano stanno indagando su di me» 

«Mi disse di chiedere a mio fratello Franco se aveva notizie sull'inchiesta. Così ci incontrammo». Franco Berlinguer, avvocato, venne 
avvicinato da Felice Rovelli nel corso della causa Imi-Sir: «Mi chiese di contattare un magistrato di Cassazione e mi promise 500 milioni» 

«Renato mi 
telefonò 
allarmato 
Dopo Farresto 
capii perché» 


«Conosco 
la dottoressa 
Sotgiu 
ma non la 
vedevo da anni» 



«Anche Cossiga 
fece tentativi 
per risolvere 
la questione 
Imi-Sir» 


Massimo Di Vita 


«Pronto 
sono 
Renato» 

Ecco il testo della telefonata 
tra Renato Squillante (R) e 
Sergio Berlinguer (S), 
intercettata alle 9,52 del 12 
febbraio 1996. Il magistrato 
chiamava da un telefono 
pubblico: 

R: Pronto. 

S: Pronto. 

R: Sergio, buon giorno 
Renato. 

S: oh, ciao, io sono fuori e 
ritorno all'ora di colazione. 
R:Sì. 

S: Sai cosa potremmo fare 
perché più semplice...io non 
ho...c'ho...devo darti quel 
coso...di Francesco...e ci 
vediamo da Roberto, sia 
dov'è? 

R: No. 

S: da Roberto, a...come si 
chiama...eh...dove avevamo 
visto...dove... 

R: oppure dove ti ho visto 
l'altra volta...dove ci siamo... 
S: eh, lo stesso...però da 
Roberto, nel palazzo di 
fronte... 

R: ah...ho capito...sì... 

S: sì, ci vediamo là...verso le 
quattro? 

R: le quattro? 

S: ti va bene o preferisci... 

R: No...io preferivo...un po' 
prima...cioè praticamente... 
S: lo spero di arrivare... 

R: se possibile... 

S: perché io sono fuori e non 
so a che ore arrivo...diciamo 
verso le tre...tre e mezzo 
forse 

R: No, va bene, anche alle 
quattro a questo punto...il 
punto è che...per l'auto...un 
problema 
S: ho capito... 

R: perché lì è difficilissimo... 
S:ah, va bene... 

R: comunque no, io sono in 
pubblico...e... 

S:sì,va bene... 

R: sono in pubblico 
S: ho capito 
R: hai cose? 

S: eh, poche ma qualcosa... 

R: mmh...va bene 
S:va bene? 

R:Sì 

S: d'accordo... 

R: allora lì...oppure da te, nel 
tuo «coso»... 

S: eh...allora però anche un 
po' prima, verso le tre... 

R: Sì, verso le tre...va bene... 
S: bene, ciao 
R: Ciao 

Un mese dopo l'incontro l'ex 
capo dei Gip di Roma viene 
arrestato. 


ROMA. Renato Squillante, il capo 
dei gip romani, sentiva il terreno 
franargli sotto i piedi. I telefoni del 
suo ufficio erano controllati. Quelli 
di casa sua erano un colabrodo di 
chiacchiere e notizie. Nel suo uffi¬ 
cio erano state piazzate microspie 
ovunque. Ormai era ridotto a chia¬ 
mare dai telefoni pubblici del Palaz¬ 
zo di giustizia. Da un telefono pub¬ 
blico chiamò Sergio Berlinguer per 
chiedergli un appuntamento. Cer¬ 
cava notizie sull'inchiesta milane¬ 
se. E le cercava tramite Franco Ber¬ 
linguer, avvocato e fratello dell'ex 
segretario generale del Quirinale ai 
tempi di Cossiga. 

Franco Berlinguer, un nome che 
ricorre spesso nell'inchiesta del 
pool di Milano. Al centro sempre 
l'affare Imi-Sir e i 600 miliardi incas¬ 
sati dagli eredi Rovelli. «Felice Ro¬ 
velli e il dottor Squillante _ racconta 
l'avvocato _ mi chiesero se potevo 
avvicinare un membro del collegio 
della Suprema Corte, la dottoressa 
Simonetta Sotgiu, per avere notizie 
circa l'andamento della causa Imi- 
Sir». È sempre quello il punto: Ro¬ 
velli voleva a tutti i costi vincere il 
contenzioso con Fimi e Squillante 
aveva il compito di «avvicinare» 
giudici e di «aggiustare» sentenze. E 
l'avvocato Berlinguer come sarebbe 
stato ricompensato? «Rovelli _ dice 
il legale _ mi promise una buona 
parcella, ma non quantificò la ci¬ 
fra» . Ma la cifra non era da poco: 500 
milioni, questa la somma indicata 
dallo stesso Berlinguer in una suc¬ 
cessiva deposizione ai pm. 

Dunque Squillante chiama Ser¬ 
gio Berlinguer. Ecco il racconto dei 
rapporti tra Squillante e l'ex segreta¬ 
rio generale del Quirinale nella de¬ 
posizione dello stesso Sergio Berlin¬ 
guer. 

Domanda: Lei conosce Renato 
Squillante? 

Risposta: Ho conosciuto Renato 
Squillante quando dall'82 all'85 
ero direttore degli Affari sociali al 
ministero degli Esteri. Mi cercò 
anche qualche settimana prima 
che venisse arrestato, dicendomi 
che voleva parlarmi. Venne a tro¬ 
varmi nel mio ufficio a Roma in 
via Fontanella Borghese e mi disse 
di essere molto preoccupato per il 
sospetto di essere oggetto di inda¬ 
gini da parte dell'Autorità giudi¬ 
ziaria milanese. Mi chiese se pote¬ 
vo sapere qualcosa in proposito, 
gli risposi che ne avrei al massimo 
potuto parlare con mio fratello, 
avvocato Franco Berlinguer, nell'i¬ 
potesi che egli potesse avere qual¬ 
che informazione da alcuni colle¬ 


ghi milanesi. Ne parlai con mio 
fratello Franco, il quale mostrò 
scetticismo e dopo qualche giorno 
mi disse che non era riuscito a sa¬ 
pere nulla. Questo comunicai al 
dotto Squillante che mi aveva 
chiamato un paio di volte. Dopo il 
suo arresto ho capito la ragione 
delle sue preoccupazioni. 

D: Lei ha detto di aver frequen¬ 
tato saltuariamente Renato Squil¬ 
lante in occasioni sociali, lei ricor¬ 
da se in tali occasioni vi erano altri 
commensali più o meno fissi? 

R: Posso nominarne alcuni che 
ricordo di aver visto, il professor 
Colletti, il regista Rosi, sua moglie, 
la regista Lina Wertmuller, Moni¬ 
ca Vitti, Luciano De Crescenzo. 

D: Lei conosce il dottor Aloisio? 

R: Faccio presente che quando 
nell'85 ho assunto l'incarico al 
Quirinale ho venduto il mio ap¬ 
partamento in Roma e ho investi¬ 
to il ricavato in titoli di stato ed 
azioni, non soddisfatto dell'esito 
ne parlai con Squillante il quale 
mi disse che poteva presentarmi 


un agente di cambio che operava 
a Milano, e così è stato che sono 
entrato in rapporto col dottor 
Aloisio. 

D: Lei sapeva che Renato Squil¬ 
lante aveva delle disponibilità pa¬ 
trimoniali all'estero e che era stato 
proprio il dottor Aloisio a metterlo 
in contatto con una banca Svizze¬ 
ra? 

R: Certamente no 

D: Nel corso delle indagini a ca¬ 
rico di Renato Squillante veniva 
intercettata una telefonata tra 
Squillante e un interlocutore di 
nome Sergio. 

R: Non c'è dubbio che l'interlo¬ 
cutore a nome Sergio sia io, effetti¬ 
vamente dovevo incontrarmi con 
Renato Squillante per dargli la ri¬ 
sposta di mio fratello Francesco, 
gli indicavo di incontrarci nella 
strada dove c'è il mio ufficio, di 
fronte Palazzo Ruspoli, residenza 
dell'avvocato Roberto Memmo 
che so essere persona conosciuta 
da Squillante, infatti ci incontram¬ 
mo in via di Fontanella Borghese, 


in quella occasione gli comunicai 
che mio fratello Francesco non era 
riuscito a sapere nulla circa una 
presunta indagine a carico di 
Squillante, né che fosse condotta 
dalla procura di Milano. 

D: Risulta all'ufficio che nel 
gennaio '92, quando la Corte di 
Cassazione doveva decidere sul ri¬ 
corso presentato dall'Imi nella 
controversia giudiziaria con la Sir, 
Francesco Berlinguer fu avvicinato 
da Renato Squillante e Felice Ro¬ 
velli perché intercedesse presso la 
dottoressa Sotgiu componente del 
collegio. Lei era a conoscenza di 
tale circostanza? 

R: No 

D: Conosce anche lei la dotto¬ 
ressa Sotgiu? 

R: La conosco perché è di Sassa¬ 
ri ma non la vedo da tempo. 

D: Nelle prime parti della telefo¬ 
nata lei segnala allo Squillante di 
vedervi da Roberto, cosa vuol dire 
questa espressione? 

R: Intendevo per strada, fra Pa¬ 
lazzo Ruspoli e via di Fontanella 


Borghese. 

D: Questa versione, però non 
trova una spiegazione logica con 
la frase da lei pronunciata: ci ve¬ 
diamo da Roberto. Infatti, sembre¬ 
rebbe che lei indichi come luogo 
dell'appuntamento il posto dove 
era questo Roberto, anche perché 
se effettivamente doveva incon¬ 
trare Squillante presso il su ufficio, 
visto che quest'ultimo conosceva 
l'indicazione, perché non disse al 
dottor Squillante ci vediamo sotto 
il mio ufficio? 

R: È quanto intendevo dire al 
dottor Squillante, adesso mi rendo 
conto di averlo detto in modo in¬ 
genuamente criptico. Faccio pre¬ 
sente peraltro che io mi trovavo a 
disagio ad incontrarmi con Squil¬ 
lante, perché lui stesso mi aveva 
detto di ritenere di essere sottopo¬ 
sto ad indagine. 

D: Lei ha avuto modo di parlare 
con Renato Squillante con suo fra¬ 
tello Francesco, o con la dottores¬ 
sa Sotgiu della controversia Imi- 
Sir? 

R: Con le persone indicate mai, 
posso però riferirvi un episodio: 
ero segretario al Quirinale e l'allo- 
ra presidente dell'Imi, Arcuti, chie¬ 
se di incontrarmi. L'incontro av¬ 
venne al Quirinale, in tale occasio¬ 
ne Arcuti mi chiese se la Presiden¬ 
za della Repubblica fosse disponi¬ 
bile ad interporre dei buoni uffici 
per una soluzione extragiudiziale 
della controversia. Mi riservai di 
dare una risposta perché ne vole¬ 
vo parlare con il Presidente Cossi¬ 
ga. Il presidente autorizzò un ten¬ 
tativo di contatto tra le parti inca¬ 
ricando il capo di gabinetto dottor 
Masola, il quale prese contatti con 
rappresentanti della famiglia Ro¬ 
velli, ma non si concluse nulla, in 
quanto le posizioni delle due parti 
erano così divaricate che non era 
possibile giungere ad un accordo. 

D: Suo fratello Francesco era al 
corrente di questo tentativo della 
presidenza della Repubblica? 

R: No, perché il mio costume 
mi induceva a tener fuori i fami¬ 
liari da questioni derivanti i miei 
incarichi istituzionali 

D: Lei ha mai conosciuto gli ere¬ 
di Rovelli? 

R: No 

D: Lei conosce Cesare Previti? 

R: Ho conosciuto Cesare Previti, 
quando eravamo insieme ministri 
del governo Berlusconi, prima ne 
avevo sentito parlare quale espo¬ 
nente di Forza Italia. 


Enrico Pierre 



Duecentonovanta voti di differenza 
consentono di rinviare alla Procura 
di Milano la richiesta di autorizzazio¬ 
ne all'arresto per Cesare Previti per¬ 
ché si pronunci l'ufficio del giudice 
per le indagini preliminari. Una scel¬ 
ta procedurale scontata, e come tale 
commentata un po' da tutti: dall'in¬ 
teressato che comincia ad avvertire il 
peso dell'isolamento, fino ai tanti 
pur turbati dagli atti del pool di Mani 
pulite. Eccezion fatta per Oliviero Di¬ 
liberto che non ha esitato a giudicare 
«scandaloso che il Pds abbia votato 
contro l'arresto». Si badi bene: il Pds, 
e solo il Pds. Perché, poi? Dice l'espo¬ 
nente di Rifondazione che quel voto 
sarebbe reso «incredibile davanti a 
uno scandalo di mille miliardi nel 
momento in cui si parla di tagliare lo 
Stato sociale per migliaia di miliardi». 
Un bell'argomento da campagna 
elettorale, non c'è che dire. Anche se 
Fabio Mussi avverte che «quando la 
propaganda supera certi limiti, di¬ 
venta pura disonestà politica», è in 
questo clima che la maggioranza af¬ 
fronta l'abbrivo della Finanziaria '98 
e della riforma dello Stato sociale. 
Speculare alla temperatura surriscal¬ 
data in cui Silvio Berlusconi ha dovu¬ 
to spiegare ai suoi peones e agli alleati 
che il dialogo con Romano Prodi ser¬ 
ve perché istituzionalizza anche il 
ruolo dell'opposizione ma che la col¬ 
laborazione non è affatto scontata. 
Anche qui, perché? «Non c'è con¬ 
fronto con chi ci criminalizza». A ben 
guardare, è lo stesso teorema confe¬ 
zionato da Diliberto, sia pure rove¬ 
sciato. Ma nemmeno è da escludere 
un paradossale gioco delle parti. 

È bravo Fausto Bertinotti nei gio¬ 
chi di parole: «Bisogna rispondere al¬ 
la disoccupazione, non alla crisi. Ma 
se non si risponde alla disoccupazio¬ 
ne si va alla crisi». Si sa, però, che le 
misure per l'occupazione sono il sale 
della trattativa con le parti sociali. 
Può anche, il leader di Rifondazione, 
non fidarsi dei suoi ex compagni del 
sindacato, ma - guarda caso - alcune 
delle «condizioni» poste sono ben 
più moderate di quelle con cui il go¬ 
verno si sta confrontando al tavolo 
con le parti sociali, e altre segnano ad¬ 
dirittura un deciso passo indietro, co¬ 
me per la riduzione dell'orario di la¬ 
voro visto che adesso ci si accontenta 
dell'«indicazione di una data». Segno 
che Bertinotti non sta mediando con 
se stesso, ma stia percorrendo canali 
riservati e autorevoli, coordinati an¬ 
cora ieri dallo stesso Romano Prodi ti¬ 
tolato a interagire con le parti sociali. 

Eppure la voglia matta di trattare in 
proprio resta. E può spiegarsi solo con 
l'interesse di Bertinotti ad avere qual¬ 
che risultato col marchio d'interdi¬ 
zione di Rifondazione per giustificar¬ 
ne il molo «antagonista» agli occhi 
dei suoi referenti sociali. Si compren¬ 
de allora perché presenti la scadenza 
della Finanziaria come la linea del 
Piave. Il governo non può consentirsi 
di scavalcare la trattativa con le parti 
sociali con un negoziato parallelo 
con Rifondazione, ma nemmeno 
può ignorare un improvviso - e im¬ 
provvido - atto di rottura di Rifonda¬ 
zione. E siccome, fra dieci giorni, la 
trattativa sociale sarà - per necessità 
virtù - ancora aperta (i contenuti po¬ 
tranno arrivare lungo il percorso par¬ 
lamentare 0 con le deleghe), l'apertu¬ 
ra di una crisi politica sul documento 
cardine della politica economico-fi- 
nanziaria può offrire a Rifondazione 
il pretesto per occupare subito il tavo¬ 
lo di palazzo Chigi con le sue «condi¬ 
zioni». Mossa avventurosa, e rischio¬ 
sa per lo stesso Bertinotti: si può facil¬ 
mente passare alla crisi e, di qui, alle 
elezioni anticipate. Ed è qui che può 
inserirsi la variante Polo. Forse ci con¬ 
ta, Bertinotti: «Potrebbe - dice, infatti 
- spirare un forte il vento che dice: il 
risanamento è andato avanti, prose¬ 
guiamolo con altri, comunque». For¬ 
se gli farebbe comodo defilarsi così. 
Di sicuro, ecco il paradosso, fa como¬ 
do a Berlusconi. Crisi? «Magari!», 
sbotta il leader del Polo: «Allora il go¬ 
verno cade». Con tutta evidenza, il 
sostegno alla Finanziaria è concepito 
come prezzo alla legittimazione di 
quel «governo di programma», già 
voce dal sen fuggita. Ma, per quanto 
Berlusconi abbia bisogno di «tirare a 
campare» (parola di Eucio Colletti), 
questa volta almeno ha l'avvertenza 
di inserire l'eventualità «nel novero 
delle cose impossibili». Come se aves¬ 
se appreso la lezione. Che Massimo 
D'Alema ripete con il Verde Euigi 
Manconi: «Non vi è alternativa a que¬ 
sta maggioranza e all'attuale gover¬ 
no». Abuon intenditor... 
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Lettere sul disagio 


Non si può 
amare 

compatendo 
l'altro 

di PAOLO CREPET 

Adoro in modo morboso le mie sorelle, il mio 
«fratello» e la mia dolcissima mamma. Non mi 
ha Insegnato niente della vita, se non tenere 
una casa pulita e rispetto per la gente. La mia 
mamma è grande, è anche molto stanca e 
triste. Il suo grande sbaglio lo ha fatto il giorno 
In cui si è sposata. Con lei non mi sono mal 
confidata per non crearle altri dolori, le chiedo 
scusa dentro di me tutte le volte che la spio di 
nascosto, che I miei occhi si Incontrano con I 
suol. Dio come sono spenti, non ho ricordanza 
di essermi sentita dire amore, tesoro, o come 
stai... ma lo la perdono, anzi è lei che deve 
perdonare me per tutte le volte che le rispondo 
male e sono davvero tante devi credermi. 

Che colpa devo darle? Nessuna...scusami ma 
non mi va di continuare....è difficile! Sto troppo 
male! 

(Svegliarsi tardi, ignorando che oggi è un 
nuovo giorno, abbandonarsi completamente, 
non a desideri, ma forse nemmeno alLapatia. 
Questo stato di torpore mio non è altro che 
pigrizia). 

Rosanna 

Cara Rosanna, 

che cosa è il suo, amore o viltà? Pretesa di affetti o 
resa all'anestesia di un animo perduto? Lei sabene 
che il sentimento, quando è vero, non può che 
essere condito con la stima non solo della persona 
che si ama ma anche, e soprattutto, di se stessi. 
Amare è amarsi, se no che altro può mai essere? 
Come si può riuscire ad amare compatendo l'altro? 
Come si può amare compatendo se stessi? Vede 
dunque che l'amore è la forma più sublime - e 
sublimata - della propria autostima, per questo è 
importante amare, per questo non si può smettere 
di farlo. Sua madre, sventuratamente, le ha 
insegnato a non amare : glielo hanno detto troppo 
presto i suoi occhi tristi, preannunziando egoismi, 
indisponibilità, estrema servitù della sua stessa 
nevrosi. 

Deve essere ben triste quando una figlia dice dei 
suoi genitori che il loro sbaglio più grosso è stato 
Tessersi sposati: vuol dire sentirsi di troppo, il 
prodotto di un'incomprensione e di un 
fraintendimento. Come si può crescere se non 
sentendo di essere vetri attraversati dagli sguardi, 
vuoti vanamente ascoltati, ectoplasmi che gli 
affetti, prima ancora dell'esistenza, hanno reso 
superflui? 

Lei dice: perdono. Èunaparola che rispetto, 
proprio perché non fa parte del mio gergo. Credo di 
non saper perdonare, dunque ammiro la sua forza 
come ho ammirato quella di quella ragazza 
superstite allo stupro e alla morte che invece 
avevano incontrato, quest'estate, sua sorella e la 
sua amica. 

Non credo però che il perdono possa alleggerire 
sua madre dalle sue stesse responsabilità. 

Perché il suo dolore non può trovare spiegazione 
e accoglimento, perché il suo dolore, forse anche 
attraverso il perdono, deve rischiare di essere 
perennemente replicato? Che cos'è che non vuol 
continuare, Rosanna? Questa sola lettera o la sua 
voglia divivere? E chi si occupa di questa sua 
stanchezza? 

Ha detto una volta John Kennedy: «I posti più 
caldi dell'inferno dovrebbero essere riservati a 
quelli che, di fronte ai nostri momenti di dolorosa 
transizione, hanno mantenuto la neutralità». 

Non ho mai capito come possa la neutralità 
sedurre qualcuno. 

Cordialmente, Paolo Crepet 
Questa rubrica è in collaborazione con la trasmissione 
«Zelig, lezioni di emozioni» di Italia Radio che va in 
onda il lunedì dalle 12 alle 13. Le lettere, non più 
lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, c/ 
o EUnità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via 
fax allo 06/69996278. 



L'Intel annuncia dal Giappone un nuovo chip molto più potente dei precedenti 

Ora il transistor raddoppia 
L'elettronica sarà rivoluzionata 


L'azienda ha messo a punto una nuova tecnica in grado di raddoppiare l'informazione in un chip. Così, 
la potenza e la velocità dei computer si moltiplicherà. Ma è davvero una scelta «utile»? 




Con Internet 
a casa di jenni 


È uno del siti Internet più frequentati del 
mondo, con circa 20 milioni di visite al 
giorno: 'jennICam', una pagina In cui, 24 
ore al giorno si vedono le Immagini della 
camera da letto di Jennifer RIngley, una 
rossa ragazzona lentigginosa di 21 anni, 
di professione creatrice di pagine 
Informatiche. Digitando l'Indirizzo 
http://www.boudolr.org, si ha accesso 
alla camera da letto della ragazza, che 
vive a Washington. Alle volte non si vede 
altro che un letto disfatto o Jennifer che 
lavora al computer. Ma In altre occasioni 
l'fan' di JennICam hanno anche spiato 
Jennifer nuda appena uscita dalla doccia, 
o Impegnata a fare del sesso con un 
partner. «Questa telecamera ha Iniziato 
ad osservare la vita di una universitaria e 
ora è lo sguardo sulla vita di una 
celebrità», dice la RIngley, soddisfatta 
della sua Iniziativa. Per aver accesso a 
JennICam si pagano 15 dollari all'anno 
(ma ogni mezz'ora cl sono finestre 
gratuite): le Immagini della camera 
vengono aggiornate ogni tre minuti. 
JennICam ha quasi seimila abbonati. 


LOS ANGELES. «Il mondo non é più 
una tavola piatta. E la Terra non é più 
al centro del sistema solare...». Se 
quella che ha annunciato ieri sulla 
prima pagina del New York Times é in 
effetti una «rivoluzione copernica¬ 
na», difficilmente l'articolo firmato 
dal giornalista John Markoff avrebbe 
potuto avere un più efficace e bru¬ 
ciante inizio. 

E se davvero - come l'articolo affer¬ 
ma - la legge di Moore sta ormai per 
essere relegata tra le curiosità della 
preistoria telematica, assai oppor¬ 
tuno é, da subito, cominciare a pre¬ 
pararsi alle meraviglie di una nuo¬ 
va età dell'oro elettronica.. 

Più in concreto. Due giorni fa, in 
Giappone, la Intel Corp. ha annun¬ 
ciato la scoperta - e la prossima uti¬ 
lizzazione sul mercato - di una 
nuova tecnologia di fabbricazione 
dei microchips destinata a rendere 
obsoleta la legge che da 32 anni 
(un periodo di tempo che, telema- 
ticamente parlando, é assai prossi¬ 
mo all'eternità) descrive i tempi di 
crescita dell'intrinseca potenza del 
computer. 

Ovvero: di quella legge di Moore 
- dal nome del suo scopritore, Gor¬ 
don Moore, uno dei fondatori della 
Intel - che nel 1965 aveva fissato in 
18 mesi i tempi necessari per rad¬ 
doppiare il numero dei sempre più 
microscopici transistors contenuti 
in ciascun chip. 

Ogni transistor equivaleva fino a 
ieri ad un bit. E proprio questo é il 
segreto della «svolta copernicana»: 
la creazione d'una nuova genera¬ 
zione di microprocessori che - gra¬ 


zie ad una tecnologia chiamata 
«multilevel celi», applicata alla co¬ 
siddetta «flash-memory» - é final¬ 
mente capace d'immagazzinare in 
ciascuno dei propri transistor non 
uno ma due bits. 

Ovvia ed immediata conseguen¬ 
za: il dimezzamento a 9 mesi dei 
tempi di progresso a suo tempo in¬ 
dicati da Moore. 

È dunque giunto il tempo per un 
nuovo «eureka»? 

È presto per dirlo. In primo luo¬ 
go perché - come lo stesso Times 
rammenta - non tutti sembrano 
convinti della «assoluta novità» 
delle tecnologie introdotte da Intel 
(una piccola impresa di Silicon Val- 
ley, la Sandisk Corp., ad esempio, 
già da tempo applica un procedi¬ 
mento analogo, anche se apparen¬ 
temente meno efficace). 

Ed in secondo luogo perché - co¬ 
me non di rado accade - assai diffi¬ 
cile é stabilire quale pratica utilità 
un tale progresso scientifico possa 
avere per i «comuni mortali». Con 
la continua emissione di «nuove 
generazioni» di computer, il pro¬ 
cesso di obsolescenza del mercato 
elettronico é già oggi estremamen¬ 
te accelerato. Ed il rischio - come il 
presidente della VESI Research, 
Dan Hutcheson, rammenta sul Ti¬ 
mes - é che «il mondo finisca per 
produrre più tecnologie di quelle 
che é in grado di assorbire». 

Il dibattito, del resto, non riguar¬ 
da soltanto la scienza telematica o, 
più prosaicamente, il mercato del¬ 
l'elettronica. Al rampante ottimi¬ 
smo dei «veri credenti» che vedono 


nel progresso tecnologico e nella 
parallela «globalizzazione dell'eco¬ 
nomia» la definizione di un «nuo¬ 
vo paradigma» capace di cambiare 

- e cambiare ovviamente per il me¬ 
glio - il mondo intero, va contrap¬ 
ponendosi una sempre più marcata 
controtendenza che, lungi dal ne¬ 
gare luddisticamente l'importanza 
della «rivoluzione in corso», tende, 
piuttosto, ad irriderne gli eccessi 
autocelebratori e, soprattutto, a de¬ 
linearne i pericoli. Molti recenti 
studi di economia sono tornati a 
delineare come sia il rischio di «so¬ 
vrapproduzione» la vera mina va¬ 
gante che - ricordate il 1929? - mi¬ 
naccia le «magnifiche sorti e pro¬ 
gressive» della nuova economia 
globale. 

Già mesi fa, nel suo The Squande- 
red Computer, il computer dissipa¬ 
to, Paul Strassmann aveva analizza¬ 
to le incongruenze e le «follie» de¬ 
gli investimenti tecnologici in cor¬ 
so. O, se si preferisce, il «cattivo 
uso» che il mondo va facendo dei 
computer che inventa ad un sem¬ 
pre più accelerato ritmo. Ed in un 
libro appena uscito - «Trapped in 
thè Net», impigliati nella rete, pub¬ 
blicato dall'Università di Princeton 

- il fisico Gene 1. Rochlin, puntual¬ 
mente delinea quelle che definisce 
le «impreviste conseguenze» - im¬ 
previste ed immancabilmente terri¬ 
bili - del sempre più profondo pro¬ 
cesso d'automazione delle attività 
umane. 

Né tutti sembrano convinti che 
l'impatto delle nuove tecnologie 
sugli andamenti economici abbia 


davvero- nel bene o nel male - la 
«rivoluzionaria» profondità de¬ 
scritta dai profeti della «rivoluzio¬ 
ne dell'informazione». 

In un articolo sulla «Harvard Bu¬ 
siness Review» l'economista Paul 
Krugman, del Massachusetts Insti- 
tute of Technology, ha un mese fa 
demolito le basi concettuali ed em¬ 
piriche del suddetto «Nuovo Para¬ 
digma», cifre alla mano drastica¬ 
mente ridimensionando la teoria 
secondo la quale nella «nuova 
competenza» - generata, appunto, 
dall'accelerato progresso tecologico 
- vada ricercato il segreto della ri¬ 
trovata produttività e, quindi, della 
straordinaria «buona salute» dell'e¬ 
conomia americana. 

E, in articolo sul penultimo nu¬ 
mero di «American Prospect», l'ex 
vicedirettore della Federai Reserve, 
Alan Blinder, ha con eguale forza 
sostenuto una tesi assai simile. #In- 
somma: a dispetto dell'enfasi che 
accompagna ogni nuova scoperta, 
nessuno é ancora davvero in grado 
di dire - per parafrasare il Galileo di 
Brecht - se le nuove e sempre più 
incalzanti scoperte debbano essere 
accolte da un trionfale eureka, o da 
un «grido di dolore del mondo in¬ 
tero». E, più pragmaticamente, se il 
chip presentato ieri sia l'annucio di 
una nuova epoca (come vuole In¬ 
tel) o (come sostengono invece le 
non poche cassandre telematiche) 
il prodromo dì un processo d'auto¬ 
distruzione per «eccesso di veloci¬ 
tà». 


Massimo Cavallini 


Il feto aveva ormai quattro mesi 

Gravidanza interrotta 
per ermafrodita indiano 


Scoppia uno scandalo per una serie di esperimenti condotti nei paesi più poveri 

Bimbi cavie per l'Aids nel Terzo Mondo 

La denuncia sul «New England Journal». Ai figli di donne sieropositive veniva dato solo il placebo,mai l'Azt. 


Un ermafrodita indiano, dotato 
di caratteristiche sessuali sia ma¬ 
schili che femminili, ha avuto 
una gravidanza, che ha portato 
avanti per circa quattro mesi 
prima di essere costretto ad 
abortire. Ad affermarlo è il dot¬ 
tor Kumudni Jha, ginecologo in 
Darbhanga. Una città a circa 
800 chilometri da Nuova Delhi. 
L'ermafrodita, ha assicurato il gi¬ 
necologo a un giornalista del- 
TAssociated Press, è un ragazzo/ 
a di 16 anni, dotato di apparati 
genetali e procreativi completi 
sia maschili che femminili. Il ra¬ 
gazzo/a ha chiesto l'aiuto del gi¬ 
necologo dopo aver avuto acuti 
dolori addominali e un'abbon¬ 
dante perdita di sangue. 

Sottoponendolo ad ecografia, 
il medico ha scoperto che l'er¬ 
mafrodita aveva nell'utero un 
feto di 17 settimane. E'emorra- 
gia era dovuta a un aborto spon¬ 
taneo.! medici che hanno visita¬ 
to l'ermafrodita , gli hanno con¬ 
sigliato di sottoporsi a un'opera¬ 


zione chirurgica e di assumere le 
caratteristiche esclusivamente 
femminili. Ea gravidanza avuta 
dimostra, infatti, che può avere 
una vita compiutamente fem¬ 
minile. 

Ma il ragazzo, di cui l'agenzia 
fornisce anche il nome, avrebbe 
rifiutato. 

E'ermafroditismo, cioè la ca¬ 
pacità di produrre sia ovuli che 
sperma, è abbastanza comune 
tra le piente e gli animali inver¬ 
tebrati. ma è piuttosto raro tra i 
mammiferi e, quindi, tra gli uo¬ 
mini. Spesso nei mammiferi er¬ 
mafroditi si ha una variabilità 
nella dislocazione delle gonadi: 
per esempio si può avere un te¬ 
sticolo da un lato e un'ovaia 
dall'altro. Gliapparati gentiali 
completi sia femminili che ma¬ 
schili sono ancora più rari. Non 
è raro, tra gli ermafroditi, la gra¬ 
vidanza. certo, è difficile l'auto¬ 
fecondazione. Ma si verifica ab¬ 
bastanza spesso la fecondazione 
mediante accoppiamento. 


Misurato 

campo magnetico 
di Marte 

Il campo magnetico di 
Marte è stato misurato per 
la prima volta ed è risultato 
molto debole: 180 volte 
inferiore a quello della 
Terra. La misurazione è 
stata fatta dalla sonda 
Global Surveyor. Un valore 
così basso - ha spiegato 
Mario Acuna, del centro di 
volo spaziale della Nasa di 
Greenbelt - indica che il suo 
nucleo si sta raffreddando. 
Finora, non si era mai avuta 
la prova dell'esistenza di un 
campo magnetico di Marte, 
anche se gli scienziati lo 
supponevano. 


È scandalo sul fronte avanzato 
della ricerca sull'Aids: un gmppo 
di ricercatori finanziati dal gover¬ 
no americano ha usato come cavie 
alcuni bambini del Terzo Mondo 
nati da madri sieropositive. 

Ha tuonato contro gli esperi¬ 
menti, condotti su oltre dodicimi¬ 
la donne in Africa, Tailandia e Re- 
publica Dominicana la più in¬ 
fluente rivista medica d'America, 
il New England Journal of Medici¬ 
ne. «Sono ricerche che hanno la 
stessa etica di quelli di Tuskagee», 
ha scritto Marcia Angeli, la direttri¬ 
ce del giornale in un editoriale 
pubblicato nel numero uscito ieri. 

A Tuskagee in Alabama un grup¬ 
po campione di neri malati di sifili¬ 
de si videro negata per 40 anni la 
penicillina e ricevettero invece dei 
placebo per consentire ai medici di 
un ospedale federale di studiare in¬ 
disturbati il decorso del loro male. 

È esattamente quanto è successo 
a molte madri sieropositive o ma¬ 
late di Aids nel Terzo Mondo: gli 
esperimenti, in cui a un gmppo 


campione di donne incinte sono 
stati somministrati placebo e a un 
altro dosi inferiori allo standard 
occidentale del farmaco anti-Aids 
' AZT', miravano a verificare se esi¬ 
stono alternative realistiche ai do¬ 
saggi ritenuti ideali nel «mondo 
ricco» per prevenire il contagio del 
neonato durante il parto. 

Gli esperimenti sotto accusa so¬ 
no 16: nove finanziati dal governo 
americano, uno da una coalizione 
di agenzie Onu, sei da altri governi. 
«Grazie a loro centinaia di bambi¬ 
ni che avrebbero dovuto essere 
protetti dal virus dell'Aids nasce¬ 
ranno con una condanna a mor¬ 
te», ha commentato Peter Furie, 
un medico che per conto dell'asso¬ 
ciazione per i diritti civili 'Public 
Citizen' ha smascherato lo scanda¬ 
lo. 

Se le donne sieropositive non ri¬ 
cevono l'Azt nelle dosi consigliate, 
in un caso su quattro passano il vi¬ 
rus al bambino. Un regime stan¬ 
dard del farmaco limita il contagio 
air8 per cento dei casi. Ma l'Azt co¬ 


sta caro e pochi governi, per non 
parlare delle donne del Terzo 
Mondo possono permetterselo. 
Da Washington la reazione del Na¬ 
tional Institute of Health e dell'US 
Center for Disease Control and 
Prevention è stata imbarazzata: 
«Ci sono problemi etici», hanno 
ammesso le due istituzioni che 
hanno finanziato in parte la ricer¬ 
ca: «Ma continuamo a ritenere es¬ 
senziale la metodologia usata per 
trovare un modo di prevenire il 
prima possibile il passaggio del¬ 
l'infezione in milioni di bambini 
in tutto il mondo». Dapprima ri¬ 
stretto agli addetti ai lavori, lo 
scandalo è però dilagato in prima 
pagina sulNewYorkTimes. «Èuna 
violazione della dichiarazione del¬ 
l'Organizzazione mondiale della 
sanità secondo cui ogni essere 
umano ha la garanzia di ricevere il 
miglior metodo terapuetico pro¬ 
vato», hanno protestato gli oppo¬ 
sitori agli studi. 


Licia Adami 


Venerdì 19 settembre 1997 


Convegno 

A Napoli 
ledttà 
amiche dei 
bambini 

Si apre oggi (dopo l'importante in¬ 
contro con il Presidente Scalfaro) il 
primo Forum Internazionale «Verso 
città amiche delle bambine e dei 
bambini», promosso dal Ministero 
dell'Ambiente. Il presidente del Con¬ 
siglio Romano Prodi inaugurerà i la¬ 
vori. 

È l'intero Governo italiano infatti 
che si sente impegnato concreta¬ 
mente per promuovere una nuova 
cultura e un'attività specifica nei 
confronti delle bambine e dei bambi¬ 
ni. Stiamo già lavorando all'attuazio¬ 
ne del Piano d'azione nazionale pro¬ 
mosso dal Ministero della Solidarietà 
Sociale e approvato dal Consiglio dei 
Ministri (che anticipa un ridisegno 
istituzionale che il Parlamento sta ap¬ 
provando in via definitiva proprio in 
questi giorni). 

Con il Forum di Napoli, in collabo- 
razione con Unicef e Habitat, voglia¬ 
mo avviare un serio confronto che 
travalica i confini e le esperienze del 
nostro stesso paese. Il Forum si pro¬ 
pone di offrire alle città l'occasione 
per misurare e confrontare le rispetti¬ 
ve modalità di azione e metodologie 
di intervento nonché definire criteri 
e linguaggi per costruire progetti e at¬ 
tività in comune. 

Esso è una delle azioni che il Mini¬ 
stero dell'Ambiente ha realizzato nel¬ 
l'ambito del progetto «Città sosteni¬ 
bili delle bambine e dei bambini», 
dettato dall'esigenza di avviare azio¬ 
ni in favore dello sviluppo sostenibi¬ 
le e dalla necessità di prestare mag¬ 
giore attenzione alla difesa e alla va¬ 
lorizzazione dei diritti dei bambini e 
di contribuire alla partecipazione dei 
bambini alle scelte che li riguardano. 
Il progetto non si propone di interve¬ 
nire su singole e specifiche patologie 
ambientali della città, ma di speri¬ 
mentare un approccio alternativo 
per la gestione della città, di preven¬ 
zione del degrado e di promozione 
dello sviluppo sostenibile attraverso 
il coinvolgimento dei sindaci, la par¬ 
tecipazione dei cittadini e l'adozione 
del bambino come sensibile indica¬ 
tore della qualità dell'ecosistema ur¬ 
bano. 

Pensare ad una città amica delle 
bambine e dei bambini può servire ad 
immaginarla più sostenibile per tut¬ 
ti, integrando e coordinando le azio¬ 
ni e gli interventi delle istituzioni lo¬ 
cali e centrali e dei diversi soggetti so¬ 
ciali. 

È per questo motivo che alcune 
delle azioni promosse dal Ministero 
dell'Ambiente sono state inserite nel 
Piano nazionale del governo per l'in¬ 
fanzia e l'adolescenza, ci proponia¬ 
mo la istituzione e dei marchio di 
qualità infantile «Città amiche delle 
bambine e dei bambini». Lo spirito 
del marchio non è quello di certifica¬ 
re un'ennesima graduatoria di città 
«buone» e «cattive», ma di avviare 
cambiamenti e suscitare riflessioni e 
confronti sulla condizione dell'in¬ 
fanzia a partire dalla vita quotidiana 
dall'andare a scuola, dall'avere tempi 
e spazi per incontrarsi. 

Occuparsi di bambini significa an¬ 
che coinvolgerli in attività che possa¬ 
no rappresentare un'esperienza di¬ 
retta di ri-appropriazione e cambia¬ 
mento di alcuni spazi e luoghi delle 
città, pere questo Napoli offrirà nei 
giorni del Forum una inedita Piazza 
Plebiscito trasformata in una vera e 
propria «città delle bambine e dei 
bambini», con decine di iniziative 
collaterali promosse in collaborazio¬ 
ne con associazioni e forze sociali. 
Dal materiale di documentazione 
predisposto per il Forum emerge 
un'Italia inedita ove già si svolgono 
tanti positivi interventi, piccoli ma 
veri. 

Così dal Forum pensiamo di avere 
nuovo slancio sia per le amministra¬ 
zioni centrali (come Ministero del¬ 
l'Ambiente ad esempio stiamo atti¬ 
vando un progetto Life con l'Unione 
Europea, stiamo attivando un'Agen¬ 
zia di sostegno ai comuni che avvia¬ 
no azioni di sostenibilità, stiamo rea¬ 
lizzando una Guida alle città con pro¬ 
getti di interesse ambientale sull'in¬ 
fanzia), sia per i tanti enti locali e i 
tanti soggetti che hanno mostrato in¬ 
teresse per il progetto. 

Ogni generazione dovrebbe accet¬ 
tare di imparare qualcosa dall'altra, 
non solo i bambini dagli adulti, gli 
adulti dagli anziani. Sta a tutti noi 
ascoltare di più l'infanzia e valorizza¬ 
re si fa per adeguare le città ai bambini 
e per sentirci cittadini amici di uno 
sviluppo sostenibile. 


Valerio Calzolaio 
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ROMA. Se il pop è arte, e l'arte è una 
merce, e gli U2 sono «Pop», non c'è 
dubbio che il loro nuovo show, defla¬ 
grato ieri sera nella spianata immen¬ 
sa dell'Aeroporto dell'Urbe romano, 
è un vero e proprio supermarket della 
pop culture, coloratissimo, sfavillan¬ 
te come un lunapark, potente e fosfo¬ 
rescente, come il limone di dodici 
metri e l'oliva verde infilzata in uno 
stecchino alto quanto un palazzo - 
più alto della torre di controllo del¬ 
l'aeroporto -, e il grande arco lumino¬ 
so che ricorda la M di McDonald, che 
decorano il già movimentatissimo 
palco e sono diventati i feticci simbo¬ 
lo di questo grande show iperrealista. 

E anche se siamo in un aeroporto, 
non è ovviamente il rombo dei jet, 
ma quello dei settantamila fan spal¬ 
mati sulla lunga pista verde, ad acco¬ 
gliere 1 quattro irlandesi, che si mate¬ 
rializzano come per incanto, in mez¬ 
zo alla gente. Sono fantastici nelle lo¬ 
ro «divise» di scena. Bono in vestaglia 
come un pugile che si prepara a salire 
sul ring. The Edge vestito da cowboy 
metropolitano. Adam Clayton in tu¬ 
ta, casco e mascherina antismog. Ear- 
ry Mullen Jr., il bel tenebroso, tutto 
scuro, come al solito. Sul gigantesco 
schermo tv a cristalli liquidi (il più 
grande mai costruito, quasi mille me¬ 
tri quadri) che domina tutta la scena, 
lampeggia la scritta «POP» e in sotto¬ 
fondo passa Pop Muzik, un motivet- 
to in voga negli anni Settanta. In- 
somma, se non l'aveste capito, 
questo è un party dove si celebra la 
cultura pop in tutto il suo splendo¬ 
re e le sue miserie, il fascino mas¬ 
siccio e gli abissi kitsch. In un atti¬ 
mo si piomba nell'esplosione soni¬ 
ca di Mofo (ovvero motherfucker, Fi¬ 
glio di puttana) che apre davvero 
le danze, vomitando il suo «mo- 
ther mother sucking rock'n'roll» 
che invece sa tanto di techno, la 
techno che, mista a trip hop, Ho- 
wie B (dj e produttore di Pop) ave¬ 
va riversato nelle orecchie del pub¬ 
blico fino a pochi minuti prima. 
Eo schermo comincia il suo bom¬ 
bardamento di immagini, anima¬ 
zioni video e colori acidi frammisti 
alle immagini della band, che in¬ 
tanto continua a macinare le sue 
canzoni di ieri e di oggi, da I will 
follow, brano dei loro esordi, alla 
più recente Even better than thè reai 
thing, da Last night on earth, con 
Bono che, chitarra rossa in spalla, 
scende in mezzo al pubblico, si 
concede un piccolo bagno di folla, 
a Until thè end ofthe world, e poi un 
tuffo nel passato, con New Years 
Day, Pride, I stili haven't found what 
Vm looking for. Il concerto va avan¬ 
ti, e solo più tardi si saprà che pro¬ 
prio mentre gli U2 salivano sul pa¬ 
co un giovane del pubblico, An¬ 
drea Gianotti, di 28 anni, è morto 
per un aneurisma cerebrale. 

«Roma Roma Roma», incita in¬ 
tanto Bono, i capelli ancora cortis¬ 
simi e biondo decolorati, «Credete 



70mila con Bono 
intonano «Volare» 
E ISOmila domani 
a Reggio Emilia 


che io sia Bono? Hmm, siamo nel¬ 
la città santa, e io spero che vi 
piaccia questa nostra cattedrale 
elettrica per cui avete pagato». Di¬ 
ce anche, Bono, «questo è il nostro 
primo spettacolo in un aeropor¬ 
to», e attacca la struggente psiche¬ 
delica ballad Staring at thè sun, solo 
con The Edge, voce e chitarra acu¬ 
stica. Da tempo però agli U2 la 
musica non basta più. Non basta 
più il rock epico e ribelle dei loro 
esordi, che pure torna prepotente 
tra le pieghe di questo spettacolo 
dove, come già in quelli preceden¬ 
ti (Zoo Tv e Zooropa) gli U2 flirta¬ 
no selvaggiamente con la tecnolo¬ 
gia, e la musica finisce con l'essere 
il 50 %: l'altra metà è immagine, 
l'immagine di loro riprodotta for¬ 
mato kolossal sul megaschermo 
così grande che alla fine loro, i 
musicisti reali sembrano scompari¬ 
re, e magari ricomparire solo per 
magistrali colpi di scena come il li¬ 
mone che si trasforma, diventa 
una gigantesca sfera stroboscopica 
cangiante, che ruota fino al centro 
del palco, si apre e saltano fuori i 
quattro U2 vestiti come i Village 


People per fare Discothèque. O per 
il karaoke improvvisato insieme al 
pubblico, sul ritmo dell'italianissi¬ 
ma Volare, o i raggi luminosi che si 
perdono nel cielo durante quello 
che è forse il momento più bello 
della serata, il momento di una in¬ 
tensa Bullet thè blue sky, con Bono 
che passeggia, ombrellino a stelle e 
strisce in mano. O come le imma¬ 
gini che accompagnano Even better 
than thè reai thing, sull'evoluzione 
dalla scimmia all'uomo, un uomo 
I che spinge un carrello da super- 
mercato, ultimo stadio dell'evolu¬ 
zione: il consumismo. Consumi¬ 
smo onnivoro, insensatamente 
smisurato, come il palco degli U2, 
come il loro schermo tv che si può 
vedere anche a mezzo chilometro 
di distanza. Ed è una critica raffi¬ 
nata, quella di Bono & soci, alla 
società dei consumi ed al consumo 
dell'arte, che li vede al tempo stes¬ 
so sia al grilletto che davanti al mi¬ 
rino, al centro di uno spettacolo il 
cui messaggio è «l'arte è un artico¬ 
lo che si compra e si vende», come 
aveva spiegato Bono presentando 
questo tour nel reparto intimo 




Il leader degli U2 Bono 


Un ragazzo 
muore 

per aneurisma 

In coma, è rimasto bloccato 
sul prato mentre la folla in 
delirio applaudiva gli U2 che 
salivano sul palco. Poi la 
corsa disperata all'ospedale 
con l'ambulanza, alla quale 
gli organizzatori hanno 
chiesto di tenerci 
lampeggiatori spenti per 
non disturbare lo show e 
che a fatica ha dovuto 
aprirsi un varco tra migliaia 
di persone. Forse se si fosse 
ritardato soltanto di poco 
l'inizio del concerto, Andrea 
G ianotti, 28 anni, romano, 
ce l'avrebbe fatta. Invece, 
colpito da un aneurisma, è 
morto qualche minuto dopo 
il ricovero. 
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donna di un supermercato ne¬ 
wyorkese. Aveva anche detto che 
questo nuovo spettacolo è sicura¬ 
mente «più emotivo dello Zoo Tv 
Tour, che era molto concettuale, 
cerebrale», e non c'è da smentirlo. 
Anche perché dopo la partenza 
americana, lo scorso aprile a Eas 
Vegas, dove la band era apparsa 
impreparata, la scaletta dello show 
è stata in parte rimpastata, con 
l'aggiunta di canzoni come Where 
thè streets bave no nome o VJith or 
without you, o la splendida One, 
brani ormai «classici» del loro re¬ 
pertorio, che il pubblico si aspetta. 
Anche quello romano, arrivato al¬ 
la spianata dell'aeroporto già dalle 
prime ore della mattinata, senza 
ressa, senza problemi di traffico, 
insomma un successo anche sotto 
il profilo organizzativo, e una bella 
soddisfazione per il Comune che 
su questo concerto aveva scom¬ 
messo. 

E nessuno si è particolarmente 
lamentato della mancata esibizio¬ 
ne dei Dhamm o di Silvia Salemi; 
sono stati i Prozac -h ad aprire la se¬ 
rata, con un'energetica scarica di 


Ansa 


punk rock, seguiti dai bravissimi 
Casino Royale, che saranno con gli 
U2 anche domani a Reggio Emilia. 
Ei aspetta un esercito di ISOmila 
fan, ultima cifra record di un tour 
che si è nutrito sin dall'inizio di ci¬ 
fre gigantesche. Ogni tappa infatti 
richiede cinque giorni di lavoro, 
due per montare lo spettacolo, tre 
per smontare il tutto, 250 persone 
al lavoro, 500 tonnellate di mate¬ 
riali, 75 camion per spostare le at¬ 
trezzature, costo quotidiano del 
tour: ISOmila sterline. Quasi mez¬ 
zo miliardo. E gli U2 non hanno 
sponsor. Non li hanno voluti, si 
auto-finanziano. Quando avranno 
finito di girare, il conto previsto è 
di cinque o sei milioni di spettato¬ 
ri per un centinaio di concerti. A 
fine concerto gli U2 sono spariti 
nella notte, in direzione di Ciam- 
pino, per riprendere lo stesso aereo 
con cui erano arrivati da Nizza 
(dove Bono ha casa), e con cui do¬ 
mani sera planeranno sulla pianu¬ 
ra padana per il megashow di Reg¬ 
gio Emilia. 

Alba Solare 


Come raggiungere 
il concerto di sabato 


Correggio 

Carpi 


Via Lenin 



LINEE AUTOBUS 


Linea A da Pescato 


Ogni ora 

- giorni feriali 

dalle 18,35 alle 23,35 

- giorni festivi 

dalle 17,35 alle 23,35 


Linea B da Calerne 


Ogni ora 

- giorni feriali 

dalle 19,00 alle 23,55 

- giorni festivi 

dalle 18,00 alle 23,55 


Linea C da Coviolo 


Ogni ora 

- giorni feriali 

dalle 19,00 alle 23,55 

- giorni festivi 

dalle 18,00 alle 23,55 


Linea D da Rivalta 


Ogni 30 minuti 

- giorni feriali 

dalle 18,30 alle 24,00 

- giorni festivi 

dalle 17,30 alle 24,00 

Ogni ora 

- giorni feriali 

dalle 18,30 alle 23,30 

- giorni festivi 

dalle 17,30 alle 23,30 


Linea F da F.S. 


Ogni 15 minuti 
- solo festivi 
dalle 9,00 alle 20,00 
Le ultime corse 
dalla festa partono 
alle 24,00 circa 


\ Mantova 


Uscita 

Reggio % 
Emilia % 


£ ^ Bagnolo 


Novellara 




Parma „**»**% w' 

. 


Cavriago 

Montecchio 


Correggio^ 


Scandiano I ; 
X La Spezia Sassuolo y * 

* ^ 


Modena 


Treni per Reggio Emilia | 

Treni da Reggio Emiiia | 

Stazione 

Partenza 

Arrivo 

Partenza 

Stazione 

Arrivo 

Bologna 

9,50 

10,33 

0,35 

Boiogna 

1,38 

Piacenza 

12,10 

13,05 

0,44 

Piacenza 

1,50 

Bologna 

14,08 

15,04 

0,48 

Rimini 

3,06 

Bologna 

15,23 

16,03 

0,52 

Miiano c.ie 

2,50 

Piacenza 

16,15 

17,16 

0,52 

Venezia s.i. 

3,41 




1,04 

Firenze S.M.N. 

3,48 



1,10 

Miiano c.ie 

3,05 

1 


iair 

1,18 

Alessandria 

4,00 


Treni speciali 
edooce 
per i 150 mila 
in arrivo 


I primi «saccopelisti» sono 
arrivati ieri sera a Reggio 
Emilia. Sono i primi dei 
ISOmila spettatori attesi 
domani alla Festa 
dell'Unità per assistere al 
concertissimo degli U2. Un 
concerto che si annuncia 
colossale e spettacolare 
con tanto di palco lungo 60 
metri, schermi televisivi 
giganteschi (46x16 metri 
visibiie da oltre 300 metri). 
L'organizzazione, per 
reggere l'impatto del 
mega-concerto ed 
accogliere il pubblico, è a 
dir poco «teutonica»: nulla 
è stato lasciato al caso. È 
evidente già arrivando alia 
stazione o all'uscita dei 
caselli autostradali, dove 
verrà allestito un servizio 
informazioni. Nel corso 
della giornata ci si potrà 
tenere aggiornati in tempo 
reale sulle frequenze di 
Isoradio Rai (103.3 mhz) e 
Radio Dj (105 mhz) per 
quanto riguardala 
viabilità, mentre Radio 
Reggio (100.6 mhz) e 
Telereggio garantiranno la 
copertura dell'evento con 
informazioni su viabiiità e 
parcheggi. L'area 
concerto, che verrà aperta 
alle ore 12, occupa una 
superficie di ISOmila metri 
quadrati. Dal momento 
che è previsto l'arrivo di 
35/ 40 mila auto si consiglia 
l'uso di mezzi pubblici. Le 
FS hanno rafforzato i 
collegamenti per Reggio 
Emilia suile direttrici 
M ilano-Rimini, Venezia- 
Firenzeed hanno 
predisposto convogli 
speciali: cinque sono i treni 
straordinari diretti a 
Reggio e otto quelli che a 
fine concerto partiranno 
dalla stazione emiiiana. 
Effettueranno inoltre la 
fermata straordinaria di 
Reggio due espressi 
notturni, utilizzabili 
soprattutto dai viaggiatori 
diretti oltre Bologna verso 
Ancona o Firenze-Roma. 
Per informazioni sugii orari 
telefonare al numero 
147.888088 o rivolgersi 
allo stand del servizio 
accoglienza aM'interno 
delia Festa. A disposizione 
dei fanssaranno 350 mila 
litri d'acqua, 17 ristoranti 8 
punti all'interno della festa 
e circa lOOneil'area 
concerto in funzione dalle 
ore 8 di sabato, oltre a 50 
punti doccia previsti 
aM'interno dell'area 
concerto. E ancora, 
saranno in funzione 5 
ospedali da campo,! 
puilman 
attrezzato, 
servizio di 
elisoccorso, 10 
autoambulanze, 
20 squadre di 
pronto 

intervento. Sarà 
in funzione 
ancheun 
Meeting Point 
un vero e 
proprio punto 
di ritrovo per i 
«dispersi», a 
fianco del palco 
Mtv. Per le 
informazioni 
minuto per 
minuto 

telefonare allo 
0522/32.01. Il 
numero 167/ 
24.91.09 
fornirà, invece, 
in tempo reale 
tutte le 

informazioni su 
viabilità, 
parcheggi, 
percorsi 
consigliati. Due 
i siti internet: 
www.mattina.it 
e http:// 
www.festaunit 
a.pds.it. 
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Il Middlesbrough 
libera Ravanelli 
«Cercati la squadra» 

Fabrizio Ravanelli ha ricevuto dal Middlesbrough 
Fautorizzazione ad avere direttamente contatti con 
società interessate al suo trasferimento. Lo ha detto 
il manager della squadra inglese Bryan Robson 
precisando che nelle ultime due settimane alla 
società non sono arrivate offerte per l'attaccante 
italiano. «L'unica offerta ufficiale che ci è arrivata è 
stata quella dell'Everton - ha assicurato Robson - 
che il mese scorso s'era detto disposto a pagare 7 
milioni e mezzo di sterline (circa 21 mld di lire)». 
Un' offerta che non ha avuto seguito per le richieste 
economiche di Ravanelli che dal Middlesbrough 
percepisce alla settimana oltre 100 milioni di lire. 



Maradona «spara» 
contro i giornalisti 
«Prendo le bombe a mano» 

Diego Armando Maradona spara ancora contro i 
giornalisti: questa volta non con un fucile ad aria 
compressa come nel '94, ma a parole pesanti. «Se se 
la prendono con mio padre e le mie figlie sono 
pronto a spendere tutto quello che ho per comprare 
delle bombe a mano. Non mi importa di finire 
dietro le sbarre, visto che è ormai nell'aria una tale 
decisione» ha enfatizzato Maradona. Ieri mattina i 
suoi legali hanno presentato un ricorso alla Corte 
Suprema contro la decisione della Cassazione di 
respingere la richiesta di trasferimento alla 
giustizia federale del caso della sparatoria contro i 
giornalisti. 




Secco uno-due di Luiso e Ambrosetti nel primo tempo e i polacchi vanno ko _ 

\kmm col vento in Gonna 


Legia colpito e affondato 


DALL’INVIATO _ 

VICENZA. In netto anticipo sulle 
decisioni della prossima primavera, 
a Vicenza sembra che abbiano già 
deciso: l'Europa non è un proble¬ 
ma. L'esordio in Coppa delle Coppe 
viene onorato con un perentorio 2- 
0 (reti di Luiso e Ambrosetti). Così il 
Legia viene rispedito a Varsavia per 
una problematica partita di ritorno. 
Convincono, i veneti, noncuranti 
dei cartoni giganti che sovrastano le 
tribune dello stadio. Lì troneggiano 
dei "fighetti" che vestono le giacche 
e cravatte firmate dallo sponsor, ma 
i biancorossi liquidano i modesti 
polacchi vestendo una volta di più 
la tuta blu del calcio operaio. 

Ad inizio sera il cielo è sereno, il 
clima mite, il terreno ottimo... Al 
"Romeo Menti" è tutto a posto tran¬ 
ne una cosa: il pubblico! Saranno 
poco più di diecimila sugli spalti, e 
dire che qui non si giocava in Coppa 
dal ' 78. Ma i prezzi da prima alla Sca¬ 
la hanno messo in fuga molti. Va be¬ 
ne la passione, ma gli «schei» son 
sempre «schei». 

Si comincia (dirige il tedesco Al- 
brecht) e Guidolin, tecnico che da 
inizio campionato si lamenta per il 
cronico ritardo di condizione dei 
suoi, viene felicemente smentito 
dalla squadra. Il Vicenza parte a 
spron battuto e dopo appena dieci 
minuti già festeggia sotto la curva. 
Merito soprattutto della giovane se¬ 
conda punta Di Napoli (titolare al 
posto del fratturato Otero) che ruba 
un importante pallone in area, va 
sul fondo e pennella una parabola 
per la testa del liberissimo Luiso. E 
per il "Toro di Sora", che non ha 
esattamente la statura di un gioca¬ 
tore di basket, è il secondo gol aereo 
consecutivo dopo quello segnato 
domenica al Piacenza. 

L'undici biancorosso somiglia ad 
una macchina fresca di concessio¬ 
nario, dove sembra funzionare qua¬ 
si tutto. Il Legia pare invece un usato 
di terza mano, e poco importa che il 
club sia di proprietà della coreana 
Daewoo (che lo ha comprato dall'e¬ 
sercito polacco!), una megaditta 
che fa della perfezione delle proprie 
automobili lo slogan di battaglia. In 


VICENZA-LEGIA VARSAVIA 2 


VICENZA: Brivio, Mendez, Belotti, Dicara, Coco, Schenardi (42 
st Firmarli), Di Cario, Viviani, Ambrosetti (26 st Beghetto), Luiso, 
DiNapoii(35stZauii) 

(12 Verdi, 24 Canais, 6 Baronio, 11 lannuzzi) 

LEGIA V.: Szamotuiski, Skrzypek (17 pt Kupiek), Magiera (26 st 
Wiodarczyk), Zieiinski, Czereszewski, Kacprzak, Soinica, Czykier, 
Bednardz, Sokoiowski, Zeigbom 

(20 Robakiewicz, 28 Roslon, 22 Sazonowicz) 

ARBITRO: H.Aibr%tcht(Ger) 

RETI: nel pt 11' Luiso, 24' Ambrosetti 

NOTE: angoli: 6 a 3 per il Vicenza. Serata fresca, terreno buono, 
spettatori 10.081 per un incasso totale di 461.415.000. Ammoniti: 
Viviani, Di Carlo e Bednarz per gioco scorretto, Zeigbo per proteste. 



RISULTATI 


AEK ATENE-DINAMO DAUGAVPILS . 5-0 

AIK SOLNA-NK PRIMORJE . 0-1 

APOEL NICOSIA-STURM GRAZ . 0-1 

BELSHINA BOBRUISK-LOKOMOTIV MOSCA ... 1-2 

BOAVISTA-SHAKHTYOR DONETSK . np 

CHELSEA-SK SLOVAN BRATISLAVA . 2-0 

COPENHAGEN-ARARAT YEREVAN . 3-0 

GERMINAL-EKEREN-RED STAR BELGRADO ... 3-2 

HAPOEL BEER-SHEVA-RODA JC . 1-4 

KOCAELISPOR-NATIONAL BUCURESTI . 2-0 

NIZZA-KILMARNOCK . 3-1 

NK ZAGABRIA-TROMSO . 3-2 

REAL BETIS B.-BUDAPEST VASUTAS . np 

SLAVIA PRAGA-LUCERNA . 4-2 

VESTMANNAEYJA-VFB STOCCARDA . 1-3 

VICENZA-LEGIA VARSAVIA . 2-0 



casa vicentina gira benissimo un 
centrocampo che ha nel polivalen¬ 
te Viviani e nell'esperto Di Carlo i 
punti di forza. Qualche incertezza 
sulle fasce difensive, dove Coco e 
Mendez concedono un po' troppo, 
progettando forse una vacanza al¬ 
l'est. Ne approfitta soprattutto il ni¬ 
geriano Zeigbo, una punta di ven- 
t'anni con il fisico e i piedi giusti. Ed 
al 23' c'è persino un palo esterno 
"made in Poland" colto dal centro¬ 
campista Kasprzak. 

Ma Mendez si fa perdonare l'alle¬ 
gria difensiva dando il via all'azione 
del raddoppio. Al 24' s'infila nel 


centrocampo del Legia a mo' di col¬ 
tello nella margarina e chiede trian¬ 
golo all'ottimo Viviani. Costui ese¬ 
gue, senonché sul suo pallone che 
rotola in area Ambrosetti è ancor 
più lesto di Mendez. Il puntuale ra¬ 
soterra batte il portiere Szamotuiski, 
con la difesa di Varsavia che nell'oc¬ 
casione assomiglia ad un gruppo 
marmoreo. 

La banda Guidolin gioca sul vel¬ 
luto, e prima di rientrare negli spo¬ 
gliatoi sfiora per un paio di volte 
l'ennesimo gol. Al 35' Ambrosetti si 
vede negare la doppietta, su colpo di 
testa, da un balzo felino del portiere. 


Pasquale Luiso esulta dopo il gol 


Sull'altro fronte c'è gloria anche per 
Brivio, il cui tuffo fra i pali nega il gol 
alla seconda punta Sokoiowski. 
Troppo poco, comunque, perché il 
mister Jablonski cessi di scuotere la 
testa. 

La ripresa del Vicenza inizia con 
lo stesso dilemma di Bertinotti: fare 
pressing o mantenere un profilo 
basso pensando alla permanenza in 
Europa? Di Carlo e compagni opta¬ 
no per la seconda ipotesi, tanto è ve¬ 
ro che la squadra offende solo in 
contropiede. Ed è proprio su un im¬ 
provviso rovesciamento di fronte, 
al 58', che il liberissimo Luiso si vede 


Stefano Rei land ini/Reuters 


neutralizzare la conclusione da Sza¬ 
motuiski in uscita. La restante mez¬ 
z'ora di calcio scorre via leggera, 
senza emozioni aggiuntive e 200 ti¬ 
fosi polacchi iniziano ad alzare il go¬ 
mito. Gli allenatori muovono la 
panchina - Guidolin mette dentro 
Beghetto, Zauli e Firmani al posto di 
Ambrosetti, Di Napoli e Schenardi - 
ma il risultato è ormai inamovibile. 
Il triplice fischio di Albrecht dà 
quindi appuntamento a Varsavia. E 
il Vicenza può pensare ad una tra¬ 
sferta più tranquilla del previsto. 

Marco Ventimiglia 


La favola di Birindelli, dalFEmpoli al gol in Champions Leag ue 

«Non d posso credere» 


La sciatrice azzurra Compagnoni testimonial di un reggiseno 

E «Lumiere» illumina Deborah 


LUCA MASOTTO 


Doping, sospetto 
^o: ^uestrate 
fiale in Toscana 

Una borsa piena di fiale di un 
prodotto simile all'Epo, la 
sostanza nociva alla salute 
utilizzata per aumentare le 
prestazioni sportive è stata 
sequestrata dai carabinieri dal 
Nas di Firenze ad un direttore 
sportivo di una squadra ciclistica 
veneta impegnata in Toscana in 
una gara a tappe per under 23.11 
sequestro rientra in una 
inchiesta condotta da più 
procure dell'Emilia Romagna 
sull'utilizzo di medicinali 
«dopanti» nelle discipline 
sportive a lunga durata. 
Denunciato il direttore sportivo 
della squadra veneta under 23 (è 
un trevigiano). 

Il C. Sangro 
querela 

10 scrittore 
Me Ginniss 

Come nei migliori 
matrimoni: èfinito in 
tribunale l'idillio tra lo 
scrittore statunitense Joe 
McGinnisse il Castel di 
Sangro. Il patron del club 
abruzzese, Gabriele 
Gravina, l'amministratore 
delegato. Glauco Balzano, e 
l'allenatore Osvaldo Jaconi 
hanno presentato alla 
Procura della Repubblica di 
Sulmona (L'Aquila) una 
querela per diffamazione 
contro lo scrittore. 

McGinnissIo scorso anno 
rinunciò a un cospicuo 
contratto (doveva scrivere 
un romanzo sul processo di 
0 .J. Simpson) per andare a 
Castel di Sangro e scrivere 
un libro sul Castello 
promosso in B. L'iniziativa 
giudiziaria fa seguito ad una 
lettera scritta da M cG inniss 
e affissa lo scorso mese di 
giugno sulla porta di casa 
dell'allenatore e in altri 
punti del paese. Nella 
lettera - secondo quanto si è 
appreso - erano contenute 
affermazioni critiche in 
relazione alla conduzione 
tecnica della squadra, ai 
dirigenti e allo stesso centro 
dell'Alto Sangro. «Abbiamo 
subito ritenuto diffamatorio 

11 volantino - ha dichiarato 
Balzano - ma non avremmo 
reagito se una quindicina di 
giorni fa non avessimo letto 
un articolo pubblicato da 

M c G inniss sul quotidiano 
inglese 'DailyTelegraph', in 
cui vi erano alcune 
anticipazioni del libro 
scritto sul Castel di Sangro. 
Nell'articolo c'erano giudizi 
pesantemente offensivi per 
la dignità e la reputazione 
della società e della 
squadra». Il commento 
ironico di Gravina: 
«Evidentemente abbiamo 
sbagliato straniero». 

Caustico Jaconi: «M c Ginnis 
è specializzato in romanzi 
scandalistici e invece la 
salvezza del Castel di 
Sangro è un lieto fine». 


IH 1 nostri pronostici H 

^ TOTOCALCIO (ì/l 
Atalanta - Sampdoria 1X2 1 

Bari - Bologna 

X 

Empoli - Lazio 

2 X 

Inter ■ Fiorentina 

1 X2 

Juventus - Brescia 

1 

Piacenza ■ Parma 

2 

Roma ■ Lecce 

1 

Udinese - Milan 

2 

Vicenza - Napoli 

X 

Pescara-Torino 

X1 

Verona - Cagliari 

X2 

Modena - Prato 

1 

Savoia - Avellino 

X1 

3 TOTIP 

E 

Prima corsa 

XX 

2 1 

Seconda corsa 

2 X 

X 1 

Terza corsa 

2 2 

X 1 

Quarta corsa 

2 1 2 

1 X 2 

Quinta corsa 

X X 1 

1 2 1 

Sesta corsa 

2 X 

X 1 

Corsa + 

515 





COPPA DEL1£ COPPE 


TORINO. Ha il naso all'insù, le mani 
stropicciate una nell'altra e la fronte 
che gli suda per la timidezza che lo ha 
seguito in un viaggio da favola. Ales¬ 
sandro Birindelli ha l'aria del ragazzi¬ 
no diventato uomo per forza. Pisano 
di nascita e sposato da pochi mesi con 
una ragazza come lui: semplice, mi¬ 
nuta. In due mesi la Juventus gli ha 
cambiato la vita e la vita lo sta cam¬ 
biando poco a poco. Il piccolo difen¬ 
sore chiamato per sopperire all'as¬ 
senza di Torricelli (un altro che nella 
Juve ci è arrivato quasi per scommes¬ 
sa) ha tante cose da dire di questo 
mondo che ancora, in fondo, non gli 
appartiene. Posato e gentile, le rac¬ 
conta con la parlata toscana che in¬ 
canterebbe chiunque. Perché «Biri», 
come lo chiamano i compagni, arriva 
dall'Empoli, dove ha trascorso tre an¬ 
ni della sua esistenza, lottando per la 
serie A. Tra i campioni d'Italia si è rita¬ 
gliato un posto importante, poi ha 
conquistato Lippi, ma non si sente 
nessuno. «Se due anni fa mi avessero 
detto che avrei presto giocato una 
partita di Coppa dei campioni mi sa¬ 


rei messo a ridere perché da ragazzino 
era un sogno irraggiungibile. Invece 
ho giocato e pure segnato. Io sono ti¬ 
foso bianconero da sempre: amo Pla¬ 
tini e vorrei essere come Cabrini, an¬ 
che se mi sento più simile a Benarri- 
vo. A volte, però, mi pare impossibile 
essere qui...». È una di quelle poche 
storie che rendono più umano il cal¬ 
cio. È la piccola fiaba di un giovanissi¬ 
mo che non ha mai trovato la pappa 
pronta, ma si è preso quello che ha 
con il sacrificio. 

Dall'Empoli alla Juve, da Spalletti a 
Lippi. Una strada intrapresa in serie 
C, che ha attraversato la B, che ora 
continua in A. «La nazionale? - dice 
ridendo - a quella ci devono pensare 
altri. Io sono qui per giocare solo 
quando vengo chiamato in causa e le 
possibilità che possa mettermi in mo¬ 
stra sono legate alle decisioni del mio 
tecnico. Intanto imparo...». Il tono di 
voce, sempre basso e tremolante, si 
accende solo per raccontare di tanti 
ragazzi come lui che meriterebbero 
una politica sportiva meno contorta. 
Che meriterebbero, soprattutto, un 


posto in cui fare carriera: «Per fare un 
nome vi dico Colonnello, che è un 
mio ex compagno, un amico, ma ce 
ne sono tanti che per qualche ragione 
non trovano spazio nelle squadre che 
contano. Io sostengo sempre che si 
dovrebbe riflettere sul settore giova¬ 
nile che, invece, ultimamente è stato 
abbandonato». 

Quando poi la mente torna alla sua 
situazione e si rende conto che que¬ 
sto viaggio è appena cominciato, Bi¬ 
rindelli alza le spalle: «Se penso a me 
lo ammetto: la mia è una fiaba. A vol¬ 
te mi rendo conto di essere improvvi¬ 
samente piombato al centro dell'at¬ 
tenzione, ma cerco di restare sereno e 
non farci caso più di tanto. Perché 
non mi considero un personaggio, 
ma un ragazzo qualunque, anche se 
tutto, intorno a me, è quasi inverosi¬ 
mile». A partire dall'atmosfera che 
rende affascinanti le notti di Cham¬ 
pions League. «L'inno, la presenza 
forte della Uefa, il gol...». Il più im¬ 
portante della sua vita. 


Francesca Stasi 


Ha la grazia della semplicità ma an¬ 
che il senso degli affari. «L'ho fatto 
perché non sono strabella come le 
modelle e le donne possono identi¬ 
ficarsi con la mia normalità». Sotto 
la neve finta e dietro la timidezza dei 
suoi occhi, Deborah Compagnoni 
ha deciso a 27 anni di rivelare se stes¬ 
sa manifestando tutto il suo pudo¬ 
re. Come? Indossando un reggiseno 
che s'intravede appena dall'abito 
scollato. 

Si chiamerà "Lumiere" (prodotto 
dalla Parah) e dal 20 settembre illu¬ 
minerà 51 città italiane con una 
massiccia campagna di affissione e 
conseguente martellamento su pe¬ 
riodici e quotidiani. Sulla campio¬ 
nessa che «tuttavia è rimasta una 
persona autentica, simpatica, sem¬ 
plice con tutta la sua femminilità», 
l'azienda ha investito 1,8 miliardi 
lanciando sul mercato 100 mila 
pezzi. 

«Il fatto di essere stata scelta per 
qualcosa di tanto diverso da quel 
che sono abituata a fare mi riempie 
d'orgoglio. In fondo questo reggise¬ 


no è semplice come lo sono io» ha ri¬ 
velato la sciatrice «copiando» Tom¬ 
ba che qualche anno fa si presentò 
sul mercato con un paio di mutande 
da... bomba. L'intimo si addice ai 
fuoriclasse dello sci azzurro. 

Deborah confida che si trova me¬ 
glio al cancelletto di partenza piut¬ 
tosto che davanti al fotografo («In 
pista devi essere pronta in quel mo¬ 
mento, non c'è rimedio, sciare è il 
mio lavoro, ho sempre cercato e cer¬ 
co di farlo al meglio. Il mio mestiere 
è quello, non certo posare però mi 
sono divertita davvero»). E con l'a¬ 
bilità da slalomista esce con stile 
dalle domande provocatorie («Che 
taglia porto? Normale, sì proprio 
nella norma... Porterò il reggiseno 
sotto l'abito da sposa? Dovrò farme¬ 
lo fare bianco perchè il vestito sarà 
bianchissimo. E poi quale vestito da 
sposa? Adesso sono single») scivo¬ 
lando però su qualche risposta inge¬ 
nua del tipo: «Questo reggiseno 
non lo userei sempre, troppo pre¬ 
zioso». 

Il ruolo di "donna immagine" la¬ 


Baggio al Parma 
fino al 2001 
Torino, noaVialli 

Dino Baggio e il Parma hanno 
prolungato il loro rapporto fino 
al 2001.11 centrocampista, che è 
arrivato nella società emiliana 
nell'estate del 1994 e che aveva 
detto più volte di voler restare a 
Parma, aveva il contratto in 
scadenza al termine dell'attuale 
stagione. Torna invece sul 
mercato straniero il Bari per 
trovare un sostituto di Thomas 
Doli. 11 centrocampista tedesco 
sarà operato martedì prossimo, 
in una clinica svizzera, al 
ginocchio, lo stesso operato due 
anni fa. 1 giocatore è già a Basilea 
per i primi esami medici. Infine il 
Torino ha smentito 
l'interessamento per Vialli. 


LEPAGELLf 


Di Napoli 
e Luiso: 
tandem 
di lusso 

Brivio 6: un brivido, il palo di Ka¬ 
cprzak, e una bella parata al 
42': poi tanto riposo. 

Mendez 6.5: più brillante nel di¬ 
simpegno che in marcatura, la 
bella azione del raddoppio è 
comunque opera sua. Al suo 
diretto avversario il difensore 
vicentino comunque, concede 
poco o nulla. 

Belotti 6: determinato, concede 
pochi spazi, ma a volte è in dif¬ 
ficoltà sul nigeriano «polacco» 
Zeigbo. 

Dicara 6: una partita di ordinaria 
amministrazione, senza parti¬ 
colari acuti e senza soffrire 
troppo. 

Coco 6: corre molto ma copre me¬ 
no. Fa un gran movimento e a 
volte confusione 

Schenardi 6.5: mette tanti palloni 
al centro, salta spesso l'avversa¬ 
rio. Una buona prestazione. 
All'85 Firmani sv 

Di Carlo 7: debuttare in Europa a 
33 anni e rimenere lucido fino 
alla fine: un punto di riferi¬ 
mento. 

Viviani 7: è in grande forma e il 
ritorno a centrocampo dà 
smalto a una prestazione senza 
sbavature. 

Ambrosetti 7.5: una spina nel 
fianco della difesa polacca, ser¬ 
ve i compagni e pure segna: è 
evidente che le fatiche di cop¬ 
pa, meglio se in notturna, sono 
la sua specialità. Dal 65' Be¬ 
ghetto 6: dà robustezza alla ife- 
sa 

Luiso 7: segna dopo appena dieci 
minuti, di testa, come già ave¬ 
va domenica scorsa in campio¬ 
nato contro il Piacenza. Cini¬ 
co, grintoso, un bomber vero 
anche se l'occasione fallita al 
53' grida vendetta 

Di Napoli 7.5: elegante e positivo, 
determinante nella prima se¬ 
gnatura vicentina. Gli è man¬ 
cato solo il gol sfiorato al 35'. Il 
migliore in campo insieme al 
compagno di squadra Ambro¬ 
setti. Dal 79' Zaoli 6: entra a 
giochi fatti, dà copertura in 
mezzo al campo. 

[G.D.P.] 


scia spazio a quello più abituale di 
campionessa dello sci. Deborah 
Compagnoni (una ragazza d'oro 
con cinque titoli fra Olimpiadi e 
Mondiali), da domani torna sciatri¬ 
ce a tempo pieno con gli allenamen¬ 
ti allo Stelvio. C'è da preparare la sta¬ 
gione delle Olimpiadi, «il mio 
obiettivo è quello». 

Farà slalom e gigante, il super-G e 
la discesa no anche se sulla speciali¬ 
tà «spuria» promette sorprese (ma 
non alle Olimpiadi). Il vero tarlo di 
Deborah sono lo slalom («sul ripido 
vado bene ma nel piano che non rie¬ 
sco a spingere») e la tenuta «atleti¬ 
ca» delle sue ginocchia martoriate. 
«Sto facendo una preparazione spe¬ 
cifica, cerco di potenziare il musco¬ 
lo per evitare maggiori sollecitazio¬ 
ni all'articolazione. Volevo divertir¬ 
mi questa estate con un po' di sci 
d'acqua. Me l'hanno vietato». De¬ 
borah ha pensato così di gettarsi nel 
mondo degli spot. Dopo la dolce 
pubblicità dei cioccolatini al caffè 
espresso ha scelto qualcosa di più 
piccante. 
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Intervista a Leeroy Thomhill del gruppo che suonerà stasera ad Assago e domani al Palaeur di Roma 

Techno più rock, più punk, più hip hop 
Così i Prodigy fanno ballare il mondo 

Cresciuta fra rave e scena dance indipendente, la band è esplosa con oltre cinque milioni di dischi venduti. Anche il loro 
ultimo lavoro sta già scalando le classifiche. «La contrapposizione con gli Oasis? Noi ci ridiamo sopra...». 


MILANO. Il loro aspetto è inquie¬ 
tante, così come la loro musica. Ba¬ 
sta guardarli nelle fotografie o, me¬ 
glio (peggio?) ancora, seguirli nelle 
scorribande sul palco per restare an¬ 
nichiliti. Con quel tipaccio, Keith 
Flint, dal look poco raccomandabi¬ 
le che prevede piercing alle narici e 
sulla lingua, occhi cerchiati e ciuf- 
fetti di capelli colorati. Una specie di 
diavoletto del pop che si dimena fra 
smorfie e gesti osceni. Gli altri tre so¬ 
no un po' meno terrificanti, almeno 
a prima vista. Insieme danno vita ai 
Prodigy, che prodigio lo sono dav¬ 
vero. Almeno a dar retta alle classifi¬ 
che di mezzo mondo e ai lusinghieri 
apprezzamenti di critica e colleghi. 
Fanno una musica tosta e assordan¬ 
te, un miscuglio fra techno, dance, 
rock, punk ed elettronica, dove si 
azzuffano chitarre distorte, voci ur¬ 
late, ritmi elevatissimi, sonorità in¬ 
dustriali, ipnotiche linee di basso e 
campionamenti di ogni tipo. «Sì, 
nella nostra musica c'è un po' di tut¬ 
to - dice Leeroy Thomhill, uno dei 
"magnifici" quattro - Ci sono le chi¬ 
tarre di rock e punk, ma anche ritmi¬ 
che che vengono dalFhip hop o, più 
indietro del tempo, dal funky anni 
Sessanta. Non solo techno, insom¬ 
ma. È una definizione che ci va un 
po' stretta. Mentre i Prodigy, inve¬ 
ce, sfuggono alle classificazioni: 
perchè non assomigliamo a nessu¬ 
no e continuiamo a sperimentare 
cose nuove. Senza mai fermarci». I 
Prodigy sono un fenomeno venuto 
dal basso. Partito dalla scena dance 


indipendente, cresciuto fra rave e 
singoli al fulmicotone, ed esploso a 
livello mondiale con oltre cinque 
milioni di dischi venduti. E anche il 
loro ultimo lavoro, The Fat of thè 
Land, sta andando benissimo. 
«Ma noi non abbiamo perso lo 
spirito degli inizi e continuiamo 
a fare ciò che vogliamo. È cam¬ 
biato semmai quello che ci gira 
intorno: l'attenzione dei media, 
per esempio, che scrivono su di 
noi ogni genere di cose, e non 
sempre piacevoli. Come le pole¬ 
miche sul nostro singolo Smack 
My Bitch Up (Picchio la mia putta¬ 
na, ndr), che se lo ascolti bene 
non ha delle parole così terribili. 
Oppure tutti i fantasiosi modi 
usati per definire la nostra musi¬ 
ca: in America, per esempio, han¬ 
no coniato "new electronica", 
che non c'entra nulla. E, ancora, 
tutte quelle storie tipo che siamo 
il gruppo più alla moda in con¬ 
correnza agli Oasis... All'inizio ti 
senti un po' frustrato, ma alla fi¬ 
ne del giorno ci ridi sopra. Co¬ 
munque c'è una forte pressione 
da sopportare: roba da far prova¬ 
re a tutti quelli che pensano che 
fare il musicista sia solo diverti¬ 
mento». continua Leeroy. 

A parte il consenso di pubblico 
e le forti vendite, i Prodigy hanno 
goduto dell'apprezzamento in¬ 
condizionato di molte rockstar 
famose, dagli U2 a David Bowie, 
che hanno scelto sonorità techno 
per i loro ultimi album. «Per noi 


è un onore. E' fantastico vedere 
delle leggende del rock seguire le 
nostre orme: anche perchè gente 
come Bowie e U2 lo fa con intelli¬ 
genza e personalità. Sperimenta¬ 
no in continuazione e non ri¬ 
mangono fermi al passato: assor¬ 
bono le nuove influenze, ma re¬ 
stano comunque se stessi». 

I Prodigy suoneranno stasera al 
Filaforum di Assago (Milano) e 
domani al Palaeur di Roma. 
Avranno come supporter i pie¬ 
montesi Marlene Kuntz, perso¬ 
nalmente scelti da una folta rosa 
di gruppi italiani. E proporranno 
il loro spettacolo pirotecnico e di¬ 
rompente, una vera botta di rit¬ 
mo e rumore, fra suoni distorti e 
luci impazzite. 

«Ma non è la prima volta che 
suoniamo in Italia - conclude 
Leeroy - C'eravamo già stati sei 
anni fa in un club romano: una 
serata divertente e un po' folle. 
Sappiamo che stavolta sarà com¬ 
pletamente diverso e ci trovere¬ 
mo davanti migliaia di spettatori. 
Stare sul palco è una cosa incredi¬ 
bile: senti addosso un'energia 
grandissima, che viene dalla gen¬ 
te intorno a te. E' quello che ti dà 
la forza di saltare da una parte al¬ 
l'altra e di dare il meglio di te. E' 
qualcosa di paragonabile a una 
partita di calcio: dove senti l'a¬ 
drenalina che sale e va tutta nella 
stessa direzione». 


Diego Perugini 


Un saggio di Maria Teresa Torti sul popolo delle discoteche 

In pista c'è la porta per uscire dal mondo 
e arriva l'inevitabile perdita di identità... 



Lee Howlett dei Prodigy 


lan Waldie/Reuters 


La stragrande maggioranza degli 
appassionati rock è rimasta in febbri¬ 
le attesa per il ritorno degli U2 ma for¬ 
se l'evento di fine settembre sarà in¬ 
vece l'arrivo dei Prodigy, gmppo da 
culto della tecno-dance più innovati¬ 
va. Un concerto che ci farà conoscere 
dal vivo «The fat of thè land» (UDP), 
terzo lavoro della band di Liam Ho¬ 
wlett , ma soprattutto offrirà l'occa¬ 
sione di entrare nel mondo che tiene 
insieme cultura underground e furo¬ 
re ritmico da discoteca. Un appunta¬ 
mento importante che farà riflettere 
ben pensanti e appassionati della 
melodia che da sempre considerano 
la tecno il «messaggio» più insulso e 
vacuo che esista nel mondo del suo¬ 
no. Molto più dei pericolosi paradisi 
artificiali proposti da acid rock e mu¬ 
sica psichedelica, più ancora del nihi- 
lismo distruttivo del punk, la musica 
e la cultura della discoteca hanno in¬ 
fatti provocato la reazione di mam¬ 
me incazzate e partigiani della con¬ 
servazione musicale. Un atteggia¬ 
mento critico che ha contagiato an¬ 
che intellettuali sensibili e moderni 
come Michele Serra o Adriana Zarri 
che, con accenti diversi, hanno 


espresso il loro ironico o infastidito 
disappunto per «quei corpi sudati» 
che si muovono in discoteca. 

Nonostante questa fiera e variega¬ 
ta opposizione, nessuno è però riusci¬ 
to a bloccare l'attrazione che milioni 
di giovani - ma non solo giovani - 
provano per la discoteca e il suo mon¬ 
do di irresistibile diver¬ 
timento. Per queste 
varie ragioni arriva a 
proposito «Abitare la 
notte» (Costa&Nolan, 

L.30.000) saggio con 
cui Maria Teresa Torti, 
ricercatrice all'Univer¬ 
sità di Genova da tem¬ 
po impegnata a studia¬ 
re i linguaggi delle cul¬ 
ture giovanili, si è im¬ 
pegnata ad analizzare 
«attori e processi nei 
mondi delle discoteche». Un lavoro 
che ci offre molte chiavi di lettura per 
comprendere il mondo della discote¬ 
ca e le ragioni per le quali provochi 
tanta passione sulla realtà giovanile. 
Sfogliando la ricerca scopriamo che 
la discoteca può essere una affasci¬ 
nante porta con cui aprire un passag¬ 


gio verso la conoscenza di dimensio¬ 
ni diverse e che privilegia l'idea di at¬ 
traversamento più che di approdo ad 
un nuovo luogo. Ecco perché si parla 
di abitare la notte, non si deve scorda¬ 
re che l'idea del ballo immediata¬ 
mente associata alla dimensione not- 
tjirna, cioè ad uno spazio buio che in¬ 
terrompe la linearità del 
nostro vivere quotidia¬ 
no per arrivare final¬ 
mente a perdersi. Forse 
solo con l'avvento del ra¬ 
ve siamo infatti arrivati a 
eccedere dal ciclo della 
notte per approdare ad 
un'alba senza luce dove 
c'èspazio solo per un 
sonno assolutorio. 

Con queste ragioni la 
Torti ci suggerisce che 
«abitare la notte è come 
indossare una dimensione mentale, 
una disposizione dello spirito, attra¬ 
versare i confini del tempo e dello 
spazio». Come non comprendere al¬ 
lora il fascino che questo viaggio ini¬ 
ziatico rovescia sul mondo giovanile, 
soprattutto quando il consumatore 
della notte è in perenne ricerca di una 


nuova dimensione fortemente tra¬ 
sgressiva? 

Proseguendo in questa dimensio¬ 
ne trascendentale e catartica del bal¬ 
lo, dalla lettura del saggio si scopre 
che «quando il suono investe total¬ 
mente la sensibilità dell'io, penetra il 
cervello e lo fa vibrare: non esiste 
nient'altro allora, solo la musica e il 
corpo che si culla a tempo». Come 
cerchi concentrici della mente ecco 
quindi affiorare la dimensione che le¬ 
ga così strettamente la discoteca al 
movimento del corpo e del sesso. 
Una dimensione erotica che trova 
conferma anche nei dati sul consu¬ 
mo musicale da ballo riportati nella 
sezione intitolata «L'avventura del 
ballo, il rischio della vita» dove appa¬ 
re realistica, ad esempio, l'idea abba¬ 
stanza diffusa che siano le donne a 
nutrire una maggiore passione per il 
ballo, mentre l'interesse a conoscere 
persone dell'altro sesso viene dichia¬ 
rato prevalentemente dai giovani uo¬ 
mini. 

Sul piano più generale la scelta del¬ 
la discoteca avviene secondo: il tipo 
di musica (41,7 percento, soprattutto 
per le ragazze), il tipo di gente (32,5 


per cento), la compagnia degli amici 
(22,7 per cento)». Alcune ricerche 
confermano che esistono «valori» 
comuni fra il pubblico della discoteca 
secondo i quali «all'interno dei locali 
la musica e il ballo soddisfano princi¬ 
palmente il senso di libertà e il biso¬ 
gno di comunità dei giovani sui pal¬ 
coscenici dell'apparenza, aprendo 
nuovi spazi di appartenenza». Ma, ri¬ 
corda la Torti, «sarebbe riduttivo 
considerare i luoghi istituzionali del 
ballo come mera riedizione della for- 
mulaludusetcircenses». 

È un fatto che oggi la discoteca non 
sia più solo lo spazio ludico per eccel¬ 
lenza, ma il terreno dove è ampia¬ 
mente superata la soglia oltre la quale 
è inevitabile la perdità di identità: Lo¬ 
ve parade o ipermercato del diverti¬ 
mento estremo, nel danzare leggia¬ 
dro del liscio 0 nella trance provocata 
dalla tecno, dal dancing al rave party 
la discoteca ha vissuto mille stagioni, 
trasformandosi continuamente fino 
ad acciuffare l'illusione di essere vera¬ 
mente uno spazio liberato, anche se 
solo per qualche istante. 


Felice Liperi 



Abitare la notte 

MariaTeresaTorti 

Costa & Nolan 
L.30.000 


Domani, all'Air Terminal di Roma, via all'edizione 97 di «Enzimi» 

La stazione diventa laboratorio 

Gratis i concerti dei Litfiba, Bersani, Silvestri, Frankie Hi Nrg, Sensaciou, Africa Unite. 


Litfiba, Bersani, Silvestri, Frankie Hi 
Nrg, Sensasciou, Africa Unite, Agri- 
cantus, sono solo alcuni dei protago¬ 
nisti di «Enzimi '97», effervescente 
rassegna di musica e altro che sbarca 
all'Air Terminal di Roma da domani 
sera fino a sabato 27, con un carico di 
concerti tutti gratuiti. Un vero salto 
di qualità per la manifestazione idea¬ 
ta nel 1996 dall'Assessorato alle poli¬ 
tiche giovanili e dal Comune di Ro¬ 
ma. Lo spazio dell'Air Terminal di¬ 
venterà in questi giorni una vera e 
propria cittadella dell'arte, animata 
da laboratori sui mestieri, dalla pre¬ 
sentazione dei lavori selezionati tra i 
diversi concorsi di Enzimi lanciati 
nei mesi scorsi, e soprattutto dalla 
musica. Che arriverà a bordo di un 
treno, in partenza sabato alle 16 dalla 
stazione Tiburtina di Roma, con un 
gruppo diverso per ogni ogni stazio¬ 
ne: le Nuove Tribù Zulu e i Ladri di 
Carrozzelle alla Tiburtina, i Tetes De 
Bois a S. Pietro, la Originai Slammer 
Band a quella di Trastevere, e infine, 
alle 20.30, all'Air Terminal, l'orche¬ 
stra di Ambrogio Sparagna. Una mez¬ 


z'ora prima dei concerti, ci saranno 
degli appuntamenti chiamati «Wal- 
king & Talking», piccoli tour in com¬ 
pagnia di qualche personaggio cele¬ 
bre. Sabato, prima dei Litfiba, sarà il 
sindaco di Roma, Francesco Rutelli, 
ad incontrare il pubblico. Domenica 
sarà la volta dell'attore Enrico LoVer- 
so, seguito dal concerto di Samuele 
Bersani e degli Afa. Lunedi 22 la pas¬ 
seggiata è in compagnia di Massimo 
Wertmuller, seguita dal concerto di 
Daniele Silvestri. Martedì 23 sul pal¬ 
co ci sono Frankie Hi Nrg e i Sensa¬ 
sciou, il « Walking & talking» avrà per 
protagoniste l'assessore Fiorella Fari¬ 
nelli, e la conduttrice Serena Dandi- 
ni. Mercoledì 24 altri due attori a pas¬ 
seggio, Amanda Sandrelli e Blas Roca 
Rey, mentre la parte musicale sarà al¬ 
l'insegna dell'hip hop: un «Breakbeat 
Day» che avrà ospiti Liam J Neg, DJ 
War, Sky Con. Giovedì 25 festa latina 
con i Connession Sonera e gli Adre¬ 
nalina Son. Venerdì 26 suggestioni 
etniche con gli Agricantus e con i Vox 
Populi. E infine, sabato 27, gli Africa 
Unite e i Sud Sound System. 


Diventa un film 
ii iibro 
di Ligabue 

I racconti di Luciano 
Ligabue diventeranno un 
film. I diritti di «'Fuori e 
dentro il borgo», l'esordio 
narrativo del rocker 
italiano sono stati 
acquistati dalla Fandango 
di Domenico Procacci, 
produttore, tra gli altri, 
della «'Stazione» di Sergio 
Rubini. Ligabue firmerà 
anche la sceneggiatura e 
la colonna sonora del film. 
Tra i nomi dei registi 
contattati. Marco Tullio 
Giordana. «Fuori e dentro 
il borgo» è pubblicato 
dalla Baldini e Castoldi. 



SKIANTOS 

(PalaVobis, Milano) 

«Applaudire gli Skiantos è cosa buona e giusta». Parte co¬ 
sì il vecchio Freak Antoni, ancora demenziale dopo tanti 
anni, alla festa provinciale dell'Unità. Veste una salopette 
mimetica e si porta dietro il suo corredo di scherzetti infan¬ 
tili. Gioca con un kazoo, spruzza con un fucile ad acqua, 
espone cartelloni ironici, tipo «Applausi spontanei» e 
«Ovazione». Il pubblico, ovvio, sta al gioco. Nemmeno fos¬ 
simo nei meravigliosi (?) anni Settanta. «Ciccione di mer¬ 
da» gli gridano dal basso. «Forse, però così piaccio alla tua 
fidanzata», risponde Freak. Sotto c'è una pattuglia dura di 
punk e alternativi, che la butta subito sul pogo e sullo stage- 
diving. Cioè quell'abitudine di salire sul palco e ributtarsi in 
platea. Gli Skiantos danno quel che sanno dare: rock de¬ 
menziale, tosto e robusto. Spesso ai confini del punk. Kak- 
kole è un vecchio inno da slogan facilissimo e condivisibile 
a ogni latitudine. Gelati ha sfumature reggae, Karabigniere 
Blues è ruvida e genialoide. Italiano terrone che amo ironizza 
sui vizi dell'italiota medio. Insomma, gli Skiantos piaccio¬ 
no ancora. 

Forse perchè hanno mantenuto uno spirito anarchico e 
underground, trasgressivo anche alle soglie del Duemila. 
Freak lo sa. E si tocca i genitali, poco prima che Dandybe- 
stia attacchi una «Fratelli d'Italia» per sola chitarra. Poi la¬ 
scia che i fans vengano a lui. All'improvviso, sul palco, a 
cantare i versi storici di «Mi piaccion le sbarbine. Commo¬ 
vente. 


Diego Perugini 



Per muoversi 
con gli evergreen 


Ci sono brani evergreen sempre validi per ballare. Proviamo a 
citare i più famosi: Little Richard, Tutti frutti; Bill Haley, Rock 
Around thè clock; Wilson Pickett, In thè midnight Hour; Sam & 
Dave, Hold on l'm comin'; James Brown, Papa's got a brand new 
bag; Spencer Davis Group, Gimme Some Lovin'; Creedence, Proud 
Mary; James Brown, Get up sex machine; Bee Gees, Saturday Night 
Fever; Barry White, Letthe music play; Chic, Le Freak; Iggy Pop, 
Roadrunner; Lou Reed, Walkon thè Wild side; The Cure, In 
between Days; Patti Smith, Because thè night; The Clash, London 
Calling; Bob Marley, Jammin'; Talking Heads, Psycho Killer, ecc. 


Nel mese di dicembre ’97 si terranno nel Teatro Ventidio 
Basso di Ascoli Piceno delle 

AUDIZIONI PER CANTANTI LIRICI 

mirate al reperimento di validi elementi da impiegare nel 
secondo cast delle opere “AIDA” di G. Verdi e “TOSCA” 
di G. Puccini che saranno programmate, nello stesso 
teatro, rispettivamente nei mesi di marzo e di novembre 
’98. 

Le AUDIZIONI saranno riservate ai cantanti deiia Co¬ 
munità Europea e verranno effettuate nei giorni 4-5 e 6 
dicembre da parte di una Commissione qualificata pre¬ 
sieduta dal Consulente Artistico del Teatro. 

Tutti coioro che intendono parteciparvi dovranno in¬ 
viare un’apposita domanda, in carta sempiice, che 
dovrà pervenire entro il 20 novembre ’97, allegando il 
proprio “curriculum” ed una foto, indirizzando al Teatro 
Ventidio Basso, via del Teatro, 4 - 63100 Ascoli Piceno. 
Nella domanda dovrà essere precisato per quale opera 
e per quale ruolo si intende presentarsi: a tal proposito 
si sottolinea che è richiesta la conoscenza completa del¬ 
l’opera per la quale ci si presenta. Inoltre dovranno es¬ 
sere comunicate le generalità, la nazionalità, il proprio 
indirizzo, un recapito telefonico ed un numero di fax. 

Le convocazioni verranno inviate, via fax, nel mese di 
novembre ’97. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi alla Segreteria del 
Teatro, ai numeri telefonici di seguito indicati: 
0736/298305 - 298306 , dalle ore 10 alle ore 13. 

IL CONSULENTE ARTISTICO 

M.o Ada Gentile 

IL SINDACO L’ASSESSORE ALLA CULTURA 

Avv. Roberto Allevi Ing. Franco Laganà 


TEATRO VENTIDIO BASSO -MdIì PLoeno 

Via del Trivio, 33 - Tel. 0736/298305 - Celi. 0338/6689503 

PROGRAMMA DELLA STAGIONE AUTUNNALE 1997 

4 - 5 Ottobre 

Spettacolo di danza e folklore russo 

con il gruppo “La canzone russa” di Mosca 
(in collaborazione con la Edison Gas Spa) 

16 Ottobre 

Giornata di studio "Musica e Poesia" 

con la partecipazione dei Poeti Maria 
Luisa Spaziaci, Elio Pecora, Elsa De 
Giorgi, Umberto Piersanti, Franco Loi, 
Laura Rossi Ravaioli, Ivana Manni, Franca 
Maroni, Giovanna Bemporad e dei 
Compositori Francesco Pennisi ed Enrico 
Marocchini 

25 Ottobre 

Concerto sinfonico con l'Orchestra 
"Pro Arte Marche". Direttore: Flavio 
Emilio Scogna. Programma: “Pierino e il 
lupo” di Prokofiev (con Oreste Lionello 
voce recitante) ed i “Folk Songs” di 
Luciano Berio (con le cantanti A. 
Meriwheater, E. Mari e T. Scandaletti) 

8 Novembre 

Concerto Sinfonico dedicato ad Ennio 
Morricone (per il 70° conpleanno) . In 

programma alcune tra le più belle colonne 
sonore da films del Maestro eseguite 
dall’Orchestra “Pro Arte Marche”. Voce 
recitante: Renzo Giovampietro. Soprano: 
Orietta Manente. Direttore: Andrea 
Morricone 

22-23-24 Novembre 

"L'amico Fritz" di P. Mascagni. Regia di 
Ugo Gregoretti. Scenografia e scene di D. 
Leonardis. Orchestra: “Pro Arte Marche”. 
Direttore Bruno Rigacci. Coro Lirico 
Marchigiano V. Bellini. Direttore: Stefano 
Colò. Interpreti: Pietro Ballo, Sveva 
Vassileva, Marzio Giossi, Sabrina De 
Rose, Nicola Pamio, Donatella 
Verdecchia. 

14 Dicembre 

Concerto con il gruppo vocale "Golden 
Gospels Siagers" di Harlem 

1 Gennaio ’98 

Gran Concerto di Capodanno con la 

" W iener Cperettenorchester" . D i retto re : 
Sigfried Andraschek 


IL DIRETTORE ARTISTICO: M.o Afe Gentile 
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Economia e Lavoro ~ runità 17 Venerdì 19 settembre 1997 


Al ritorno dairestero subito vertice segreto con Cgil Cisl e Uil. Un incontro anche con Bertinotti? 

Welfare, Prodi riawìa la trattativa 
Metà pensione metà lavoro dopo i 50 

Statali, trasferimenti per chi non accetta il «part time» 


Ieri manifestazioni al Nord 

Quote latte, i trattori 
tornano in piazza 
«Restituiteci 
mille miliardi» 



Maedotta 
«In recupero 
l'utilizzo 
dei fondi Ue» 

L'Italia sta recuperando 
terreno neirutilizzazione 
dei fondi stanziati 
dall'Unione europea per le 
regioni meno sviluppate. 
Aumentano così le 
probabilità di impiegare 
integralmente i circa 64 mila 
miliardi di lire destinati da 
Bruxelles all'Italia per il 
periodo 1994-99 che, fino 
all'anno scorso, 
sembravano in larga parte 
perduti. La strategia del 
governo - hanno spiegato in 
una conferenza stampa i 
sottosegretari al Bilancio 
Giorgio Macciotta e Isaia 
Sales - sta iniziando a dare i 
suoi frutti: se nel giugno 
1996 risultavano effettuati 
pagamenti per 5.610 
miliardi, pari all'8,95% del 
totale delle risorse 
impiegabili nel periodo, nel 
corso dell'ultimo anno il 
governo ha effettuato 
pagamenti pari a 8.125 
miliardi (12,22%) 
giungendo a un totale di 
13.735 miliardi. Si tratta di 
un valore assai vicino ai 
14.200 miliardi fissati nel 
«tabellino di marcia» per 
l'utilizzo di tutti i fondi. 
«Siamo dentro il 
programma di rientro - ha 
detto Macciotta - anche se 
questo non ci lascia ancora 
del tutto tranquilli». 


ROMA. Prodi torna dall'Uzbekistan, 
riprende la trattativa sotterranea per 
la riforma del Welfare. Come dire il 
capitolo da 6.000 miliardi della pros¬ 
sima Finanziaria. Era appena sceso 
dall'aereo a Ciampino, e il presidente 
ha avuto subito un abboccamento 
con Fausto Bertinotti: gli uomini di 
Rifondazione smentiscono, ma fonti 
autorevoli danno per certo l'incon¬ 
tro. Successivamente è stata la volta 
dei leader di Cgil Cisl Uil. Cofferati 
D'Antoni e Larizza hanno parlato 
con Prodi, Veltroni e il sottosegreta¬ 
rio Micheli. Un vertice - pare - per fis¬ 
sare l'agenda della trattativa sullo 
Stato sociale in maniera da chiudere 
nelle grandi linee entro il mese. 

Il nodo da sciogliere è quello delle 
pensioni e dell'occupazione, con mi¬ 
sure che si rendano digeribili anche a 
Rifondazione. Riguardo alla previ¬ 
denza, la stretta sulle pensioni di an¬ 
zianità sarebbe addolcita dall'offerta 


Quanto vale l'Italia, più o meno del¬ 
la Gran Bretagna? Antico dilemma. 
Se ne occupò De Michelis alla fine de¬ 
gli anni '80 quando l'Istat fece emer¬ 
gere un pezzo di economia «nera» e il 
fatidico Pii italiano (prodotto lordo) 
superò il Pii della Gran Bretagna. Sia¬ 
mo la quinta potenza economica al¬ 
tro che la sesta. Poi fu la Gran Breta¬ 
gna a compiere il sorpasso e l'onore 
sussultò. Che tempi passati. Ora il te¬ 
ma si ripropone in una sede interna¬ 
zionale di tutto rilievo, il Fondo Mo¬ 
netario. L'Italia non accetta più una 
posizione rispetto agli altri maggiori 
azionisti che ritiene ingiustificata sia 
dal punto di vista economico sia dal 
punto di vista politico. Chiede un au¬ 
mento del peso in termini di quote- 
voto. Vuole avvicinarsi alla Gran Ere¬ 


di una alternativa alla quiescenza an¬ 
ticipata, ripescata da un'antica pro¬ 
posta del sindacato dei pensionati 
Spi-Cgil: il pensionamento flessibile, 
stavolta applicato ai trattamenti di 
anzianità. Arrivato ad una certa età, 
per esempio 50 anni, il lavoratore po¬ 
trebbe scegliere di restare a part time 
nel suo posto di lavoro, ricevendo 
metà pensione. Una opzione per di¬ 
sinnescare la mina delle restrizioni 
alle pensioni di anzianità, che verreb¬ 
bero legate alla quota 90 (35 anni di 
servizio e 55 anni di età), e che oltre¬ 
tutto diventerebbe con una breve 
gradualità il requisito richiesto pure 
al pubblico impiego. Allo studio an¬ 
che una programmazione delle usci¬ 
te per anzianità, sul modello della 
scuola. Obiettivo, impedire che uno 
su tre potenziali pensionati vada in 
quiescenza, e così risparmiare 2.000 
miliardi per arrivare con altre misure 
a un taglio di 5.000 mld. 


tagna se non proprio raggiungerla. 
Entrambi i paesi, infatti, producono 
il 3% della ricchezza mondiale. Prati¬ 
camente hanno lo stesso numero di 
abitanti. Perché l'Italia può gettare 
sul tavolo del board ofdìrectors, l'or¬ 
ganismo che dirige il Fmi, solo il 
3,2% e la Gran Bretagna il 5,1%? 

Strapazzata all'Onu, ma riabilita¬ 
ta completamente in Europa perfi¬ 
no dal ministro delle finanze tede¬ 
sche Waigel per via della riduzione 
forzata del deficit pubblico, l'Italia 
cerca una rivalsa sfruttando l'occa¬ 
sione dell'aumento delle quote 
che il Fondo monetario si appresta 
a decidere fra un paio di giorni. Il 
problema è che ha trovato ferme 
resistenze soprattutto nelle delega¬ 
zioni americana e britannica. 


Sui temi dell'occupazione, che fi¬ 
niranno nella proposta governativa 
al tavolo dello Stato sociale e poi nella 
Finanziaria, oggi inizia una sorta di 
«conclave» dei tecnici della maggio¬ 
ranza («sollecitato da noi», dice Fran¬ 
co Giordano di Rifondazione) per 
mettere a punto un pacchetto di mi¬ 
sure possibili, un «promemoria per 
l'Esecutivo», lo definisce Alfiero 
Grandi del Pds. Si va dagli incentivi 
alla rottamazione estesi al rinnova¬ 
mento degli impianti industriali le¬ 
gati all'applicazione della legge 626 
sulla sicurezza, alla norma per ridurre 
l'orario legale di lavoro da 48 a 40 ore, 
e agli incentivi aggiuntivi agli inve¬ 
stimenti a Sud finanziati con parte 
dei proventi delle privatizzazioni. 

Intanto nella Pubblica ammini¬ 
strazione il ministro Franco Bassani- 
ni rilancia il part time, e tenta di usare 
la leva della mobilità per convincere 
gli impiegati riottosi e con una secon- 


I paesi che hanno il maggior pe¬ 
so nel Fondo sono in successione 
Stati Uniti (18,4% dei voti), le cop¬ 
pie Germania-Giappone (5,7%) e 
Francia-Gran Bretagna (5,1%), 
Arabia Saudita (3,6%), Italia 
(3,2%) e Canada (3%). Come inse¬ 
gna la guerra del Golfo valgono 
più i barili di petrolio che non l'i¬ 
talico «sommerso». Nessuna di 
queste percentuali riflette la quota 
statistica, frutto di un complicato 
calcolo di diversi fattori (dal famo¬ 
so Pii alle riserve valutarie) e di 
una correzione concordata. Così 
gli Usa contano per il 17,4%, ma 
pesano di più al momento di vota¬ 
re. La Gran Bretagna ha una quota 
«statistica» del 5% e una quota ef¬ 
fettiva del 5,1%. Le azioni si pesa- 


da attività in nero a scegliere il lavoro 
a tempo parziale. Pur triplicando l'a¬ 
desione al part time, siamo sempre 
all'1,5% dei dipendenti pubblici, 
mentre il governo con la scorsa Fi¬ 
nanziaria sperava nel 10%. Un insuc¬ 
cesso che Bassanini imputa all'inade¬ 
guatezza dei controlli. Per cui «solo 
dopo che si è beccato qualcuno - dice 
il ministro - i doppiolavoristi cronici 
capiranno che si debbono mettere in 
regola». L'idea che circola, forse si tra¬ 
durrà in un provvedimento collegato 
alla Finanziaria, sarebbe di effettuare 
i controlli nel contesto della verifica 
dei carichi di lavoro attualmente in 
corso. Se si scopre un impiegato con 
un carico di lavoro ridottissimo, gli si 
propone di trasferirsi dove c'è biso¬ 
gno del suo lavoro, magari in un altro 
punto della città. In caso di rifiuto, 
l'alternativa sarebbe il part time. 


Raul Wittenberg 


no, non si contano, disse una vol¬ 
ta Gianni Agnelli. Per l'Italia lo 
scarto sfavorevole tra quota stati¬ 
stica e quota effettiva è del 40%, 
4,3% contro 3,2%. Per il Giappone 
sfiora il 50%. Secondo il governo 
italiano è inammissibile che il ruo¬ 
lo di un paese che fa parte del G7 
non si rifletta nel board del Fmi. 
Un aumento delle quote attorno al 
50% permetterebbe un aggiusta¬ 
mento onorevole. Si sta discuten¬ 
do di una soluzione tra il 65% pro¬ 
posto dal direttore Fmi Camdessus 
e il 35% proposto dagli Usa. Il 
Congresso, dicono gli emissari di 
Clinton, non accetterebbe di più. 
È probabile un accordo attorno al 
40%, ma tutto dipenderà dal mo¬ 
do in cui si aggiusteranno i «pesi». 


MILANO. Centinaia e centinaia di 
trattori - 3mila secondo gli organizza¬ 
tori delle manifestazioni - sono tor¬ 
nati ad invadare le strade del Nord 
Italia per protestare contro la manca¬ 
ta soluzione del problema delle quo¬ 
te latte. Obiettivi, Milano, Torino, 
Udine, Brescia, Mantova, Piacenza, 
Cuneo e Pordenone. 

Nel capoluogo lombardo i trattori, 
una trentina in tutto, hanno rag¬ 
giunto il Pirellone, sede della giunta 
regionale e, mentre una mucca pa¬ 
scolava nell'aiuola antistante l'in¬ 
gresso, una delegazione di allevatori, 
guidata dall'ex consigliere regionale 
leghista Aldo Bettinelli, è stata rice¬ 
vuta dall'assessore all'agricoltura, 
Francesco Fiori. Una cinquantina di 
mezzi agricoli condotti da allevatori 
piemontesi si è invece diretta verso 
l'aeroporto torinese di Caselle, men¬ 
tre altri 250 trattori hanno invaso 
piazza Galimberti, nel pieno centro 
di Cuneo. Un'ottantina di mezzi ha 
poi presidiato per tutta la mattinata 
lo svincolo autostradale di Piacenza 
Sud, uno dei nodi strategici per la cir¬ 
colazione nel Nord Italia. Mentre a 
Udine la protesta ha raccolto, in piaz¬ 
za Primo Maggio, circa 250 aderenti 
al Comitato spontaneo produttori 
agricoli. 

Le manifestazioni di ieri non han¬ 


no comunque creato particolari disa¬ 
gi. Ma altre potrebbero seguire nei 
prossimi giorni. E potrebbero non es¬ 
sere altrettanto «pacifiche». Perchè - 
spiegano i promotori - «questo è l'ul¬ 
timo avvertimento che mandiamo al 
ministro». «Siamo di nuovo sul piede 
di guerra - dice Franco Saluzzo, uno 
dei coordinatori della protesta tori¬ 
nese -: lo Stato, dopo averci dato ga¬ 
ranzie, invece di sbloccare la situazio¬ 
ne ha rinviato tutto di altri 60giorni ». 

Ma cosa chiedono i produttori di 
latte? Anzitutto un impegno preciso 
per la restituzione dei mille miliardi 
di lire del cosiddetto «superprelievo», 
cioè la trattenuta effettuata dall'in¬ 
dustria di trasformazione a quegli al¬ 
levatori che, negli ultimi due anni, 
hanno sforato le quote di produzione 
stabilite. E chiedono anche di chiu¬ 
dere con il passato partecipando da 
protagonisti alla definizione delle 
nuove «certezze», legislative e nor¬ 
mative. Sotto tiro però è soprattutto il 
ministro dell'agricoltura. Michele 
Finto, con la sua task-force intremi- 
nisteriale, nata per chiudere il lavoro 
lasciato dalla Commissione governa¬ 
tiva. Mentre anche le Regioni fanno 
sentire la loro protesta: nell'organi¬ 
smo chiedono di contare di più. 


A.F. 


Si riapre, stavolta in casa del Fondo monetario, una polemica che caratterizzò gli anni 80 

Italia-Inghilterra, la partita (economica) infinita 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 



20-21 SETTEMBRE PRESSO TUTTE LE CONCESSIONARIE E SUCCURSALI iTIlEKT 
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Nel Mondo 


Un operatore 
ha filmato 
Diana 
morente? 


Forse c'è un video 
dell'Incidente del Pont 
d'Alma: un testimone ha 
riferito al giudice Marie- 
Christine Devidal di aver 
visto intorno alla Mercedes 
«dieci, dodici persone» con 
le macchine fotografiche 
ma che una aveva «una 
cinepresa Video U Matic». 
Fonti giudiziarie hanno 
fatto sapere che non è stata 
trovata alcuna cinepresa sul 
luogo della tragedia. Il 
testimone, identificato solo 
con il nome «Jacques», è un 
fonico arrivato sul luogo 
dell'Incidente solo pochi 
attimi dopo lo scontro. 
L'uomo viaggiava nella 
direzione opposta quando 
ha udito «un rumore 
enorme» e ha velocemente 
parcheggiato l'auto per 
vedere. Le portiere della 
Mercedes erano tutte 
chiuse quando ha fermato la 
macchina ma quando si è 
avvicinato «le due del fianco 
destro erano state 
aperte...ho visto i fotografi 
chinarsi dentro la portiera 
posteriore e scattare delle 
foto». «Ne ho visto uno che 
frugava nell'auto. Ho 
pensato che stesse 
muovendo il corp di Fayed o 
di Lady Diana per prendere 
una foto migliore». Il 
testimone ha riferito di aver 
visto un uomo che cercava 
di scostare i fotografi e che 
diceva «Hey, ma perchè 
state facendo questo?». Uno 
dei fotografi avrebbe 
risposto «Non possiamo 
fare altrimenti, dobbiamo 
farlo». «Il giovane era così 
infuriato che ha cercato di 
colpire il fotografo, che ha 
evitato il colpo tenendo in 
alto la sua macchina 
fotografica» - ha riferito 
«Jacques». La fonte, coperta 
da anonimato, ha 
confermato che il fotografo 
in questione è uno di quelli 
sotto inchiesta per omicidio 
preterintenzionale e 
omissione di soccorso. Si 
attende intanto la 
deposizione dell'unico 
sopravvissuto, la guardia del 
corpo che i magistrati 
intendono interrogare 
oggi. 


L'aggressore è un parlamentare socialista malmenato nei giorni scorsi dalla vittima 

sparatoria in parlamento 
Ferito un deputato a Tirana 

Quattro proiettili contro Azim Hajdari, del Pd, uomo fidato dell'ex presidente albanese. Berisha ac¬ 
cusa il premier Nano, che replica: «non è un atto politico». Una bomba nella sede del Ps a Scutari. 



Azem Hajdari, in ospedale 


Arben Celi/Reuters 


TIRANA. Quattro pallottole per ven¬ 
dicare l'onore infangato da un pugno 
incassato davanti alle telecamere. I 
colpi sono risuonati ieri mattina nel¬ 
l'aula del parlamento albanese. Ga- 
fur Mazreku, deputato socialista, ha 
fatto centro ogni volta. I proiettili 
hanno raggiunto il corpulento Azem 
Hajdari - 35 anni, uomo di punta del 
partito democratico di Sali Berisha - 
ferendolo alle gambe, ad una spalla e 
al petto, senza ledere organi vitali. La 
vittima se la caverà con qualche setti¬ 
mana di cure. Ieri sera era previsto il 
suo trasferimento a Bari. Ma l'aggres¬ 
sione a mano armata nell'aula parla¬ 
mentare è un colpo basso al processo 
di stabilizzazione di un paese dove 
circolano ancora troppe armi ed 
ognuno ha la sua legge privata. Nella 
tarda serata, una carica di dinamite è 
stata fatta esplodere davanti alla sede 
del Partito Socialista, nella città di 
Scutari, roccaforte del Partito Demo¬ 
cratico. L'attentato potrebbe essere 
collegato al grave incidente accaduto 
nella mattinata nella sede del Parla¬ 
mento. Proprio qualche ora prima 
dell'esplosione, nel corso di una ma¬ 
nifestazione nella quale migliaia di 
persone hanno sfilato ieri a Tirana, 
l'ex presidente Berisha aveva lancia¬ 
to proclami contro «il revanscismo 
dei comunisti tornati al potere con le 
armi», attribuendo la responsabilità 
dell'aggressione al partito di Patos 
Nano, uscito vittorioso dalle elezioni 
del 29 giugno scorso. Ma Nano ha re¬ 
plicato: «E un crimine comune, non 
un atto politico». 

Le ragioni della disputa tra Mazreki 
e Hajdari risalgono a qualche giorno 
fa. Martedì scorso la maggioranza 
guidata dai socialisti voleva votare 
un pacchetto di leggi fiscali. I deputa¬ 
ti democratici sostengono che è stata 
violata la procedura e che il governo 
non ha sottoposto alla minoranza il 
testo delle leggi da approvare. La ten¬ 
sione è alta, Ha j dari cerca di impadro¬ 
nirsi del microfono, Mazreki inter¬ 
viene. Spinte, agitazione, un pugno 
di troppo. La rissa, ripresa dalla tv al¬ 
banese, sembra finita lì. Il giorno do¬ 
po, i flash immortalano una stretta di 
mano riconciliatrice tra i due deputa¬ 
ti. Ma nei corridoi e nelle strade già si 
sussurra che l'incidente in aula finirà 
con un omicidio. Mazreki e Hajdari 
sono uomini del nord dell'Albania, 
regione dove vige ancora il Kanun, 
legge tribale che mette la difesa del¬ 
l'onore al primo posto. E prevede che 
le offese si lavino con il sangue. 


«Questa vendetta primitiva mina 
tutti gli sforzi per stabilizzare la situa¬ 
zione politica e sociale in Albania», 
ha detto ieri il presidente albanese, il 
socialista Rexhep Meidani. L'attenta¬ 
tore si è subito consegnato alla poli¬ 
zia, sostenendo paradossalmente di 
non essere stato lui a sparare. L'oppo¬ 
sizione ha abbandonato l'aula indi¬ 
gnata, mentre furgoni muniti di alto- 
parlanti giravano per Tirana chia¬ 
mando a raccolta i seguaci del Pd. I 
partiti di maggioranza nel frattempo 
si sono riuniti per privare Mazreki 
dell'immunità e consentire così il 
processo in tempi rapidi. L'attentato¬ 
re è stato anche espulso dal gruppo 
socialista. 

«È un crimine gravissimo che non 
ha nulla di politico e che è stato com¬ 
piuto in condizioni anormali», ha 
detto il primo ministro Patos Nano, 
assicurando che il responsabile - se¬ 
condo qualcuno era ubriaco - «sarà 
punito con la severità prevista dalla 
legge». Eatos Nano ha sottolineato 
più volte che si è trattato di un crimi¬ 
ne ordinario che nulla ha a che vede¬ 
re con la politica. 

Di tutt'altro avviso è Sali Berisha. 
L'ex presidente albanese ha chiama¬ 
to i suoi a protestare contro il tentati¬ 
vo dei socialisti di «liquidare fisica- 
mente gli avversari» ed ha chiesto le 
dimissioni di Nano. Migliaia di per¬ 
sone si sono raccolte in piazza Skan- 
derbeg, sfilando in corteo dalla sede 
del Partito democratico. La manife¬ 
stazione si è via via ingrossata, per¬ 
correndo il vialone che porta all'Uni¬ 
versità. In testa al corteo, un uomo 
sbandierava i pantaloni insanguinati 
di Hajdari. L'ex presidente ha im¬ 
provvisato un comizio e ha invitato i 
suoi sostenitori a tornare anche oggi 
in piazza. Ed in tv ha annunciato la 
prossima presentazione di un piano 
per scalzare i socialisti dal governo. 

Berisha, rimasto nell'ombra dopo 
la sconfitta elettorale, tenta di riparti¬ 
re da qui, da una mattinata di sangue 
nel parlamento. Pochi giorni fa un 
tribunale ha condannato a 13 anni 
l'uomo che gli aveva scagliato contro 
una bomba a mano durante un comi¬ 
zio elettorale, secondo una dinamica 
piuttosto confusa. Ea tensione è alta e 
ieri sera da Washington sono arrivate 
parole di apprezzamento per la con¬ 
danna espressa da Nano nei confron¬ 
ti dell'attentatore e la sottolineatura 
che l'unica chance per l'Albania è le¬ 
gata al rispetto dei risultati elettorali 
del giugno scorso. 



rUNITA\^\CANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


IL MAREA CUBA 

- Partenza da Milano il 2-16 e 30 novembre; il 7 dicembre; il 10- 
17-31 gennaio 1998; il 14 e 28 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europe 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.908.000 
gennaio e febbraio lire 2.115.000 

(su richiesta la settimana supplementare o la partenza da Roma) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
a Cuba, i trasferimenti, la sistemazione in camere doppie presso il 
Veraclub Gran CAribe (4 stelle), situato a Varadero in località Punta 
Bianca, la pensione completa con le bevande analcoliche ai pasti indù- 

IL MARE A ZANZIBAR 

- Partenza da Milano e da Roma il 1 ° e 29 novembre; il 6-23 e 

30 dicembre; il 6-27 gennaio 1998; 3-17 e 24 febbraio. 

- Trasporto con volo Air Europa 

- Durata del viaggio 9 giorni (7 notti) 

- Quota di partecipazione: 
novembre e dicembre lire 1.974.000 
23 dicembre lire 2.350.000 

30 dicembre lire 3.102.000 
gennaio e febbraio lire 2.303.000 

(settimana supplementare su richieta) 

- La quota comprende: Volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
e in Tanzania, i trasferimenti, la sistemazione in camera doppia presso 
il Veraclub Zanzibar Village (4 stelle), la pensione completa con le 
bevande ai pasti. Il villaggio, località Kiwengwa, è situato su una lunga 
spiaggia di sabbia dinanzi all’Oceano Indiano e le costruzioni, in stile 
locale, sono circondate dalla fitta vegetazione. Cucina ottima, staff di 
animazione professionale e possibilità di praticare sport. 



Venerdì 19 settembre, ore 15 
Reggio Emilia, Sala della Fontana 


RISANAMENTO E RILANCIO 
DELLE FERROVIE 
PER UN SISTEMA DI 
TRASPORTI EUROPEO 


Presiede 

Anna Maria Biricotti 

Vice Presidente Commissione Trasporti 

Introduce 

Giordano Angelini 

Responsabile Trasporti Pds 

Intervengono: 

Giancarlo Cimoli 
Amministratore deiegato Ferrovie 
Guido Abbadessa 
Segretario generale Filc-CgiI 
Giuseppe Soriero 
Sottosegretario ai Trasporti 

Conclude 

Claudio Burlando 

Ministro dei Trasporti 


SE VI AFFRETTATE, QUESTO È GRATIS. 

Correte nei negozi: gli sconti fino al 30% terminano il 27 settembre. 



Rinnoviamo la collezione: questa offerta eccezionale vale su moltissimi dei modelli in esposizione. Approfittatene, 
e avrete subito a casa il divano che preferite. Ricordate che è possibile effettuare pagamenti rateizzati. 

Per conoscere gli indirizzi dei negozi Divani & Divani, Ìl NUI116rO V6rd6 è 167"889-063a 
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La Politica 


l'Unità 



Venerdì 19 settembre 1997 



In Svizzera 
conto cifrato 
intestato 
al pm Vind 

Nel corso del lungo 
interrogatorio cui è stato 
sottoposto ieri a Perugia il 
pm romano Antonino Vinci 
sarebbe emersa \' esistenza 
di un conto «cifrato» in 
Svizzera, con una 
consistente somma di 
denaro, intorno al miliardo 
di lire, riconducibile allo 
stesso magistrato. Un 
conto che sarebbe stato 
acceso dall' avvocato 
Attilio Pacifico, già 
indagato a Perugia per 
un'altra inchiesta e 
indagato anche dai 
magistrati milanesi 
nell'ambito della vicenda 
Imi-Rovelli per la quale è 
stato chiesto l'arresto del 
senatore Previti. Sarebbe 
stato lo stesso Vinci, 
sempre secondo 
indiscrezioni, ad introdurre 
l'argomento con i pm, in 
maniera spontanea. Sul 
punto il magistrato 
starebbe fornendo 
chiarimenti. I pm perugini 
sono in attesa della 
risposta alla rogatoria che 
hanno presentato 
aN'autorità giudiziaria 
elvetica su alcuni conti 
esteri che ritengono 
possano essere collegati 
alle «toghe sporche» sulle 
quali indagano i magistrati 
di Perugia. Intanto ieri, 
Pietro Mezzaroma, 
imprenditore della 
Capitale, è stato 
interrogato a Perugia. «Mi' 
fratello, quello so' tre anni 
che me sta estorcendo 
denaro. L'ho pure 
denunciato. Tutto nasce da 
mi'fratello, che non 
capisco perchè s'accanisce 
contro di me...». Così se l'è 
cavata con i giornalisti 
dopo un interrogatorio di 
quattro ore. Il costruttore è 
accusato di avere costituito 
con «finalità corruttive» dei 
fondi neri attraverso un 
sistema di compravendite 
immobiliari. In effetti fu il 
fratello Gianni a dare lo 
spunto alle indagini. Pietro 
Mezzaroma, tra l'altro, 
vendette al magistrato 
romano Orazio Savia una 
villa a condizioni di 
«particolarissime». 


Giustizia, il cavaliere delude i falchi di Fi che chiedono rotture col Pds in Bicamerale 

Berlusconi: «Sì alle riforme, 
ma ora basta attaccarmi» 

Oggi il leader deiropposizione incontra Prodi 


Tonino: «Le sue sono accuse comprate» 

Brescia, Rea interrogato 
per 11 ore dai pm 
Il legale: «Ha detto tutta 
la verità su Di Pietro» 


ROMA. Torna a Palazzo Chigi Silvio 
Berlusconi. Questo pomeriggio il lea¬ 
der delPopposizione riattraverserà le 
stanze che lo hanno visto premier per 
sette mesi. Lo ha invitato Romano 
Prodi nelPambito (viene precisato da 
Palazzo Chigi) dei normali rapporti 
di correttezza istituzionale tra mag¬ 
gioranza ed opposizione. E, a chi vo¬ 
lesse andare oltre questa interpreta¬ 
zione, sempre dalPentourage del pre¬ 
sidente viene ricordato che a Palazzo 
sono già stati ricevuti Casini e Mastel¬ 
la e che, a breve, toccherà anche a 
Gianfranco Fini. Incontri per con¬ 
frontarsi e non per inserirsi in even¬ 
tuali divergenze alPinterno delPop¬ 
posizione. Che, questo, al governo 
non interessa proprio. Problema che, 
invece, è pane quotidiano per il lea¬ 
der di Forza Italia tant'è che non esita, 
a proposito della critiche che vengo¬ 
no dalPinterno della sua coalizione, a 
ribadire che è un po' come «se un diri¬ 
gente della Coca-Cola dicesse che fa 
male al fegato. Padronissimo se lo di¬ 
ce in consiglio di amministrazione o 
dopo essere passato alla Pepsi-Cola. 
Altrimenti o fa in modo di risolvere il 
problema o vuol dire che non si rico¬ 
nosce più nell'azienda e sta alla sua 
coscienza trarne le conseguenze». I 
Ccd e i liberali azzurri sono, così, av¬ 
vertiti. 

Prodi invita. E Berlusconi non 
disdegna. Tra una apparizione e 


Per la magistratura nissena 
aggiunto di Caselli, invece, 

PALERMO. La lunga bruscheide 
non accenna a finire ed il boss di San 
Giuseppe Jato viaggia come fosse su 
un'altalena tra le zone del mafioso 
depistatore, quella del dichiarante, 
quella del testimone pentito, quella 
del salvatore di se stesso o di altri suoi 
compari. La procura di Eirenze sta 
analizzando attentamente le sue di¬ 
chiarazioni sui cosiddetti «altri man¬ 
danti» delle stragi del '93, la procura 
nissena invece ha bocciato il mafioso 
come «inattendibile» e quindi asso¬ 
lutamente inutile per quanto riguar¬ 
da l'inchiesta su via D'Amelio. I pm 
del processo per la morte di Paolo 
Borsellino addirittura dicono che 
«Brusca ha tra gli obiettivi quello di 
annullare la valenza processuale del 
teorema Buscetta». La procura paler¬ 
mitana invece è più cauta. I pm han¬ 
no addirittura dato fiducia a Brusca 
citandolo come teste nel processo 
Andreotti. Bmsca, arrestato nel mag¬ 
gio '96, ha subito cominciato a parla¬ 
re. Prima gettando nei verbali veleni 
e dichiarazioni false, poi comincian¬ 
do a raccontare cose più realistiche e 
confermando che all'inizio era sua 
intenzione depistare come da accor- 


l'altra nei congressi di Forza Italia, 
il Cavaliere a Palazzo Chigi ci sarà. 
Perché, ci tiene a precisare, «sono 
un ottimista perso...se non lo fossi 
non avrei fatto tutto quello che ho 
fatto». E, mentre dal palazzo del 
governo si sottolinea che l'incon¬ 
tro non è da collegare con la rifor¬ 
ma del welfare, Berlusconi invece 
fa sapere di aver intenzione di toc¬ 
care tutti gli argomenti sul tappeto 
della politica in questi giorni. Dal¬ 
la riforma dello stato sociale, ap¬ 
punto, fino alle questioni della 
giustizia. «Oralmente presenterò 
ed illustrerò le nostre posizioni, le 
nostre principali preoccupazioni, 
le soluzioni che proponiamo. Tut¬ 
to quello che fa parte del nostro 
programma e che è ben preciso, 
ma che qualcuno continua a non 
voler considerare anche se è il ful¬ 
cro della nostra attività. Noi siamo 
un'opposizione, dura e leale, ma ci 
chiamiamo non a caso Forza Italia 
e non Abbasso Italia. E sul welfare 
ho intenzione di riproporre quella 
riforma che faceva parte del nostro 
programma di governo. Vedremo 
che cosa risponderà il presidente 
del Consiglio» che, sempre secon¬ 
do Berlusconi «ha due palle al pie¬ 
de: Rifondazione comunista e il 
sindacato. Nel programma del go¬ 
verno - afferma il Cavaliere tessen¬ 
do insoliti complimenti all'Ulivo - 


do precedente con i capimafia. Il pro¬ 
curatore aggiunto Guido Eo Forte, ie¬ 
ri, commentando la presa di posizio¬ 
ne della procura nissena, non si è sbi¬ 
lanciato: «È tuttora in corso un com¬ 
plesso lavoro di verifica delle dichia¬ 
razioni di Brusca, che si sta svolgendo 
con tutta la cautela necessaria ed in 
perfetta intesa con le altre procure in¬ 
teressate, Caltanissetta e Firenze, e 
sotto il coordinamento della procura 
nazionale antimafia. Se la dichiara¬ 
zione è confermata da altri elementi 
di prova allora è utilizzabile altriem- 
nti no». Per Lo Forte «l'affermazione 
dei pm di Caltanissetta nella sede 
processuale dimostra la difficoltà del 
lavoro che si sta facendo ma non si¬ 
gnifica che se Brusca è inattendibile 
sulla strage di via D'Amelio lo sia per 
tutto ciò che ha dichiarato». 

Finora Brusca, a parte la citazione 
nel processo Andreotti e la protezio¬ 
ne ottenuta per la compagna ed il fi¬ 
glio, non ha avuto delle grosse gratifi¬ 
cazioni dai magistrati. Ieri il gup di 
Caltanissetta ha rinviando a giudizio 
altri 26 mafiosi per la strage di via D' 
Amelio. Tra loro c'è anche il boss di 
San Giuseppe Jato. Nel processo co- 


ci sono molti punti che, se fossero 
attuati, consentirebbero di risolve¬ 
re il problema dello stato sociale e 
l'ingresso dell'Italia in Europa. 
Tutto sta nell'interpretazione con¬ 
creta ma siamo preoccupati perché 
il governo sembra condizionato ri¬ 
spetto all'applicazione del pro¬ 
gramma». 

E'incontro di questo pomeriggio 
è stato più volte richiamato nelle 
parole del leader del Polo. Fin dal¬ 
l'altra notte quando lo aveva an¬ 
nunciato nel corso dell'assemblea 
congiunta dei parlamentari di For¬ 
za Italia nella quale aveva ribadito 
che «non saremo la stampella del 
Governo ma se in certe situazioni 
ci trovassimo di fronte a provvedi¬ 
menti che rispondono al nostro 
programma non avremmo diffi¬ 
coltà a votare a favore. Ma se fosse 
necessario il nostro sostegno vor¬ 
rebbe dire che la maggioranza non 
c'è più e se ne dovrebbero trarre 
tutte le conseguenze». Un Cavalie¬ 
re quanto mai loquace ha prose¬ 
guito anche a margine dei lavori 
della Bicamerale a parlare dei temi 
del giorno dai quali non poteva es¬ 
sere escluso quello della giustizia. 
Un po' per la vicenda Previti in di¬ 
scussione in aula, un po' per gli ar¬ 
ticoli pubblicati in questi giorni 
sull'«Unità» che, a suo avviso, sta¬ 
rebbe «rilanciando accuse talmen- 


siddetto "Agrigento" è stato condan¬ 
nato a 17 anni per mafia e omicidio. È 
stato un po' aiutato per le sue ammis¬ 
sioni ma non ha ottenuto ugualmen¬ 
te la patente di pentito. Gli è andata 
ancora peggio nel processo per traffi¬ 
co di armi. Condannato a 21 anni di 
carcere è stato ritenuto inattendibile 
se non addirittura depistatorio. Il pm 
della strage di Capaci, ha invece chie¬ 
sto per lui la condanna a 30 anni, rite¬ 
nendo ininfluente la sua collabora¬ 
zione. E' aggiunto Eo Forte ieri ha ri¬ 
cordato come «alcune indagini della 
procura partite dalle dichiarazioni di 
Brusca abbiano poi trovato riscontri 
obiettivi». «Noi - ha detto - non sia¬ 
mo filosofi 0 religiosi non abbiamo 
da santificare o da demonizzare alcu¬ 
no. Su ogni dichiarazione dobbiamo 
fare le dovute verifiche. Il nostro deve 
essere un mestiere laico. Se poi non si 
trovano i riscontri allora scatta la de¬ 
nuncia. Non vorrei commettere un 
errore di presunzione ma la profes¬ 
sionalità dei magistrati inquirenti è 
stata tale che i depistaggi sono stati 
scoperti». 


Corrado Lorenzi 


te inverosimili da apparire ridico¬ 
le. Se qualche corpo deviato dello 
Stato pensa di utilizzare la giustizia 
per la lotta politica noi e i nostri 
milioni di elettori non assisteremo 
a braccia conserte. È finita la sta¬ 
gione del teatrino della politica ed 
è iniziata quella della bombe poli¬ 
tiche». 

Berlusconi, però, non ha scelto 
la strada dello scontro frontale con 
il Pds. Facilitato nel limitare l'at¬ 
tacco al solo quotidiano da una di¬ 
chiarazione di Pietro Polena nella 
quale si sottolineava che «l'Unità» 
agiva in totale autonomia rispetto 
al partito. Tesi che ha consentito a 
Berlusconi di non assecondare 
quanti nel suo partito chiedevano 
una rottura totale a cominciare 
dalla Bicamerale e di ribadire: 
«Possiamo contribuire alle riforme 
ma nessuno deve avvalersi di Pro¬ 
cure amiche per tagliare la testa 
agli avversari». Dal Pds però Berlu¬ 
sconi si aspetta «comportamenti 
concreti e l'abbandono di metodi 
staliniani». Il messaggio a D'Alema 
è chiaro: non faccio saltare la Bica¬ 
merale anche perché le riforme 
non possono essere messe sullo 
stesso piano di singoli episodi giu¬ 
diziari: «Ma gli attacchi a me e a 
Forza Italia devono finire». 


M.Ci. 


DALL’INVIATA 


BRESCIA. A Brescia, chiuso negli uf¬ 
fici della procura dalle dieci del matti¬ 
no, ieri c'era Eleuterio Rea. Seduto da¬ 
vanti ai pm che indagano su Di Pie¬ 
tro, era stato convocato dopo aver 
annunciato a mezzo stampa la sua in¬ 
tenzione di continuare a vuotare il 
sacco, accusando l'ex amico, aggiun¬ 
gendo particolari inediti su vecchi ar¬ 
gomenti. A cinquecento chilometri 
di distanza, il candidato dell'Ulivo 
nel Mugello gli ha risposto: «Ormai 
hanno rivoltato tutta la mia vita e ho 
persino esaurito gli amici che posso¬ 
no tradirmi con accuse comprate». E 
in effetti, questo improvviso volta¬ 
faccia dell'ex capo dei «ghisa» mila¬ 
nesi, le sue accuse generiche sparate 
nel mucchio che sollevano polvere, 
non sembrano dettate da una disin¬ 
teressata sete di giustizia. Al punto 
che gli stessi inquirenti hanno molti 
dubbi sulla sua attendibilità. Ieri però 
lo hanno sentito a lungo, più di dieci 
ore interrotte da una breve pausa 
pranzo, come indagato in procedi¬ 
mentoconnesso. 

C'era già stato un misterioso primo 
round il 31 luglio scorso, altre otto 
ore di interrogatorio, in cui Rea aveva 
dato manforte a un'altro ex amico 
che accusa Di Pietro, l'ingegner Anto¬ 
nio D'Adamo. L'imprenditore sostie¬ 
ne di aver prestato pure lui 100 milio¬ 


ni a Tonino, più o meno nella stessa 
epoca in cui l'ex magistrato aveva ri¬ 
cevuto prestiti e favori da Gorrini, 
nell'89. Dice anche che quei quattri¬ 
ni glieli aveva dati per tener fuori gli 
amici dalle inchieste giudiziarie. E gli 
amici a cui fa riferimento, sono due 
capostipiti dell'inchiesta Mani Puli¬ 
te, Sergio Radaelli e Maurizio Prada. I 
due non furono affatto graziati da Di 
Pietro, al contrario furono arrestati 
ed evitarono il carcere grazie alle loro 
torrenziali confessioni, per le quali si 
conquistarono il meritato titolo di 
gole profonde dell'inchiesta milane¬ 
se. 

Ma Rea precisa: Radaelli era stato 
salvato precedentemente, proprio 
nell'89, quando Di Pietro indagava 
su vicende di corruzione all'Atm. Da 
un'agenda che proprio lui aveva se¬ 
questrato, come capo della squadra 
mobile, emergeva una sigla «Rad» e 
anche un nome scritto per esteso, Ra¬ 
daelli all'epoca membro del consi¬ 
glio di amministrazione dell'Azienda 
tranviaria milanese, eletto in quota 
socialista e indicato come collettore 
di tangenti per il Garofano. 

In quel primo interrogatorio. Rea 
omise un dettaglio, che ha «verbaliz¬ 
zato» in una recente intervista uscita 
su Panorama. «Prima dell'interroga¬ 
torio bresciano - ha detto - Di Pietro 
aveva mandato a casa mia un comu¬ 
ne amico, per chiedermi un incon¬ 
tro». 

Tesi implicita: Di Pietro sapeva che 
lo avrei accusato e ha certato di con¬ 
tattarmi per inquinare le prove. Sem¬ 
pre a Panorama ha annunciato che 
avrebbe fatto una cronaca minuziosa 
di alcuni prestiti. Altri prestiti? «No, 
quelli noti, ma con qualche dettaglio 
in più». Ora, si può supporre che Rea 
sia andato a raccontare proprio que¬ 
sti dettagli e che abbia fatto il nome 
del comune amico, che lo avrebbe 
contattato per conto di Di Pietro. 

Ma i pm bresciani che entro il 25 
novembre devono chiudere l'inchie¬ 
sta su Di Pietro, ieri lo hanno sentito 
su tutto: devono capire se esistono 
elementi per accusare l'ex pm di con¬ 
cussione, se davvero attraverso D'A¬ 
damo e l'avvocato Giuseppe Lucibel¬ 
lo ha preso soldi anche da un perso¬ 
naggio decisamente più inquietante 
e di altro calibro. Chicchi, al secolo 
Pierfrencesco Pacini Battaglia. 

Di Pietro replica: «Io so che con l'af¬ 
fare Pacini- D'Adamo non c'entro 
nulla, come lo sanno quelli che han¬ 
no tentato di costruire false accuse 
contro di me. Ma nel caso che la ma¬ 
gistratura ritenga necessario passare 
attraverso il filtro del rinvio a giudi¬ 
zio, per smontare queste false accuse, 
allora mi metterò da parte aspettan¬ 
do che si ristabilisca la verità». E allu¬ 
dendo a chi può aver comprato gli ac¬ 
cusatori ha aggiunto: «Dopo que¬ 
st'ultimo attacco, con cui oltre a far¬ 
mi pagare ciò che ho fatto ieri come 
magistrato, qualcuno ha tentato di 
cautelarsi da ciò che potrei fare in po¬ 
litica, oso augurarmi che gli assalti si 
fermino. Non ci credo ma lo spero». 


Susanna Ripamonti 


Il giudizio dei magistrati di Palermo più cauto di quello dei pm di Caltanissetta che hanno «bocciato» Brusca 

Mafia, il «pentimento» di Brusca divide le procure 
Lo Forte: «Trovati riscontri ad alcune sue dichiarazioni» 

, che indaga su via D'Amelio, l'obiettivo del boss è quello di «annullare il teorema Buscetta». Per il procuratore 
se il «dichiarante» è inattendibile sulla strage Borsellino «non significa che sia inattendibile su tutto». 



Giovanni Brusca durante una deposizione Mike Palazzotto/Ansa 


L intervista 


Parla l'«avvocato dei pentiti», difensore del boss di San Giuseppe Iato 


Ligotti: «Inattendibile? No è un teste importante 


» 


«Sui rappori Cosa nostra-Berlusconi nessuna uscita estemporanea: ha risposto ad una precisa domanda. E un tema già affrontato altre volte» 


Avvocato Ligotti, Brusca kaputt? 

No. Nelle aule dove si è presen¬ 
tato ha sempre risposto. Le sen¬ 
tenze già emesse sono state positi¬ 
ve. Ultima quella al processo 
«Agrigento più 59», che riguarda¬ 
va tutto il mandamento di San 
Giuseppe Jato e diversi omicidi. 
Brusca ha avuto inflitta una pena 
analoga a quella di altri collabora¬ 
tori proprio perché gli è stata rico¬ 
nosciuta la speciale attenuante 
dei collaboratori. Pochi giorni pri¬ 
ma, la sentenza di appello per Po¬ 
micidio di Ignazio Salvo si è con¬ 
clusa con la riduzione della pena 
dalPergastolo, ricevuta in primo 
grado, a vent'anni. Ma questi so¬ 
no solo gli ultimi processi in cui è 
stato riconosciuto lo spessore del¬ 
la sua collaborazione. Gli unici 
che possono concedere queste at¬ 
tenuanti sono i giudici e le corti. 
Non i pubblici ministeri. 

Caltanissetta dice: Brusca ha 
messo in discussione il «teorema 
Buscetta». Condivide? 

«Non è assolutamente vero. E' 
una lettura molto affrettata. Il co¬ 
siddetto "teorema Buscetta", che 
per altro è un teorema datato, va 
interpretato alla luce delP egemo¬ 


nia del gruppo "corleonese" al¬ 
Pinterno di Cosa Nostra. Stiamo 
forse dimenticando che Pintera 
storia di Cosa Nostra è stata se¬ 
gnata da una lunghissima catena 
di guerre e conflitti interni? Tutto 
ciò ha inciso sulle "modalità" del 
funzionamento, ma anche sulla 
stessa composizione della "colle¬ 
gialità" ». 

Resta il fatto che la Procura di 
Caltanissetta ha dato il benservi¬ 
to al suo cliente. Non mi pare un 
aspetto secondario. 

«È un giudizio, quello dei pro¬ 
curatori nisseni, che mi ha un po' 
sconcertato. Per due motivi. Bru¬ 
sca è reo confesso per la strage di 
via D'Amelio. L'udienza che si è 
celebrata è un'udienza prelimina¬ 
re. Quella era una sede in cui de¬ 
cidere se fare o meno un processo. 
Non mi spiego quest'impennata 
così risentita e abbastanza irritua¬ 
le. Fra l'altro ho trovato davvero 
spoporzionato l'aver dedicato un 
intero capitolo a Brusca alPinter¬ 
no di una discussione che riguar¬ 
dava solo il rinvio a giudizio. Vale 
quello che dicevo prima. È la cor¬ 
te d'assise di Caltanissetta, chia¬ 
mata a decidere sulle responsabi¬ 


lità per la strage di via D'Amelio, 
Punica competente a riconoscere 
ed eventualmente apprezzare o 
bocciare la collaborazione di Gio¬ 
vanni Brusca.» 

Anche la Procura di Palermo 
sembra sintonizzata sulla stessa 
lunghezza d'onda di Caltanisset¬ 
ta? 

Posso dire che Brusca viene in¬ 
terrogato, quasi quotidianamen¬ 
te, ormai da più di un anno. Le 
sue dichiarazioni rappresentano 
un venti per cento delle cose che 
potrà dire. Questo, ovviamente, 
non significa "parlare a rate". Ma 
semplicemente che Brusca sta ri¬ 
costruendo minuziosamente ven- 
t'anni di Cosa Nostra. Ieri, mentre 
a Caltanissetta in aula si muove¬ 
vano queste critiche così pesanti 
nei suoi confronti, lo stesso uffi¬ 
cio della Procura di Caltanissetta 
ricostruiva intorno a un tavolo, 
proprio con Brusca, per otto ore 
di interrogatorio, un episodio. 
Importante, ma del quale non ho 
intenzione di parlare. Quanto a 
Palermo, Brusca continua ad esse¬ 
re citato, in qualità di «testimo¬ 
ne», in numerosi processi. » 

Resta il fatto che gli inquirenti 


palermitani hanno lasciato in¬ 
tendere che Brusca non piace 
neanche a loro. 

«A me non risulta. Giustifico e 
comprendo la prudenza e Brusca, 
d'altra parte, non ha fretta. Per al¬ 
tro, anche negli incontri con i 
magistrati inquirenti di Caltanis¬ 
setta, non traspare per nulla que¬ 
sta definitività di giudizio.» 

Da un anno lo tenevano «sotto 
osservazione» tre Procure, Paler¬ 
mo, Caltanissetta, Firenze. E diffi¬ 
cilmente Firenze potrà invertire 
la tendenza. Cos'ha determinato 
la svolta? 

«Non c'è una tendenza. C'è 
prudenza. Ripeto che c'è solo pru¬ 
denza.» 

Il suo assistito ha fatto recente¬ 
mente il nome di qualche magi¬ 
strato in servizio a Palermo? 

«A una domanda del genere 
non rispondo né in positivo né in 
negativo.» 

Brusca ha parlato di responsa¬ 
bilità politiche e dei servizi segreti 
deviati nelle stragi. Possono avere 
diffuso allarme le sue parole? 

«Tutte le dichiarazioni che ren¬ 


de un capo di Cosa Nostra devo¬ 
no essere attentamente vagliate. È 
inevitabile che i racconti di un ca¬ 
po di Cosa Nostra possano innal¬ 
zare il livello delle conoscenze. E 
mi sembra altrettanto inevitabile 
che in certi momenti possa salire 
la temperatura. Semmai temo che 
ci possa essere un fuoco di sbarra¬ 
mento preventivo.» 

Ma Brusca, qualche giorno fa, a 
Palermo, si è lasciato scappare 
qualcosa sulle responsabilità di 
Berlusconi nelle stragi. Difficile 
credere che quella frase gli sia 
«scappata». Lei come la pensa? 

«No. Non gli è scappato proprio 
nulla dalla bocca. Gli è stata fatta 
una domanda esplicita e secca: 
"quali erano i rapporti di Cosa 
Nostra con Berlusconi?". E lui ha 
risposto. Ovviamente la risposta è 
stata troncata, perché questa ma¬ 
teria era stata già oggetto di inter¬ 
rogatorio reso da Brusca. È un te¬ 
ma - lo ripeto - già affrontato in 
altri interrogatori. Brusca dunque 
non poteva sottrarsi alla doman¬ 
da. Perché, in futuro, qualcuno 
gli avrebbe potuto contestare di 
avere dichiarato il falso in dibatti¬ 


mento.» 

C'è chi dice che il nome Berlu¬ 
sconi sia venuto a Brusca sotto 
forma di ispirazione estempora¬ 
nea. C'è chi lo accusa di non aver¬ 
ne mai fatto parola con i pubblici 
ministeri. 

«Non è vero. Non si è trattato 
di un' uscita estemporanea. Così 
come non è stata un'apparizione 
"improvvisa ed inaspettata" quel¬ 
la di Brusca a Palermo, al processo 
Marigano. Brusca è stato convoca¬ 
to. È un detenuto ed è stato tra¬ 
dotto a Palermo. Chi avanza que¬ 
sta critiche singolari dovrebbe sa¬ 
pere che la teleconferenza vale so¬ 
lo per i collaboratori. Brusca non 
lo è. Va dove viene portato.» 

Bocciare Brusca potrebbe signi¬ 
ficare ridurre tutto quello che è 
accaduto solo ed esclusivamente 
alle responsabilità di Cosa No¬ 
stra? 

«Stroncare Brusca potrebbe ave¬ 
re degli effetti negativi. Brusca ha 
già fatto arrestare latitanti; fatto 
scoprire depositi di armi di gran¬ 
de interesse; si accusa ed accusa; è 
già uomo che ha passato il guado. 
E totalmente dall'altra parte. 


Stroncarlo costituirebbe una forte 
dissuasione per possibili nuovi 
collaboranti. IL meccanismo della 
collaborazione ormai si è messo 
in moto. Penso che si fermerà dif¬ 
ficilmente, nonostante gli attac¬ 
chi a testa bassa» 

Finito Brusca, finito il pentiti¬ 
smo? 

«Non è finito Brusca e non pen¬ 
so che sia finito il pentitismo. È 
una materia che impone nervi 
saldi e grande professionalità. 
Non è materia per distratti e su¬ 
perficiali, o per gli antimafiosi 
della domenica.» 

Cosa farà adesso il suo cliente? 

«Continuerà regolarmente a 
rendere interrogatori. Anche se a 
qualcuno potrà dispiacere. E 
mentre noi stiamo parlando, que¬ 
sto Brusca, così «inattendibile», è 
sotto interrogatorio da sette ore. 
Mi fa specie che un pronuncia¬ 
mento così irrituale e liquidatori, 
sia stato amplificato mentre da 
quasi tre settimane c'è una corte, 
quella per la strage di Capaci, che 
è riunita in camera di consiglio. » 


Saverio Lodato 
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Gli SPEnACOLi 


Rita Pavone 
e Deneuve 
nell'autunno 
di RadioRai 

ROMA. Maurizio Costanzo 
alle sette del mattino, 
Catherine Deneuve II 
pomeriggio. Radioral ha 
scelto di «contaminarsi» 
con 1 divi del cinema e della 
tv, pur restando 
affezionata ai suoi idoli: 
Monica Nannini e«ll 
Ruggito del Coniglio». Rita 
Forte e Rita Pavone, nuovi 
acquisti, hanno 
partecipato ieri alla 
conferenza stampa sul 
nuovo palinsesto, 
cantando e suonando, in 
diretta radiofonica. Enrica 
Bonaccorti ha annunciato 
che "3131" sperimenterà 
una specie di «Uno contro 
tutti», solo il pubblico 
incalzerà con le domande il 
personaggio di turno. 
Valentino Rossi, il 
motociclista, diventerà 
«giornalista» al Gr, per 
proseguire appunto nella 
contaminazione dei 
generi, che in tv la fa 
soltanto Carlo Freccero, 
mentre alla radio la fanno 
tutti. E si affiancherà a 
commentatori veri e 
stagionati, come Sergio 
Romano, Pier Luigi Vigna e 
Giampaolo Fabris, che 
occuperanno la fascia delle 
13,45 sul primo canale. 
Contentissimo dei risultati 
finora ottenuti, il direttore 
di RadioRai Stefano Gigotti 
ha promesso di bissare gli 
annunci di ieri fra pochi 
giorni, per illustrarci le 
novità del pomeriggio di 
RadioDue. Mentre ieri - è 
impossibile darne conto - 
abbiamo sbirciato nelle 
mattine e nei pomeriggi di 
RadioUno e di Radio!re. 
Molte conferme, e una ri¬ 
conferma: la «banda» di 
Enrico Vaime («Il 
programma lo fate voi») 
proseguirà con una nuova 
trasmissione: «Ma che ora 
è?», semiserie divagazioni - 
dicono - sul risveglio delle 
famiglie italiane, con 
Pierfrancesco Poggi e 
Francesca Scrivano. Fabio e 
Fiamma, perora, non ci 
saranno più. Misteriosi 
«impegni televisivi» ancora 
in corso di definizione (non 
c'è venuto di approfondire 
la notizia, scusateci) li 
tengono lontani dagli studi 
di via Asiago, dove invece 
quasi ogni giorno si stanno 
registrando le bellissime 
commedie che RadioTre 
trasmetterà (direzione 
artistica di Luca Ronconi). Il 
debutto con Piera Degli 
Esposti, Corrado Pani e 
Werner Bentivegna ne «Il 
vento notturno» di Ugo 
Betti. Ogni venerdì alle 
20,30. 

nTt 


FICTION 


Presentata la mega-produzione in onda su Canale 5 il 28 e il 29 settembre 


L'Odissea? Una fiaba a tinte forti 
Ulisse & co. di nuovo in tv dopo 30 anni 

Kermesse hollywoodiana allinterno del Partenone per il lavoro diretto da Konchalovski. Trentadue milioni di dollari 
per raccontare le avventure dell'eroe. Irene Papas (ex Penelope) nei panni di Anticlea, madre di Ulisse-Armand Assante. 


DALL’INVIATA 


ATENE. Nella realtà, Atene è una 
grande triste periferia stretta attorno 
al miraggio dell'Acropoli. Nella fi¬ 
ction televisivia Atene può essere an¬ 
cora il centro del mondo e una ine¬ 
sauribile fonte di miti per produttori 
non così creativi come il vecchio pa¬ 
dre Omero. E, se anche Omero ogni 
tanto sonnecchiava, si può dire senza 
scandalo che Konchalovsky a mo¬ 
menti dorme della grossa. Per esem¬ 
pio quando, nell'illustrare l'Odissea 
per la tv, esagera in effetti speciali e 
specialissimi da fantascienza, da hor¬ 
ror e da vecchio western. La grande 
coproduzione televisiva (cui ha par¬ 
tecipato Mediaset con l'americana 
Zoetrope di Coppola, il gruppo Kirch 
e altri) è stata presentata alla stampa 
europea, come si dice, «nella presti¬ 
giosa cornice» del Teatro di Erode At¬ 
tico dentro l'Acropoli. All'interno di 
una serata di gala alla cui insopporta¬ 
bile lunghezza ha contribuito un 
freddo imprevisto, la miniserie in 
due parti, costata 32 milioni di dolla¬ 
ri, ha ostentato i suoi pregi e i suoi li¬ 
miti in un montaggio ristretto per 
l'occasione. Grandioso l'avvio guer¬ 
resco, con chiare reminiscenze del- 
VAlexander Nevski per raccontare la 
caduta di Troia e l'inizio delle pe¬ 
regrinazioni del re di Itaca. Seguire 
una esibizione di stili e generi di¬ 
versi, attraverso i quali il regista 
russo, ormai americano al cento 
per cento, sembra essersi intestar¬ 
dito a mostrare tutto il repertorio 
del cinema più popolare. Compre¬ 
so certo cinema pubblicitario con 
le sue iperboli spazio - temporali. 
All'apparire, per esempio della fi¬ 
gura svolazzante di Ermes, non si 
può fare a meno di pensare al tur¬ 
binante Mastro Lindo, che sprigio¬ 
na davanti alla massaia estasiata la 
sua robusta corporatura. 

Meno robusta, francamente, ci è 
sembrata complessivamente l'ispi¬ 
razione del regista, nonostante la 
gioiosa fantasia visiva che gli fa in¬ 
ventare la faccia acquatica di Po¬ 
seidone, fumettistici mostri marini 
di cui popola il Mediterraneo, tra i 
quali un vero Alien dalle molte 
dentiere che cerca di impedire il 
cammino dell'eroe omerico inter¬ 
pretato da Armand Assante. Kon¬ 
chalovsky ammette di aver letto il 
poema di Omero solo in vista del 
suo lavoro di sceneggiatore e regi¬ 
sta, e sicuramente non sembra 
aver tenuto conto, nella sua inter¬ 
pretazione, anche del poema dan¬ 
tesco e di tutta la tradizione suc¬ 
cessiva sul personaggio di Ulisse. 
Quindi non «per seguir virtute e 
conoscenza» il conquistatore di 
Troia vaga per il mare, ma perché 
sballottato da avverse volontà di¬ 
vine. Il regista sembra affascinato 
soprattutto dalla energia vitale di 
un mondo primitivo e da una so¬ 
cietà tribale governata da leggi 
sanguigne e crudeli. Ecco infatti i 
gloriosi Achei conciati da buttar 
via: pastori e guerrieri sanguinari, 
praticamente barbari. 


Konchalovsky si abbandona al 
gusto della narrazione a momenti 
efficace e sempre divertente, co¬ 
munque attenta ai versanti più 
esteriori e fiabeschi della meravi¬ 
gliosa vicenda. Qualche riguardo¬ 
so tratto di interiorità concede pe¬ 
rò alle figure femminili, a partire 
dalla dolente Penelope di Greta 
Scacchi, passando per la figura di 
Anticlea (la madre di Ulisse) inter¬ 
pretata qui dalla stupenda Irene 
Papas, che, nella versione Rai del 
1968 (diretta da Eranco Rossi) era 
invece Penelope. 

Il direttore di Canale 5 Gianpao¬ 
lo Sodano, presente per l'occasio¬ 
ne ad Atene, ne ha approfittato 
per annunciare uno speciale inte¬ 
resse per il Giubileo. «Mediaset, 
azienda indipendente - ha detto - 
può affrontare questi temi in mo¬ 
do meno istituzionale della tv di 
stato, seguendo peraltro l'indica¬ 
zione secondo la quale le celebra¬ 
zioni avranno due sedi e due gran¬ 
di linee di interpretazione: Roma e 
Gerusalemme. Per intanto due sce¬ 
neggiati «mistici» {Missione e Fati- 
ma) andranno in onda a breve ter¬ 
mine e dal primo gennaio debutte¬ 
rà anche una rubrica settimanale 
sul Giubileo». 

Ma, per tornare all'Odissea, regi¬ 
striamo per dovere di cronaca la 
entrée teatrale di Konchalovsky al¬ 
l'incontro stampa di Atene. Il regi¬ 
sta è infatti arrivato con notevole 
ritardo e con una vistosa ingessa¬ 
tura al braccio sinistro a causa di 
una caduta dalla moto. In ogni 
modo ha oscurato gli interpreti 
con la sua forza polemica e perfino 
con la sua prestanza fisica certa¬ 
mente più fascinosa di quella del 
muscolare Assante. 

Konchalovsky ha negato di aver 
scelto una lettura hollywoodiana 
nel capolavoro omerico, ma a noi 
che gli chiedevamo che cosa sia ri¬ 
masto della sua «anima russa» in 
questo lavoro, ha risposta con 
qualche fastidio: «Credo che l'ani¬ 
ma russa sia un mito. Nel mondo 
occidentale si tende a spiegare così 
le cose strane che fanno i russi». E 
basta. Geraldine Chaplin (la nutri¬ 
ce di Ulis) è stata bersagliata di do¬ 
mande soprattutto sul ruolo di 
Madre Teresa che ha appena finito 
di girare e che sembra averla ridot¬ 
ta allo stremo delle forze. Mentre 
ancora splendida di bellezza e di 
vigore è apparsa Irene Papas che 
ha rifiutato di fare confronti con la 
precedente «Odissea» da lei inter¬ 
pretata, sostenendo che ogni arti¬ 
sta ha una sua ragione diversa da 
quella degli altri. Un po' la stessa 
cosa sostenuta da Isabella Rosselli- 
ni (luminosa e ironica Minerva) 
per sfuggire con diplomazia al 
confronto tra la versione omerica 
di Konchalovsky e la grande tv pe¬ 
dagogica di papà Rossellini. «Cre¬ 
do che questa Odissea sarebbe pia¬ 
ciuta anche a lui», ha detto. E ma¬ 
gari sarà vero. 


Maria Novella Oppo 



Armand Assante e Irene Papas nel film «Odissea» di Andrei Konchalovsky 


IL BRACCIO DI FERRO 


Il vicepremier difende il Piccolo 


«Non avrete la testa di Strehler» 
Lang e Veltroni scendono in campo 


Il centro destra che governa il comune di Milano aveva risposto alla nomina del 
regista bloccando soldi e nuova sede. Poi invece concessa per Paolo Villaggio. 


MILANO. All'indomani dell'inamis- 
sibile diktat pronunciato, in una con¬ 
ferenza stampa congiunta, dai due 
assessori alla cultura - del Comune 
Salvatore Carrubba e della Regione 
Marzio Tremaglia - contro il Consi¬ 
glio d'amministrazione del Piccolo 
Teatro che, nel pieno delle sue prero¬ 
gative, aveva nominato Giorgio Stre¬ 
hler delegato ai compiti artistici -«se 
c'è Strehler non avrete né il nuovo 
teatro né i nostri soldi» - Jack Lang 
lancia il suo grido di dolore». «Un ful¬ 
mine a ciel sereno» definisce la noti¬ 
zia in un duro comunicato. «Un dan¬ 
no immenso, un'enorme perdita per 
Milano e per il teatro italiano. Spero - 
continua il direttore del Piccolo - che 
la saggezza e il buon senso abbiano la 
meglio e che il Piccolo non sia più l'o¬ 
staggio di giochi politici, ma possa fi¬ 
nalmente cominciare a vivere libera¬ 
mente». E invoca. Jack Lang, «uno 
sforzo di buona volontà» da parte di 
tutti concludendo con un richiamo 
che è molto di più di una mozione de¬ 
gli affetti: «Salviamo insieme la situa¬ 
zione prima che l'irreparabile sia 
compiuto». Anche il vicepremier 
Walter Veltroni dichiara con estrema 


chiarezza: «È inaccettabile che istitu¬ 
zioni di qualsiasi livello vogliano o 
possano condizionare l'autonomia 
(del Consiglio d'amministrazione, 
ndr). Tanto più se contestualmente si 
minaccia un blocco dei finanzia¬ 
menti che mette a repentaglio, la vita 
del teatro stesso». 

Sia le dichiarazioni di Veltroni che 
quelle di Lang puntano il dito contro 
quella che appare una vera e propria 
interferenza nei pieni poteri del Cda, 
che sembra non fare conto di un arti- 
colo-chiave dello Statuto del Piccolo 
che dice: «Il direttore, anche su pro¬ 
posta del Cda, può delegare tutti o 
parte dei compiti artistici o ammini¬ 
strativi di sua competenza, a persona 
in possesso dei requisiti tecnici o arti¬ 
stici necessari all'espletamento di 
detta funzione». Dunque - come del 
resto ha sempre sostenuto il Presi¬ 
dente Camerana - il Cda del Piccolo 
ha lavorato in piena legalità e auto¬ 
nomia. In realtà quello che, purtrop¬ 
po, sembra di intuire sotto la reazione 
dei due Enti fondatori (il terzo, la Pro¬ 
vincia, per mezzo dell'assessore Be- 
nelli e in vista della riunione del Con¬ 
siglio generale, che si terrà il 24 set¬ 


tembre, invia una lettera a Carrubba 
eTremaglia in cui si dice fra l'altro che 
«in un teatro ci sono meccanismi di¬ 
versi che in una fabbrica. E poi, anche 
in una logica aziendale, la qualità, la 
fama di Strehler, il suo prestigio nel 
mondo sono risorse da non trascura¬ 
re) - è il possibile nascere di un clima 
quasi da caccia alle streghe, in quel di 
Berlusconia. E, invece, dopo anni, 
dopo innumerevoli scandali è ora di 
dare un segno di buona volontà, di 
inversione di tendenza, assegnando 
il Nuovo Teatro all'istituzione per cui 
è stato costruito, il Piccolo. Il Comu¬ 
ne, da parte sua, fa un piccolo gesto di 
distensione dando al Piccolo, provvi¬ 
soriamente, l'uso della nuova sala per 
provare L'avaro di Molière con Pao¬ 
lo Villaggio che deve andare in 
tournée; ma il sindaco Albertini 
che si dichiara «stupito» delle deci¬ 
sioni del Cda , ma «dispiaciuto» 
delle dimissioni di Camerana, sot¬ 
tolinea lo «scenario economico 
che non sta in piedi» del Piccolo e 
di avere spiegato al Ministro Vel¬ 
troni che la disponibilità finanzia¬ 
ria del Comune sarebbe stata «su¬ 
bordinata alla nomina di un nuo- 


Con Abbado jr 
Rovereto 
entra nel vivo 


CINEMA 


L'attore genovese parla di «Banzai» dei Vanzina. E fa progetti per il futuro 

Villaggio boccia Fellini e Olmi: meglio Fantozzi 

«Questa volta faccio ridere soprattutto i bambini», dice il comico. Come sempre polemico verso il cinema d'autore che non incassa. 


Entra oggi nel vivo il Eestival Mozart 
di Rovereto, dopo il meraviglioso 
concerto di Maurizio Pollini con cui 
la manifestazione ha festeggiato i 
dieci anni di vita: da stasera al 28 set¬ 
tembre il teatro, i palazzi e le chiese 
della città ospitano concerti dedicati 
a Mozart. Il Festival si conclude con 
l'oratorio giovanile «Betulia liberata» 
e comprende anche una inconsueta 
proposta teatrale con musica: stasera 
al teatro Zandonai va in scena - con la 
regia di Daniele Abbado, le scene e i 
costumi di Giovanni Cariuccio - 
«Wolfgang Le Fataliste: Jacques, il 
suo padrone e le sorelle ferraresi», un 
testo nato dalla collaborazione dello 
stesso Abbado con Fulvio Papi e Lidia 
Bramani. Le prime origini del proget¬ 
to sono legate all'idea di Abbado e Pa¬ 
pi di scrivere una commedia incen¬ 
trata su Diderot e basata sui suoi stessi 
testi: anni dopo, l'idea si è aperta a 
nuove possibili implicazioni mozar¬ 
tiane quando, a partire dal 1994 Da¬ 
niele Abbado ha curato la regia di 
«Così fan tutte» e ha riconosciuto af¬ 
finità tra Don Alfonso e Diderot. 


ROMA. Paolo Villaggio dà le pagel¬ 
le ai suoi film: Il segreto del bosco 
vecchio bocciato. Cari fottutissimi 
amici bocciato. La voce della luna 
bocciato. Promossi a pieni voti 
Fracchia, Fantozzi e pure il meno 
celebre ragionier Sergio Colombo 
di Io no spik inglish, altrettanto 
imbranato dei suoi predecessori. 
Perché? Ma perché ha incassato 
otto miliardi, mentre i vari Felli¬ 
ni, Monicelli e Olmi non fanno 
una lira. 

Parte sulla difensiva, il comico 
genovese. Succede che alla proie¬ 
zione per la stampa di Banzai - 
l'ultimo nato della premiata ditta 
Vanzina che è, secondo gli auto¬ 
ri, una via di mezzo tra Tin Tin e 
Il fuggitivo, oppure la risposta sce¬ 
ma al Giappone di Takeshi Kita- 
no - le risate siano state alquanto 
asfittiche «perché siete troppo 
grandi e questo è un film per 
bambini», nonostante la battuti- 
na dell'ultim'ora su Giuliano Fer¬ 
rara che «sta diventando abba¬ 
stanza comico». E allora vai con 


la perorazione del cinema di cas¬ 
setta contro quello d'autore per¬ 
ché «il box office è la base di que¬ 
sto mestiere». Con battute-tor¬ 
mentone, tipo quella contro 
Francesca Archibugi che, come 
ormai sanno pure i muri, quando 
lo incontra non lo saluta. E lui, 
categorico: «Se fossi il suo pro¬ 
duttore, mi butterei dalla fine¬ 
stra». E battute semi-nuove, co¬ 
me il riferimento a Spielberg co¬ 
stretto a ricorrere ai dinosauri per 
finanziarsi o quello a Woody Al¬ 
ien, che Hollywood rifiuta nono¬ 
stante le ovazioni dei critici. 

Pantaloni batik molto in tema 
con la trasferta in Thailandia e 
Giappone di Banzai - dove si tra¬ 
veste, nell'ordine, da esploratore 
polare, da principe balinese, da 
geisha e da lottatore di sumo - 
Villaggio si paragona a Totò e so¬ 
gna i Monty Python che però, col 
pubblico italico, non vanno pro¬ 
prio: «Infatti Brian di Nazareth 
non fu capito». 

La sua missione, dice, è far ri- 



Paolo Villaggio in «Banzai» di Carlo Vanzina 


dere. E far ridere è un'arte, un ta¬ 
lento. «Ma bisogna adeguarsi ai 
gusti della gente, che sono un po' 
appiattiti dalla tv». E poi giù duro 
sulla spocchia anti-comici. «Mi 
ha fatto piacere la vittoria di Ovo- 
sodo a Venezia, era la prima volta 
in concorso di un film diverten¬ 
te». Ma ancora è scocciato per i 
mugugni snob che accompagna¬ 
rono il suo Leone alla carriera. Ri¬ 
vendica, addirittura, la primoge¬ 
nitura sulle «smorfiette» di Mr. 
Bean: «Io le ho sempre fatte, ma 
siccome lui è inglese e ha una tra¬ 
dizione alle spalle non è costretto 
a scusarsi». Colpa della nostra 
esterofilia. E del moralismo anti¬ 
demenziale. 

A questo punto, è chiaro che 
tutto dipende dall'esito al botte¬ 
ghino. E, all'uopo, c'è una strate¬ 
gia iperorganizzata. Uscita in 
cento copie il 26 settembre, mol¬ 
to prima, cioè, della pattuglia na¬ 
talizia di cui faranno parte i con¬ 
correnti Benigni, Pieraccioni e 
anche il vanziniano A spasso nel 


CANALE S 

Cuccarmi 
Columbro 
«insieme 
per la vita» 

MILANO. «Per trenta ore non dor¬ 
miremo, ma non ci costa nessuna 
fatica se riusciamo a fare qualcosa di 
buono per chi ha bisogno». Lo dice 
Lorella Cuccarmi, che torna assie¬ 
me a Marco Columbro per Trenta 
ore per la vita, la maratona televi¬ 
siva di solidarietà in onda oggi al¬ 
le 13.30 su Canale 5 che si con- 
cluderàdomenica all'1.30, pas¬ 
sando attraverso le altre reti Me¬ 
diaset. Accanto alla celebre cop¬ 
pia televisiva ci saranno Amadeus 
ed Alessandro Cecchi Paone. Ver¬ 
rà aperto un collegamento con 
piazza Farnese a Roma dove ci sa¬ 
rà Licia Colò. Un altro collega¬ 
mento sarà aperto con il caccia 
lanciamissili Durand de La Penne 
messo a disposizione dalla Mari¬ 
na Militare sul quale Jocelyn e 
Luana Ravegnini toccheranno i 
porti di Taranto e Palermo. L'in¬ 
tera maratona avrà un suo noti¬ 
ziario, il Tg 30, condotto da Cec¬ 
chi Paone, che aggiornerà i tele- 
spettatori su tutto ciò che accade 
e su quanto denaro è stato raccol¬ 
to da destinare in beneficenza. Lo 
scorso anno Trenta ore per la vita 
ha raccolto 21 miliardi. Quest'an¬ 
no le somme raccolte andranno a 
favore di 9 associazioni, tra le 
quali L'istituto ricerche farmaco- 
logiche Mario Negri e L'istituto 
Sacra famiglia. 


vo delegato amministrativo che 
non c'è stata». 

Jack Lang da parte sua sostiene 
che «un teatro senza guida artisti¬ 
ca è destinato inevitabilmente alla 
deriva» e insieme al comunicato 
invia alcuni appunti sulla stagione 
1997-1998 che nascono proprio 
dal cuore di quel Progetto 2000 di 
cui Giorgio Strehler parla da tanto 
tempo che parte dagli allestimenti 
di Così fan tutte di Mozart e dei Mé- 
moires di Goldoni nella Nuova Se¬ 
de «perchè quel nuovo teatro - 
scrive Strehler che non dice una 
parola sulla situazione attuale - co¬ 
struito da Milano per il pubblico di 
Milano e per quello dell'Italia e 
dell'Europa porta ormai con sé 
una storia negativa, un'immagine 
non corretta. Mozart e Goldoni 
possono cancellare un passato am¬ 
biguo e segnare la volontà comune 
di continuare una storia alta e poe¬ 
tica». Di lì, quella che Lang chia¬ 
ma «la conseguenza naturale e lo¬ 
gica» di nominarlo delegato alle 
attività artistiche. 


Maria Grazia GregorI 


tempo 2; frequenti apparizioni di 
Villaggio in tv specialmente nei 
programmi per bambini. Preghie¬ 
re a Madre Teresa - evidentemen¬ 
te appartengono al passato i giu¬ 
dizi negativi sulla suora - perché 
«sono ateo ma quando escono i 
miei film divento ultrareligioso». 
Il film - spiega Lucisano, produt¬ 
tore con Cecchi Cori - è costato 
otto miliardi, anche perché girare 
in Giappone è carissimo. E infatti 
erano trentacinque anni che non 
si vedeva una troupe italiana da 
quelle parti. 

E in futuro? L'ennesimo ritor¬ 
no di Fantozzi, in versione ameri¬ 
cana, in cantiere tra un annetto; 
le repliche dell'Avaro con la regia 
di Strehler; una nuova commedia 
diretta da Enrico Oldoini {È tutta 
colpa di quello là); e Anni Cinquan¬ 
ta, una sorta di remake televisivo 
di Pane, amore e fantasia in cui sa¬ 
rà un maresciallo settentrionale 
distaccato a Capri. 


Cristiana Paterno 






19SP002A1909 ZALLCALL 1220:05:0909/18/97 


+ 

Lo Sport 


l'Unità2 


Venerdì 19 settembre 1997 


Vuelta: tappa 
a Heras, leader 
ancora Zuelle 

Lo spagnolo Roberto Heras 
(Kelme) ha vinto per distacco la 
dodicesima tappa della Vuelta di 
Spagna, da Leon a Col de 
Morredero di 142 km. La 
classifica generale non ha subito 
cambiamenti. Lo svizzero Alex 
Zuelle resta il leader, secondo un 
altro svizzero, Laurent Dufaux, 
terzo lo spagnolo Fernando 
Escartin. I tre sono giunti al 
traguardo con oltre un minuto di 
ritardo dal vincitore. 


Gp d'Austria 
Hill primo 
nelle «libere» 
Male Schumi 


Sorpresa Hill nel primo 
giorno di prove libere del 
Gp d'Austria: suo il miglior 
tempo. Solo quindicesimo 
Michael Schumacher, 
dodicesimo Jacques 
Villeneuve, che è il rivale del 
ferrarista nella lotta per il 
titolo mondiale. Tra 
Villeneuve e Schumachertre 
decimi di differenza. 
Tredicesimo l'altro 
ferrarista, Irvine. La pista di 
Zeltweg, un circuito che 
torna a far parte del 
calendario mondiale della 
F1 dopo dieci anni di 
assenza, somiglia in parte 
per le sue caratteristiche al 
tracciato ungherese di 
Budapest: l'abilità di guida 
dei piloti viene spesso 
sollecitata, ma gli spazi per 
superare sono praticamente 
inesistenti. Proprio per 
questo, Villeneuve ha detto 
di attribuire particolare 
importanza alle qualifiche 
di sabato: «Una grande 
prestazione nelle prove 
ufficiali potrà avere una 
influenza determinante 
sull'esito della gara». 
Schumacher non è apparso 
preoccupato: «L'unica 
indicazione seria di questa 
giornata è l'efficienza delle 
gomme giapponesi. Non mi 
stupirei se qui a Zeltweg Hill 
riuscisse a ripetere la gara di 
Budapest, quando perse la 
vittoria per un problema 
tecnico solo all' ultimo 
giro». 




COPPA DAVIS 


Oggi la semifinale: il bolognese contro Bjorkman. poi Furlan-Enqvist 


Camporese landa 
la sfida alla Svezia 


Baseball: partono 
ì play off, favorita 
la Danesi Nettuno 

Scattano oggi i play off del 
campionato di baseball. Si 
comincia a Caserta e Modena 
con i primi tre incontri della serie 
di semifinale (il passaggio del 
turno è al meglio delle 4 vittorie 
su 7 partite). Il prossimo fine 
settimana, quattro gare a 
Nettuno e Parma. Gli 
accoppiamenti: Danesi Nettuno- 
Cariparma e Gb Modena- 
Caserta. Favorita è la Danesi 
Nettuno, campione in carica. 


DALL’INVIATO 


NORRKOEPING . Scendono dal 
tram gli azzurri, ma soltanto per ne¬ 
cessità coreografiche. Il sorteggio è 
infatti una festa in p iazza, la più an¬ 
tica della città che si snoda sulle 
sponde del Mottala, festa voluta dal 
primo cittadino Olga Pettursun con 
tanto di voce italiana arrivata diret¬ 
tamente da Amalfi per salutare gli 
ospiti sulle note di «Volare», del¬ 
l'immancabile «O'sole mio» e del 
meno internazionale «Sono un ita¬ 
liano». 

Primo a scendere dalla vettura 
elettrica datata 1902 che li ha con¬ 
dotti sin lì. Paolo Bertolucci, il capi¬ 
tano, seguito da Omar Camporese, 
Renzo Furlan, Diego Nargiso, Davi¬ 
de Sanguinetti. Col sindaco li acco¬ 
glie Eddie Oliva, celebrità canora in 
Scandinavia, chitarra solitaria alle¬ 
nata a esportare da queste parti l'ap¬ 
prezzata melanconia delle terre cal¬ 
de, le melodie del sud e del sole che 
sin troppo rappresentano il paese 
della pizza e dei mandolini. La piaz¬ 
za, comunque, apprezza e qualche 
anziana e pallida signora ci prova a 
muoversi e accompagnare con le 
labbra le nostalgie di Oliva. Ma lo 
spirito della squadra non è affatto 
disposto a subire tramvate, né a farsi 
incantare dalle millantate freddez¬ 
za e regolarità svedesi così come 
non si è fatto incartare nelle polemi¬ 
che della lotta di palazzo che, margi- 
nalizzata in queste ore, continua il 
proprio lavorio sottotraccia e in più 
di un corridoio. Un merito questo 
che non si può non attribuire a Ber¬ 


tolucci, attento e deciso nel difen¬ 
dere l'autonomia del campo dalla 
«politica», le questioni tecniche da¬ 
gli equilibrismi di chi ha altri inte¬ 
ressi intorno e dentro il mondo del 
tennis. E lontano dal Belpaese, in 
pochi giorni di palestra e gioco, di 
presenza e parole misurate, Berto¬ 
lucci ha rimesso in sesto una squa¬ 
dra malconcia, che lui stesso rico¬ 
nosce non essere sua, ma cui affida il 
proprio bagaglio di esperienze di 
giocatore prima e allenatore poi. 
«Quattro volte Bertolucci ha gioca¬ 
to con noi, e per fortuna ora è sol¬ 
tanto in panchina», ricorda il capi¬ 
tano della Svezia finalista perdente 
nel '96 con la Francia, a sua volta re¬ 
sponsabile dell'eliminazione della 
stessa Italia che oggi riprova a ripar¬ 
tire da qui per le cime più alte del 
tennis. Lo dice quasi con compiaci¬ 
mento, ma Bertolucci non racco¬ 
glie: «In campo ci vanno i giocatori, 
dalla panchina si può partecipare in 
diverso modo alla battaglia, gridan¬ 
do, tifando o semplicemente cere 
andò di essere un po' più lucidi di 
chi ha la racchetta, di capire da fuori 
quel che sta succedendo e dire le co¬ 
se giuste quando servono». Insom- 
ma, la parola passa, da stamattina 
alle 11, al gioco giocato. E nessuno 
cerca più scuse, anzi. Il sorteggio sul¬ 
la pubblica piazza, con tanto di 
tramvetti in scala con impressi i no¬ 
mi dei giocatori, regala a Campore¬ 
se l'onore della prima sfida col nu¬ 
mero 1 svedese, Jonas Bjorkman. 
Segue Renzo Furlan con Thomas 
Enqvist preferito a Magnus Larsson 
causa un mal di schiena che ha eli- 


Kuerten rifiuta 
statua ma accetta 
il francobollo 

Il tennista brasiliano Gustavo 
Kuerten ha rifiutato una statua a 
lui dedicata. «Ho solo 21 anni - 
ha detto Kuerten- e mi sembra 
troppo presto per diventare un 
monumento». Il tennista 
brasiliano, undicesimo nella 
classifica mondiale, ha invece 
accettato con soddisfazione il 
francobollo che le poste 
brasiliane gli hanno voluto 
dedicare per la sua impresa 
nell'ultimo open di Francia. 


Canottaggio 
Assoluti e annunci 
lizzano ritorna 

Oggi, domani e domenica si 
svolgerà all'Idroscalo di Milano 
l'edizione numero 101 dei 
campionati italiani di 
canottaggio. Il piatto forte sarà 
un annuncio: il ritorno 
all'attività di Davide lizzano, 
oro alle Olimpiadi di Atlanta nel 
doppio in coppia con Agostino 
Abbagnale. lizzano si era ritirato 
per motivi di lavoro. Si deciderà 
anche il futuro del et azzurro La 
Mura: in arrivo la conferma. 


minato l'imbarazzo della scelta. 
Non si ostenta ottimismo, ma so¬ 
bria concentrazione: «Io sto bene, 
ho fatto tutto quel che si poteva e 
potrei, spero, consegnare a Furlan 
quell'1-0 che anche con la Spagna 
ha aperto la strada del successo fina¬ 
le», azzarda Camporese, sempre più 
uomo-Davis del tennis azzurro. 
Non si sbilancia troppo nemmeno 
Furlan, secondo singolarista, e lo 
stesso Diego Nargiso, in panchina 
sino al doppio, tiene per sé le emo¬ 
zioni di un match da affrontare sì 
con la filosofia del «non aver niente 
da perdere», ma anche con sfronta¬ 
tezza e l'orgoglio di chi «può lottare 
ad armi pari con chiunque». Lo sot¬ 
tolinea ancora Bertolucci, «si parte 
tutti da zero a zero», sotterrando an¬ 
cora una volta l'ascia della polemica 
e spendendo le ultime parole su 
quel che lo interessa di più. Il lavoro 
tecnico, il rispetto della squadra, la 
determinazione ad «affrontare la 
partita per quel che è, a mettere in 
gioco tutte le proprie energie fisiche 
e psichiche per vincere o per lo me¬ 
no per perdere con dignità». Sorvo¬ 
la sul passato, Bertolucci, sul ruolo 
del capitano, «importante ma con¬ 
tano di più la partita, il carattere e la 
reazione dei giocatori», sull'ombra 
di un certo Adriano Panatta, il pre¬ 
decessore dimissionario, ex compa¬ 
gno di doppio e giochi, da cui pren¬ 
de giuste distanze: «Lui si è dimesso 
in termini irrevocabili, il posto era 
vacante. Ho accettato. Non ho nulla 
da rimproverarmi». 


Giuliano Cesaratto 


DALL’INVIATO 


NORRKOEPING. «Ho visto e rivisto in video alcune 
cassette di Bjorkman, il diritto mi sembra il suo 
punto debole. Il problema, semmai, sarà proprio 
quello di costringerlo a giocare lì, cercare di tenerlo 
lontano, farlo correre a fondo campo». Omar Cam¬ 
porese, l'azzurro che si gioca oggi il primo punto 
della semifinale di Davis e relativi sogni di restare in 
gara sino alla fine del torneo (chi vince se la vedrà 
con Australia o Stati Uniti), un po' lo dice e un po' di 
più ci crede. 

Se, come assicura, ha risolto le questioni fisiche 
che gli hanno frenato i colpi e lo hanno fatto volare 
basso per quasi tutta la stagione, per il rivale Jonas 
tutto potrebbe complicarsi sotto le bordate di cui 
Camporese è capace. 

Match di potenza, quello che si prospetta, di lotta 
sulle linee, palle profonde, angoli strettissimi. Di 
sfida all'ultimo passante, di servizio vincente. Di 
gran colpi e ritmo accelerati da «tappeto e palline 
che ci stanno molto bene», puntualizza a sua volta 
capitan Bertolucci, «che sono persino meglio di 
quelli che avevamo provato in Italia». 

Non ci si nasconde dietro le difficoltà, ma ci si ag¬ 
grappa a quello che gli azzurri sanno fare e a quel po' 
di imprevedibilità che sanno mettere ogni qualvol¬ 
ta la sfida si chiama Davis. E che l'Italia del tennis 
abbia questo orgoglio di bandiera lo ricorda ancora 
Bertolucci: «Tre volte siamo stati finalisti, tre volte 
con capitani diversi. Quindi...». Camporese, poi 
Furlan, il doppio con un obiettivo, «arrivare a do¬ 


menica, non farsi mettere fuori prima...». Dice Fur¬ 
lan: «Con Enqvist ho giocato, è un regolarista. Per 
batterlo dovrò spezzargli il ritmo, cambiare gioco in 
continuazione, scombinargli le carte per trovarlo 
in difficoltà». 

Operazione non proprio facile. «Nulla è facile in 
questa semifinale, ma siamo qui per questo e, a par¬ 
te le dimensioni (191 cm x 85 kg, ndr), Enqvist se ha 
un difetto è quella dose di prevedibilità che hanno i 
regolaristi, e lì bisogna forzare il gioco». Di più nes¬ 
suno si sbilancia. 

E poi ogni match ha la sua storia, oltre le analisi, 
oltre i precedenti. È logica diffusa questa nel tennis. 
Logica che si àncora proprio sul quel tanto di irra¬ 
zionale che il gioco conserva al di là dei numeri. E 
scende in campo anche il capitano azzurro a dire la 
sua e forse sognando di poter riportare all'indietro 
la macchina del tempo: «Se fossi io a dover giocare», 
spiega Bertolucci, «preferirei scontrarmi con En¬ 
qvist piuttosto che con Bjorkman, saprei contrare 
la sua potenza e scombinargli il ritmo. Ma è una 
questione di tecnica personale...» 

Per come è stata assortita la prima giornata non 
ha nulla da eccepire:«Per quello che riguarda il sor¬ 
teggio, per come è andato- aggiunge il capitano az¬ 
zurro- va bene per Camporese e per noi che siamo 
abituati a vederlo in campo per primo. È di buon au¬ 
spicio, ma poi che di fronte abbia un numero 13 o 
un numero 15 del mondo, lascio a voi trovare la dif¬ 
ferenza...». 


G.Ce. 


Gli azzurri 
«Ecco i loro 


lati deboli» Omar camporese 


Giulio Broglio/Ap 
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Editoriale 


Quella sinistra 
succube 
della Chiesa 


GIANCARLO GAETA 


S AREBBE TEMPO che la 
sinistra mettesse all'or¬ 
dine del giorno delle 
questioni urgenti una 
riflessione rigorosa sulle 
espressioni culturali della vita 
religiosa, smettendola di rife¬ 
rirsi ad esse come a fenomeni 
ora inquietanti ora fascinosi, 
e dunque con atteggiamenti 
sostanzialmente acritico e in¬ 
fine, anche politicamente, 
subalterno. In un passato an¬ 
che recente, figure di studiosi 
quali De Martino, Donnini, 
Di Nola hanno pure insegna¬ 
to qualcosa al riguardo. Ep¬ 
pure è ben difficile ritrovarne 
traccia negli attuali tentativi, 
spesso sussultori, umorali e 
comunque scarsamente per¬ 
suasivi, di pensare autono¬ 
mamente, e quindi laicamen¬ 
te, l'esigenza religiosa. 

D'altronde difficilmente 
questo potrà avvenire finché 
l'attenzione sarà rivolta al co¬ 
siddetto «ritorno del religio¬ 
so», inteso come fenomeno 
collettivo che, improvvisa¬ 
mente, riappare sulla scena 
del mondo occidentale al 
posto di consunte ideologie, 
di utopie infrante, di sogni 
vani di rinnovamento sociale 
e di riscatto politico. Come 
se l'emergere di un fenome¬ 
no di massa possa essere al¬ 
trimenti significativo che in 
quanto tale, laddove il reli¬ 
gioso è, per definizione, cer¬ 
tezza delia trascendenza spe¬ 
rimentata dai singoli. Accade 
così che invece di attivare 
adeguati strumenti critici per 
analizzare corposi fenomeni 
sociali, e quindi valutarne la 
portata culturale e politica, si 
finisca, culturalmente e poli¬ 
ticamente, col prenderne at¬ 
to come di una necessità sto¬ 
rica con la quale convivere, 
magari traendone qualche 
vantaggio. 

In tale panorama non esal¬ 
tante, bisogna riconoscere 
un posto a parte a Massimo 
Cacciari, se non altro perché 
non appare disposto a la¬ 
sciarsi incantare dai fenome¬ 
ni di massa e prova a giudi¬ 
carli per quello che sono. Co¬ 
sì, mentre per lo più, da sini¬ 
stra, si è guardato all'oceani¬ 
co raduno parigino dei gio¬ 
vani cattolici con ammirato 
stupore o con preoccupante 
fastidio, Cacciari ha detto, in 
una intervista al «Corriere», 
ciò che a una mente appena 
critica è di tutta evidenza: 
che un milione di persone ra¬ 
dunate attorno al Papa, co¬ 
me intorno a qualsiasi capo 
spirituale o politico, è innan¬ 
zitutto una massa, e le masse 
non pensano, tanto meno 


«credono», a meno che non 
si scambi per fede il desiderio 
di appartenenza, e allora non 
si è lontani dal fondamentali¬ 
smo. Quanto alla figura di 
questo Papa, Cacciari non 
esita a rilevarne il fallimento 
storico, risultando egli vitti¬ 
ma di una sorta di eteroge¬ 
nesi dei fini: una radicale pre¬ 
dicazione cristiana che ha 
avuto come esito quello di 
sgombrare la strada, grazie al 
crollo dei regimi dell'Est, al¬ 
l'espansione illimitata del 
«pensiero puramente tecni¬ 
co-economico». 

In definitiva, sostiene Cac¬ 
ciari, il tragico per questo 
«Papa grandioso» sta «nel¬ 
l'incapacità di incarnare il 
suo messaggio». E su questa 
lapidaria affermazione egli si 
arresta. Ci dice la contraddi¬ 
zione e il fallimento, ma non 
va oltre: ci mostra il tragico 
di una figura che egli ritiene 
di eccezionale grandezza spi¬ 
rituale ma non ci dà ragione 
del suo fallimento; o meglio, 
ci fa intendere che quella tra¬ 
gicità è conseguenza di una 
impossibilità più che di una 
incapacità: il mondo secola¬ 
rizzato ha vinto, e qualunque 
cosa dica oggi un uomo spiri¬ 
tuale, per grande e venerato 
che egli sia, sarà necessaria¬ 
mente rovesciato in altro se 
non nell'opposto. Troppo 
semplice e troppo comodo, 
non siamo a teatro: la trage¬ 
dia, se tragedia è, ci riguarda 
tutti. Un intellettuale non 
può fermarsi sull'orlo dell'a¬ 
bisso e invitarci a contem¬ 
plarlo, ci si deve calare den¬ 
tro per primo, e dire quello 
che vede come può e sa; al¬ 
trimenti fa una parte in com¬ 
media, per quanto intelligen¬ 
te essa sa. 

H TROPPO SEMPLICE 
L concentrarsi sulla figu- 
r >*3 di «questo» Papa 
con la giustificazione 
che la sua «dimensione pro¬ 
fetica» lo rende non identifi¬ 
cabile con la Chiesa. Ma il 
Papa senza la Chiesa non esi¬ 
ste. Egli è parte integrante 
del governo della Chiesa e 
dunque funzione, certo rile¬ 
vantissima, di un meccani¬ 
smo che lo trascende. Cosic¬ 
ché l'evidente discrepanza 
tra molte dichiarazioni di 
questo Papa e i fatti che ne 
dovrebbero conseguire non 
è tanto dovuta a sordità del 
corpo ecclesiale quanto al¬ 
la complessa articolazione 
dei poteri nella Chiesa. 


SEGUE A PAGINA 4 



Ieri sera il mega-show della band 
non fa il pieno ma incanta 70mila fans 
A Reggio Emilia appuntamento per ISOmila: 
ecco tutte le istruzioni per Fuso 

ALBASOLARO A PAGINA 7 



COPPA DELLE COPPE 

Il Vicenza 
«liquida» (2-0) 
il Legia Varsavia 

Un primo tempo 
asfissiante: Luiso in gol 
al 10', poi il raddoppio 
di Ambrosetti al 24' 
il Legia ko e il ritorno 
a Varsavia per il Vicenza 
non pare proibitivo 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA IO 

EMERGENTI 

Birìndelli 
dalla C ai gol 
in Europa 

Acquistato dall'Empoli 
lo juventino sta vivendo 
una favola: «lo sono 
tifoso bianconero da 
sempre, amo Platini ma 
vorrei essere un 
giocatore come Cabrini». 

FRANCESCA STASI 

A PAGINA IO 



COPPA DAVIS 

Si comincia 
con Camporese 
e BJorkman 

Sarà il numero due 
azzurro Camporese ad 
aprire la sfida con gli 
svedesi. Affronterà 
stamane (alle 11) il 
numero uno avversario 
Jonas BJorkman. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 11 

SCI & PUBBLICITÀ' 

La Compagnoni 
testimonial 
di un reggiseno 

L'ìntimo sì addice agli 
sciatori italiani: dopo 
le mutande dì Tomba, 
Deborah Compagnoni sì 
scopre donna-immagine 
e lancia una marca dì 
reggiseni. 

LUCA MASOTTO 

A PAGINA IO 


La nuova tecnica consente di raddoppiare le informazioni 

Intel annuncia il superchip 

Nuova impressionante accelerazione informatica. Un «salto» ogni nove mesi. 


Con «Un eroe borghese» si chiude un lungo ciclo. Ma ne comincia un altro 

Domani Fultima cassetta «obbligatoria» 

MICHELE ANSELMI 


Stazione che vai 


disagio che trovi 


V iaggiare in treno. Comincia questa set> 
tlmana un itinerario ferro¬ 
viario che ci porterà su e giù 
per l’Itaiia per una verifica 
sui campo del nostro siste¬ 
ma di trasporti su rotaia. 

Consigii utili e infor¬ 
mazioni contro il 
disservizio.^^ 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 18 SETTEMBRE 1997 



La società americana Intel, ha an¬ 
nunciato una nuova, formidabile 
rivoluzione nello sviluppo delle 
tecnologie informatiche. La sco¬ 
perta - e la prossima utilizzazione 
sul mercato - di una tecnica che 
consente, sistematicamente, di 
raddoppiare la quantità di infor¬ 
mazione che è possibile immagaz¬ 
zinare in un microprocessore. Gli 
economisti vedono in questa sco¬ 
perta la falsificazione della cosid¬ 
detta «legge di Moore». Questa 
legge, empirica, prevede che la po¬ 
tenza dei microprocessori raddop¬ 
pi ogni 18 mesi. E così è stato, da 
32 anni a questa parte. La tecnica 
messa a punto nei laboratori della 
Intel permette ora di dimezzare 
questi tempi. Nei prossimi anni 
vedremo la potenza dei computer 
raddoppiare ogni 9 mesi. E il no¬ 
stro pc di casa invecchiare nel giro 
di un paio di anni. 

MASSIMO CAVALLINI 

A PAGINA 5 


D omani si chiude un ci¬ 
clo. Un bel ciclo di film, se ci 
si passa la battuta. Dopo 
quasi 150 sabati (tutto co¬ 
minciò quel 28 gennaio del 1995 
con Ultimo tango a Parigi), le cas¬ 
sette si separano daWUnità, ma 
l'Unità non si separa dalle casset¬ 
te. Un eroe borghese di Michele 
Placido è infatti l'ultimo titolo 
venduto «obbligatoriamente» in¬ 
sieme al giornale; da sabato 27 il 
lettore troverà le cassette «dell'D- 
nità» vendute a parte, al prezzo di 
9.000 lire; se non le vorrà, potrà 
tranquillamente acquistare il quo¬ 
tidiano senza dover soggiacere al 
dolce ricatto impostogli in questi 
anni. Una scelta ragionevole, che 
da un lato raccoglie le proteste di 
molti lettori e dall'altro nasce dal¬ 
l'esigenza di riportare al centro il 
prodotto-giornale. Ma chi s'era 
piacevolmente abituato all'accop¬ 
piata non si preoccupi: proprio 
domani conosceremo il risultato 


del referendum «Scegli il tuo 
film» dal quale verranno fuori i ti¬ 
toli consigliati dai nostri lettori (in 
pole posìtìon si trovano Ferie d'a¬ 
gosto di Virzì e Ombre rosse di 
John Ford: chissà chi vincerà?). 

Giusto cambiare. Ma giusto an¬ 
che guardare con un certo orgo¬ 
glio all'esperienza passata. «I film 
deWUnità», in questi tre anni, so¬ 
no diventati sinonimo di qualità, 
di scelta intelligente, di vivacità 
cinefila. Basterebbe il successo 
della serie «Gli introvabili», attra¬ 
verso la quale una dozzina di titoli 
rari sono ridiventati «visibili». Di¬ 
ciamo la verità: le nostre cassette 
le trovi quasi in ogni casa, magari 
ancora intonse, anche nelle libre¬ 
rie di chi vota per il Polo o di chi 
magari si vanta di aver buttato via 
l'Unità senza nemmeno aprirla. 
Eppure stanno lì, spesso ben ordi¬ 
nate, tasselli di un'ideale cineteca 
pronta a essere consultata. E ci 
piace pensare che alla fine qual¬ 


cosa passerà: il messaggio anti¬ 
bellicista di La grande guerra, la 
sensibilità scorticata di Berlinguer 
ti voglio bene, la rabbia sacrosanta 
di II muro di gomma... 

Domani tocca a Un eroe bor¬ 
ghese. ottimo film del 1995 che 
Michele Placido trasse coraggio¬ 
samente dall'omonimo romanzo- 
reportage di Corrado Stajano. «In 
un mondo ideale, tutti (o quasi) i 
borghesi sarebbero come Ambro- 
soli. Nell'Italia democristiana, in¬ 
vece, Ambrosoli è un eroe. Pur¬ 
troppo per lui», scriveva il nostro 
Alberto Crespi recensendo il film 
su queste colonne. Purtroppo Un 
eroe borghese - che titolo straordi¬ 
nario - non ebbe un grande suc¬ 
cesso commerciale, così come Te¬ 
stimone a rischio, altro film rita¬ 
gliato sulla cronaca fortemente 
voluto dal produttore Pietro Vai¬ 
secchi. C'è da sperare che la cas¬ 
setta deWUnìtà regali una secon¬ 
da vita a questo viaggio nella cor¬ 


ruzione italiana dell'altro ieri. 

Era una calda sera d'estate, l'11 
luglio del 1979, quando un killer 
assoldato da Sindona, tal Joseph 
Aricò, sparò tre colpi di pistola 
nella pancia di Giorgio Ambroso¬ 
li. Dopo avergli chiesto scusa. Chi 
era Ambrosoli? Appunto «l'eroe 
borghese» benissimo reso sullo 
schermo da Fabrizio Bentivoglio, 
l'avvocato allergico ai compro¬ 
messi che si trovò a incidere un 
bubbone chiamato Banca Privata 
Italiana. Chiamato a liquidare l'i¬ 
stituto, questo ex monarchico fi¬ 
glio della buona borghesia con¬ 
servatrice milanese fu a sua volta 
«liquidato» da chi si sentì minac¬ 
ciato dalla sua indagine a 360 
gradi. Doveva essere una normale 
pratica, e invece Ambrosoli finì - 
spalleggiato dal maresciallo No¬ 
vembre - col toccare interessi 
troppo grossi: Calvi, Andreotti, 
Marcinkus... Un uomo solo con¬ 
tro l'Italia che allora contava. 
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La Politica 



Fossa; 2-3 anni 
per la riforma 
della pubblica 
amministrazione 

DALL’INVIATO 

REGGIO EMILIA. Senza 
una pubblica 
amministrazione 
efficiente, non è possibile 
competere nel mercato 
globale. È su questo che 
l'Italia gioca buona parte 
del suo futuro. Su questo 
c'è pieno accordo fra il 
ministro della Funzione 
pubblica. Franco 
Bassanini, il presidente di 
Confindustria, Giorgio 
Fossa, il presidente della 
Regione Emilia Romagna, 
Antonio La Forgia, che ne 
hanno discusso ieri sera 
alla Festa nazionale 
deirUnità. 

Bassanini ha spiegato che 
o si riesce, in tempi 
ragionevolmente brevi, 
due o tre anni, a 
riformare la nostra 
pubblica amministrazione 
«oppure il rischio è che 
l'Italia si trovi ad 
affrontare la 

competizione globale con 
le caviglie legate da 
pesanti catene, mentre gli 
altri corrono con le 
gambe libere». Per 
questo il governo ha 
avviato un programma di 
drastica semplificazione 
buroratica e 
amministrativa, 
ottenendo già i primi 
risultati. Uno sforzo che il 
leader degli industriali ha 
detto di apprezzare. E 
tuttavia, secondo Fossa, 
bisogna fare in fretta, 
perchè «l'Italia non può 
più aspettare: due/tre 
anni sono il tempo 
massimo che abbiamo a 
disposizione, perchè gli 
altri vanno forte. Infatti, 
in Europa bisogna andarci 
con i conti in ordine, ma 
poi bisogna restarci. E per 
restarci la pubblica 
amministrazione 
efficiente è una 
condizione decisiva, 
altrimenti saremo sempre 
la gamba zoppa 
dell'Europa». 

Il leader di Confindustria 
ha ricordato che da un 
loro studio ogni impresa 
impiega 194 giornate 
lavorative ogni anno per 
tenere i rapporti con la 
pubblica amministrazione 
che costituiscono un 
costo enorme, 
soprattutto per le aziende 
minori. Oltre ad essere un 
ostacolo alla possibilità 
dei gruppi stranieri che 
vogliono investire in 
Italia. Il decentramento 
delle competenze dal 
centro alla periferia può 
essere una risposta? Per 
Fossa sì, a patto che «non 
si riproduca a livello 
locale il burocratismo 
centralistico». E qui ci 
sono amministrazioni che 
funzionano meglio e altre 
peggio. Tra le prime c'è 
senza dubbio l'Emilia 
Romagna. Ma, ha 
spiegato La Forgia, 

«senza riforme 
istituzionali e 
costituzionali, senza che 
avvenga un vero e 
proprio cambiamento 
culturale, anche la 
possibilità per l'Emilia 
Romagna di migliorare le 
prestazioni nei confronti 
dei propri cittadini verrà 
frustrata». Dunque, ciò 
che serve è la riforma 
federalista con il 
trasferimento di 
competenze, funzioni e 
risorse alle regione e agli 
enti locali. «Si tratta di 
affermare nei fatti il 
principio di sussidiarietà, 
per cui a partire dal 
cittadino è l'ente più 
vicino ad esso che deve 
dare risposta ai suoi 
bisogni e via salendo». 

W.D. 


Dal '98 niente eurotassa; la pressione fiscale potrebbe scendere più del previsto grazie a Euro e lotta airevasione 

«Dopo i sacrìfid i prìmi risultati» 
Visco promette: presto meno tasse 

«Abbiamo agito con trasparenza, e la gente ci ha capito» 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. «Appena sarà pos¬ 
sibile ridurre qualche tassa, lo farò». 
Vincenzo Visco lo dice senza enfasi, 
con il solito stile sommesso, quasi 
sussurrato. Insomma, niente dema¬ 
gogia. Anche perché, ricorda, 
«quando c'è stato da assumere deci¬ 
sioni difficili, come introdurre l'eu- 
rotassa, ho scelto con coraggio di 
farlo perché l'obiettivo prioritario 
era il risanamento finanziario». Dal 
palco della Festa nazionale dell'U¬ 
nità, intervistato dal direttore del 
Sole 24 Ore Ernesto Auci, il mini¬ 
stro delle Finanze ripercorre il 
cammino arduo dell'ultimo anno 
e mezzo da parte del governo. «È 
stato un pilotaggio consapevole e 
saggio» che ha portato il Paese a 
ridurre drasticamente i tassi di in¬ 
teresse, l'inflazione, ad avviare la 
ripresa e a un passo dall'ingresso 
nella moneta unica europea. Una 
meta che appena pochi mesi fa 
sembrava impossibile da raggiun¬ 
gere. 

Insomma, non è vero che il mi¬ 
nistro della Finanze è necessaria¬ 
mente poco simpatico: «la gente 
capisce, se si agisce con traspa¬ 
renza e con obiettivo credibili». 
Del resto, la riforma fiscale, quel¬ 
la sui redditi delle imprese (la 
Dual income tax), l'istituzione 
dell'Irap, in sostituzione di sette 
grandi imposte, consentiranno di 
alleggerire il costo del lavoro con 
il trasferimento dei contributi sa¬ 
nitari alla fiscalità generale; la 
drastica semplificazione degli 
adempimenti da parte delle pic¬ 
cole imprese, avrà nell'arco di al¬ 
cuni anni dei forti benefici sul si¬ 
stema imprenditoriale e sulle fa¬ 



ll ministro delle Finanze Vincenzo Visco 


miglie. 

E dunque, dice Visco, i sacrifici 
fatti cominciano a dare i primi 
frutti. Così dall'anno prossimo 
non ci sarà più l'eurotassa e la 
pressione fiscale si ridurrà di circa 
mezzo punto. «Nell'arco del 
triennio '98/2000, il Documento 
di programmazione economica e 
finanziaria prevede si arrivi a una 
riduzione dell'ordine del 1,2/ 
1,3%. Che potrà anche essere 
maggiore, se andrà a buon esito il 
processo di convergenza europea 
e si avrà un maggiore recupero di 
evasione, così come è avvenuto 
quest'anno». Ora c'è l'ultimo 
sforzo, la Finanziaria '98 e la ri¬ 
forma del Welfare State «per sta¬ 
bilizzare l'incidenza della spesa 
sociale sul Pii». 

Nel merito Visco non dice nul¬ 
la. A proposito della composizio¬ 
ne delle entrate, 10 mila miliardi, 
che talune indiscrezioni indicano 
in 5 mila miliardi dalla vendita di 
immobili, 3 mila miliardi dalla 
revisione dell'Iva e 2 mila da lotta 
all'evasione, e che il sottosegreta¬ 
rio al tesoro Macciotta avrebbe 
confermato, Visco taglia corto: 
«Ma non dal ministro». Quanto 
all'ipotesi di una anticipazione a 
ottobre della revisione delle ali¬ 
quote Iva, resa necessaria per ade¬ 
guarsi agli altri paesi della Ue, Vi¬ 
sco spiega che « queste riforme 
normalmente non è bene farle in 
corso d'anno. E'orientamento è 
quindi di non anticiparla, per il 
momento, ma non lo escludo...». 
Quanto all'ipotesi di slittamento 
dell'entrata in vigore della tassa¬ 
zione dei redditi da capitale, co¬ 
me chiesto dall'Abi (dal primo lu¬ 
glio '98 al primo gennaio '99), Vi¬ 


sco ha detto: «Vedremo anche 
cosa dirà la commissione dei 
trenta, tutto è possibile, ma non 
so se è opportuno. Se ci fossero 
difficoltà eccessive a fare entrare 
in vigore la riforma a metà del 
'98, ragioneremo sul da farsi». Il 
ministro ha invece decisamente 
escluso che l'entità della Finan¬ 
ziaria sia diversa da quella previ¬ 
sta, cioè 25 mila miliardi: «La ma¬ 
novra sarà esattamente quella 
prevista e non ci sono problemi 
neanche sul conseguimento dei 
risultati per quello che riguarda il 
disavanzo di cassa. Il rapporto de- 
ficit-Pil scenderà come previsto, 
proseguendo nella serie avviata. 


Per il momento le cose vanno be¬ 
ne». 

Ma, chiede alla fine Auci, rife¬ 
rendosi al clima politico infuoca¬ 
to di questi giorni, per il governo 
non ci sarà una navigazione tem¬ 
pestosa? «Le tempeste sono sem¬ 
pre in agguato. Sono le bonacce 
che sono pericolose. Adesso c'è 
un mare increspato. Speriamo di 
doppiare l'ultimo capo, come si 
dice in gergo marinaro. Spero ar¬ 
riveremo a una situazione di nor¬ 
malità e di tranquillità, è di que¬ 
sto che il Paese ha bisogno, non 
di risse e di insulti». 


Walter Dondi 


Ulìvisti Pds 
da oggi 
su Internet 

«La Quercia e l'Ulivo». Così 
è titolato un nuovo spazio 
del sito Internet del Pds 
(che prenderà il via oggi) 
sitocurato dalla 
componente ulivista del 
partito. 

L'indirizzo è: http:/ 
www.pds.it/ 

querciaeulivo/indice.htm. 

Il cordinatore nazionale 
della componenete della 
Quercia Maurizio 
Chiocchetti ha spiegato ieri 
che il sito oltre a contenere 
appuntamenti recensioni e 
interventi proporrà una 
nota settimanale dedicata 
alle più rilevanti questioni 
politiche e firmata di volta 
in volta da singoli 
esponenti che aderiscono 
al «Centro di iniziativa per 
l'innovazione della 
politica». 

Sul primo numero 
dell'agenzia telematica 
diretta da Giulio Quercini e 
Piero De Chiara che uscirà a 
poche ore dall'intervento 
di Massimo D'Alema alla 
manifestazione conclusiva 
della Festa nazionale de 
l'Unità, comparirà un breve 
editoriale di Claudio 
Petruccioli. 



Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 21,00 II Pds, la sinistra, il ge- 
verno. Ne discutono Fausto Bertinotti 
(Segr. Rif. Comunista) e Marco Min- 
niti (Segr. organizzativo Pds) condu- 
ce Bruno Vespa. _ 

Sala della Fontana 

ore IS.OORisanamento e rilancio 
delle ferrovie per un sistema di tra¬ 
sporti europeo - presiede A. M. Biri- 
gotti - introduce G. Angelini interven¬ 
gono G. Cimoli (Amm. Delegato Fer¬ 
rovie), G. Abbadessa, e G. Soriero 
(Sottosegretario ai Trasporti) conclu¬ 
de C.dio Burlando, (Ministro ai Tra¬ 
sporti). 

ore 18,00 Comunicare la politica - 
incontro con Philip Gouid (Consulen¬ 
te per le campagne elettorali di Bill 
Clinton, Nelson Mandela e Tony 
Blair) e Roberto Weber (Swg Trieste) 
coordina Carlo Leoni (Resp. Propa- 
ganda Pds). _ 

Saletta Libreria 

ore 21.00 «Fare impresa». Cantiere 
per il paese. Nei settori: cultura, turi¬ 
smo e ambiente - comunicazioni di 
M. Cavolo, S. Zanaboni, A. Cirelli. 
Partecipano D. Mazzonis, Don R. 
Ciccone, M. Cori, R. Giorgetti. 

Spazio «Idee in cammino» 
ore 18.30 Oggi parliamo del ... Par¬ 
lamento con V. Campatelli, l’On. M. 
Camoirano, il sen. C. Carpinelli, il 
sen. G. Forcieri. 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet Café e naviga¬ 
zione in libertà 

ore 20.40 Collegamento in videcon- 
ferenza con la redazione de l'Unità: 
le notizie di oggi. 

ore 21.30Presentazione del cd-rom 
“I grandi viaggi” iniziative editoriali 
r Un ita multimedia. 

Tunnel 

ore 22.00 Achtung Babies - ingres- 
so L. 10.000. _ 

Pina Colada 

ore 22.30 V. Bonetti _ 

La Bodeguita del Baile 
ore 21.00 Disco Latino 

Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mestar con 
il fotografo A. Cristofori. 

Area Festa 

ore 21.00 Cigarino da Reggio: la 
cuerda. _ 

Ludoteca 

ore 21.00 Animazioni, racconti, 
spettacoli a cura di Bruna, Katia & C. 
Laboratorio di costruttività coi volon¬ 
tari di Remida. 

Piazza della Festa 


ore 21,00 Accademia di danza del 
Maestro Ioni. 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 18.00 La verità di Silvia - inter¬ 
vista filmata da Gianni Minà a Silvia 
Baraldini - È presente Gianni Minà. 
ore 20.000maggio della Festa a 
Totò - proiezione non stop dei suoi 
film: San Giovanni Decollato, L’alle¬ 
gro fantasma. Fermo con le mani, 
Totò nella fossa dei leoni. _ 

Sala della Fontana 
ore 10.00 Riforma delle locazioni e 
politica della casa nel confronto sul¬ 
lo stato sociale - partecipano Giorgio 
Archetti (Resp. Casa Pds Emilia Ro¬ 
magna), Antonio Gioiellieri (Coord. 
per le politiche del governo Casa 
Pds Emilia Romagna), Paolo Costa 
(Ministro Lavori pubbici e aree urba¬ 
ne), Alfredo Zagatti (Resp. nazionale 
casa Pds). _ 

Spazio «Idee in cammino 
ore 18.300ggi parliamo di... Am¬ 
biente, Parchi e rifiuti con l’On. Fran¬ 
co Gerardini, il Sen. Fausto Giova- 
nelli, il Sen. Massimo Veltri, On. Ful- 
via Bandoli. _ 

Spazio Multimediale 
ore 18.30 Internet cafè ... 
ore 20.00 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U- 
nità: le notizie di oggi _ 

Tunnel 

ore 22.00 Sutura 
Pina Colada 

ore 22.30 Vittorio Bonetti _ 

La Bodeguita del Baile 
ore 21.00 Disco latino 

Area commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mestar con 
il fotografo Alberto Cristofori 

Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di antiquariato 

- \ 

Le grandi iniziative 
DE l’Unità 

ALLA VOSTRA 


resta 

Videocassette - CD - CD-ROM 


Per informazioni 
E prenotazioni telefonare 
DALLE ORE 9,00 ALLE 15,00 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ AL 

06/69996440 
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IL PDS ADERISCE 
ALLE MANIFESTAZIONI 
SINDACALI 
DEL 20 SETTEMBRE 

Il PDS sottolinea il grande valore delle manifestazioni di massa 
promosse da CGIL-CISL-UIL per il 20 settembre a Milano e Ve¬ 
nezia contro la secessione e con l’obiettivo di affermare invece 
un’idea di autogoverno delle comunità locali e della società ita¬ 
liana nel quadro del rafforzamento dell’unità nazionale. 

Nel corso degli ultimi mesi è cresciuta una pericolosa ed inac¬ 
cettabile iniziativa secessionista, che si è - tra l’altro - scagliata 
con particolare violenza contro il sindacato ed altri soggetti or¬ 
ganizzati della società. 

Sia l’iniziativa di bruciare le tessere di CGIL-CISL-UIL che l’in- 
quatificabite spregio delle sedi sindacali confermano la gravità 
di questi attacchi. Questo è tanto più grave nel momento in cui 
il sindacato confederale ha assunto un ruolo importante e attivo 
di protagonista dei processi sociali e di cambiamento della so¬ 
cietà. 

La rottura dell’unità nazionale è da respingere senza mezzi ter¬ 
mini, affermando invece nel quadro delle necessarie riforme isti¬ 
tuzionali un deciso e forte passo avanti verso il federalismo e 
l’autonomia di governo delle comunità locali, nel quadro della 
ri affermazione di una nuova solidarietà nazionale. 

Per queste ragioni il PDS sostiene pienamente l’iniziativa di CGIL- 
CISL-UIL e impegna le strutture del partito, a partire dai luoghi di 
lavoro, nella preparazione delle iniziative del 20 settembre. 



l'Esecutivo del RD.S. 


Dalla Prima 



Per andare un poco più avanti 
nel ragionamento, bisognerebbe 
saper rispondere correttamente 
alla seguente domanda: il partito 
di massa tramonta perché tra¬ 
montano le ideologie o perché 
tramontano le masse? Tutti corro¬ 
no come allegri puledri a rispon¬ 
dere: perché tramontano le ideo¬ 
logie. lo invece non avrei dubbi: 
perché tramontano le masse (le 
masse, non «la massa», la quale 
invece al contrario sopravvive e si 
consolida nello sviluppo di una so¬ 
cietà tecnologica avanzata, e la 
cui espressione politica più coe¬ 
rente sarebbe appunto il plebisci- 
tarismo e il culto del capo; ma di 
ciò si parlerà in altra occasione). Il 
partito socialdemocratico o quello 
comunista erano di massa non so¬ 
lo perché la «coscienza di classe» 
glielo imponeva (G. Lukàcs) ma 
anche e perché una corposa realtà 
sociale di massa come quella della 
classe operaia della grande fabbri¬ 
ca glielo consentiva (R. Michels). 
Ora, non vorrei con questa rispo¬ 
sta avallare la facile conclusione di 
molti secondo cui un partito de¬ 
mocratico di sinistra non deve più 
rappresentare il lavoro. Ma è evi¬ 
dente che il tratto dominante di 
partenza diventa la complessità e 
non più l'uniformità, la diversità e 
non l'omogeneità. Tolte di mezzo 
le ideologie e attenuato il peso ca¬ 
ratterizzante delle masse (delle 
masse, nel senso in cui io le ho già 
richiamate), è chiaro che un'orga¬ 
nizzazione di partito serve oggi a 
tenere insieme una pluralità di 
soggetti, di generi, di classi, di di¬ 
stinzioni regionali e locali, che 
correrebbero il rischio, altrimenti, 
di frammentarsi e di perdersi. E 
chiaro che, in questo contesto, 
anche i caratteri «individuali» as¬ 
sumono una rilevanza eccezionale 
rispetto al passato. 

Si tratta in poche parole di con¬ 
tribuire a «dar forma» alla demo¬ 
crazia: la preminenza eccessiva 
del leader le darà un'altra forma, 
che io trovo decisamente meno 
preferibile. È un ragionamento 
elementare, non può esser conte¬ 
stato. Dunque, la funzione del 
partito non è esaurita: al contra¬ 
rio, io trovo che, in queste condi¬ 
zioni, il valore della politica e del 
suo concreto farsi, risulta moltipll¬ 
cato perché II dato materiale e 
quello intellettuale non si aggre¬ 
gano più senza un intervento vo¬ 
lontario e fortemente soggettivo. 
Ma, man mano che il cemento 
ideologico s'attenua, crescono 
l'importanza e il ruolo della cultu¬ 
ra politica, come fondamento del¬ 
la comune convivenza. Non solo i 
principi generali: tolleranza, diver¬ 
sità, solidarietà, compassione, fra¬ 
ternità. Ma il consenso sulle gran¬ 
di questioni civili di fondo: i pro¬ 
blemi del corretto funzionamento 
istituzionale, del diritto e della giu¬ 
stizia, della equità sociale, dei rap¬ 
porti fra i generi, della dimensione 
ambientale e della qualità della vi¬ 
ta. Direi che il rapporto fra il lea¬ 
der e un partito così fatto si fonda 
più sulla crescita del potenziale 
culturale e politico del partito che 
sull'attenuazione del ruolo e del 
potere del capo. Ciò è del tutto 
ovvio, come spesso sono ovvii 
questi ragionamenti sulla «forma- 
partito», i quali solo nelle pratiche 
di gestione concreta dell'azione 
politica si possono fondare e veri¬ 
ficare. Posso dire però che non 
credo, nel partito, a una democra¬ 
zia di mandato: perché questa tra¬ 
sferisce in seno ad un'appartenen¬ 
za libera e volontaria e continua- 
mente autorinnovantesi una me¬ 
todologia del potere, che è più 
propria dell'organizzazione del 
governo e dello Stato. La militan¬ 
za politica è connessa indissolubil¬ 
mente con i valori della partecipa¬ 
zione: e la partecipazione si fonda 
sul senso dell'appartenenza e su 
quello del contare. Se l'apparte¬ 
nenza sbiadisce e il contare non 
esiste, la militanza politica si estin¬ 
gue, il partito si trasforma in comi¬ 
tato elettorale e la società demo¬ 
cratica si impoverisce. Tenere in¬ 
sieme autorità e partecipazione, 
capacità decisionale e auscultazio¬ 
ne degli orientamenti di base, è 
una ginnastica ardua e faticosa: 
ma chi ha detto che il mestiere 
del politico è semplice? 

Un'ultima cosa, che in questo 
breve spazio conclusivo assumerà 
meno rilievo di quanto io non 
gliene attribuisca. Il partito, che è 
armatura flessibile della comples¬ 
sità, fa da ponte al tempo stesso 
fra la società e lo Stato, lo penso 
che in questa fase il problema, la 
prospettiva, la cultura del governo 
siano centrali nell'organizzazione 
di un partito democratico di sini¬ 
stra, che punti a una trasformazio¬ 
ne della società. Tra la società 
complessa e le forme e le scelte 
del governo, collochiamo una de¬ 
mocrazia complessa che tiene in¬ 
sieme la realtà da trasformare e la 
cultura con cui trasformarla. Il par¬ 
tito è una coperta calda per i fred¬ 
di invernali (ce ne sono stati e ce 
ne saranno). Ma è anche il tessuto 
umano di cui rivestire con una cer¬ 
ta riconoscibile identità i processi 
di trasformazione, nell'economia, 
nell'amministrazione, nella socie¬ 
tà, nel paese. Per fare questo biso¬ 
gna essere tutti - non uno solo - 
più preparati, più responsabili, più 
autorevoli e perfino più colti. 

[Alberto Asor Rosa] 
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Venerdì 1 9 settembre 1 997 W l'Unità 


Nel Mondo 


Il congresso del Pc cinese si è concluso con un colpo di scena che rafforza il potere assoluto del primo segretario 

Jiang Zemìn liquida rultimo nemico 
Epurato (^o Shi, ex numero tre 

Il presidente deirAssemblea Nazionale è stato estromesso dal Comitato centrale del partito senza nessuna spiegazione pub¬ 
blica ma era da tempo tra gli avversari del segretario. Rinnovato il 60% dei membri del Cc. Oggi i nomi dell'Uffcio politico. 


PECHINO. Colpo di scena, conclu¬ 
sione del tutto inaspettata che ha col¬ 
to di sorpresa non solo gli osservatori 
stranieri ma gli stessi cinesi: tra i 
membri del comitato centrale eletto 
dal quindicesimo congresso del par¬ 
tito comunista non c'è Qiao Shi, pre¬ 
sidente dell'Assemblea nazionale, 
numero tre della nomenklatura cine¬ 
se, membro dell'ufficio politico e del 
Comitato permanente, come viene 
chiamato il ristretto gruppo di sette 
persone al vertice del Pcc. Il nome di 
Qiao non era nella lista che è stata 
presentata ieri mattina ai delegati per 
il voto finale. Questo brutale tracollo 
politico non ha precedenti nella sto¬ 
ria del comuniSmo cinese. Il brusco 
passaggio dai vertici massimi alla po¬ 
sizione di semplice iscritto si è avuto 
solo nel caso di Zhao Ziyang destitui¬ 
to da tutti i suoi incarichi nel giugno 
del 1989 perché coinvolto nel severo 
giudizio di condanna del movimen¬ 
to studentesco. Anche Hu Yaobang, 
al quale pure nel 1987 era stato tolto 
l'incarico di segretario del partito, 
aveva mantenuto il suo posto nel¬ 
l'Ufficio politico. L'uscita di scena di 
Qiao, 73 anni, non ha avuto nessuna 
pubblica spiegazione né tanto meno 
appare motivata da qualche aperto 
giudizio di condanna sul suo opera¬ 
to. Arrivato alla testa della Assemblea 
nazionale nel 1993, dopo una carrie¬ 
ra politica intensa che lo ha portato a 
dirigere per venti anni le relazioni in¬ 
ternazionali del Pcc, Qiao Shi è stato 
anche segretario del comitato per gli 
affari legali e politici del partito co¬ 
munista, una sorta di organismo di 
servizio segreto a disposizione del 
Pcc. È apparso perciò come l'uomo 
depositario di segreti personali e poli¬ 
tici, cosa che gli ha dato un enorme 
potere e un alone anche minaccioso. 
Non è stato mai molto amato o molto 
popolare anche se durante le manife¬ 
stazioni del 1989 la sua fu una posi¬ 
zione ambigua: in questi anni si è da¬ 
to per sicura la sua astensione quan¬ 
do si trattò di decidere per la legge 
marziale a Pechino contro gli studen¬ 
ti. Non è stato mai un riformatore «li¬ 
beral» alla Zhao Ziyang ma alla testa 
della Assemblea nazionale si era pre¬ 
fisso un obiettivo molto ambizioso: 
far nascere un sistema di leggi che ser¬ 
vissero a dare una ossatura certa, og¬ 
gettiva e garantista alla vita e alla poli¬ 
tica della società cinese. La legge dun¬ 
que anche al di sopra dello strapotere 
e della impunità del partito. Nella sua 
insistenza sulla «legalità» è stata vista 
una contrapposizione al segretario 
Jiang Zemin che invece ha sempre 
predicato il ruolo «primario» della 
politica, dunque del Partito. È stata 
questa la lontana radice della rottura 
frontale che è determinata nel con¬ 
gresso tra Qiao e Jiang? Gli interroga¬ 
tivi di queste ore si concentrano in¬ 
fatti sulle ragioni che hanno portato 
a questa clamorosa e imprevista usci¬ 
ta di scena. Nessuno l'aveva prevista 
perché fino a qualche giorno fa le in¬ 
formazioni che filtravano dai mean¬ 
dri segreti del mondo comunista di¬ 
cevano di incertezze in corso sulla fu¬ 
tura sistemazione di Li Peng e di Qiao 


Shi, il numero due e il numero tre del 
Pcc. Poi, si era deciso di rinviare la so¬ 
luzione di queste incertezze al con¬ 
gresso. Sembrava un fatto positivo. 
Finalmente erano i delegati a discute¬ 
re, non vincevano le soluzioni preco¬ 
stituite all'esterno della sede congres¬ 
suale. Come si è visto, non è andata 
cosi. La soluzione trovata per Qiao 
Shi è stato il suo totale allontanamen¬ 
to. 

Il congresso che si concluso ieri alle 
ore 13,30 con il rituale delP Interna¬ 
zionale ha sancito un Jiang Zemin 
forte più di quanto ci si aspettasse, 
portatore di una proposta (quella di 
un ulteriore balzo in avanti della ri¬ 
forma economica con una più estesa 
apertura al capitale privato) attorno 
alla quale c'è stato il massimo di con¬ 
senso nel partito e fuori. Solo un uo¬ 
mo poteva gettare una ombra sulla 
scalata solitaria di Jiang Zemin e que¬ 
sto era appunto Qiao Shi. Il quale non 
aveva certamente la forza e i consensi 
necessari per scalzare Jiang dalla sua 
posizione, ma poteva puntare a fre¬ 
nare la corsa del segretario al mono¬ 
polio assoluto della leadership. Da 
questo tentativo, Qiao è uscito scon¬ 
fitto. La famosa «leadership collegia¬ 
le» di cui tanto si è parlato prima e du¬ 
rante il congresso alla luce di quanto 
è accaduto ieri appare ormai solo una 
frase vuota. Il potere ora è saldamen¬ 
te e totalmente concentrato nelle 
mani di Jiang, che certamente non 
sarà condizionato né da Li Peng ( che 
molto probabilmente prenderà a 
marzo prossimo il posto di Qiao Shi 
alla testa della Assemblea nazionale e 
resterà ancora sulla scena politica so¬ 
lo perché Jiang Zemin non se la sente 
di affrontare l'eredità Tiananmen) e 
nemmeno da Zhu Rongji, il futuro 
primo ministro, uomo di grandissi¬ 
ma abilità, ma privo di un proprio so¬ 
lido insediamento di potere. 

Il congresso ha riservato altre, an¬ 
che se meno clamorose, sorprese. I 
nuovi eletti sono 193. Ma dei 188 
membri del comitato centrale uscen¬ 
te, il 60 per cento è stato fatto fuori. 
Molti sono nomi illustri. Non fanno 
parte del nuovo CC due potenti capi 
militari Liu Huaqing, ultraottanten¬ 
ne, e Yang Baibing. Sono stati fatti 
fuori tre ministri del settore econo¬ 
mico, Zou Jiahua, Chen Jinhua, Hu 
Qili; escono di scena anche Ding 
Henggao, capo della potente com¬ 
missione di stato che gestisce l'indu¬ 
stria per la difesa e Jiang Chunyun, 
uno dei vice primi ministri. Sorpren¬ 
dente anche l'esclusione di Ren Jian- 
xin, presidente della Corte suprema e 
segretario del comitato del Pcc di cui 
era stato in tempi passati segretario 
Qiao Shi e dei due negoziatori per il 
rientro di Hong Kong alla Cina, Zhou 
Nan e Lu Ping. Questa mattina, quan¬ 
do si conosceranno i nomi dei mem¬ 
bri dell'Ufficio politico e del comita¬ 
to permanente, si avrà una visione 
completa dei vertici del partito e po¬ 
trà essere più facile capire quanto at¬ 
torno ajiang Zemin si sia consolidata 
una nuova struttura di potere. 
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Qiao Shi, durante le votazioni al congresso 


W. Burgess/Ansa-Reuters 


344 nomi per il nuovo comitato centrale 
Eletto anche il figlio di Deng Xiaoping 


Il comitato centrale eletto ieri dal quindicesimo 
congresso del Pc cinese è stato rinnovato per il 
sessanta per cento. Escono di scena oltre alla 
vecchia guardia anche personaggi legati alla 
«destra»© alla «sinistra». Il comitato centrale sarà 
così «centrista». 12.074 delegati hanno eletto 193 
membri effettivi e 151 supplenti. Escono di scena il 
presidente del Parlamento Qiao Shi. due vice- 
premierZou Ziahua (consevatore) e Jiang 
Chunyun, sul cui operato il partito ha espresso un 
giudizio negativo. Tra i militari sparisce dalla scena 
politica il generale Liu Huaquing, 81 anni, che 
faceva parte anche del comitato permanete 
dell'ufficio politico e il generale Zhang Zhen, 82 
anni, vice-presidente delle commissione militare 
centrale. Infine è stato eliminato anche il generale 
Yang Baibing. Moltissimi i nomi nuovi. L'età media 
del comitato, fa sapere «Nuova Cina», è di 55,9 
anni. Ventuno membri hanno meno di 45 anni. 
Sono entrati il ministro per il commercio Estero 


signora Wu Yi, il capo dell'ufficio organizzativo del 
partito Zeng Qinghong e la vicesegretaria del 
partito di Shanghai signora Chen Zhili, (gli ultimi 
due fedelissimi di jiang). Eletti anche il 
viceministro degli esteri Tang jiaxuan e il 
segretario della regione del Xinjiang, Wang 
Lequan. Non è chiara la percentuale di militari, che 
secondo fonti semiufficiali sarebbe dovuta salire al 
25% del totale dei membri. Una nota a parte va a 
Hua Guofeng, il delfino di Mao Zedong «mandato 
in pensione» da Deng Xiaoping alla fine degli anni 
settanta. A 76 anni Hua continua a mantenere il 
suo posto nel comitato centrale. Il figlio di Deng 
Xiaoping, Deng Pufang, presidente 
dell'associazione degli handicappati, è l'unico 
«figlio di papà» ad essere riuscito a farsi eleggere 
come membro supplente, seppure con pochissimi 
voti. Ci sono state due elezioni una con un numero 
maggiore di candidati rispetto ai posti, e una 
seconda sulla lista uscita da quella preliminare. 


Lina Tamburrino 


Ieri due milioni di cittadini hanno votato per il referendum 

n Galles al bivio dell'autonomia 
Per i sondaggi il sì vince di misura 




Certificato n. 3142 del 1311211996 


LONDRA. Oltre due milioni e due¬ 
centomila cittadini gallesi erano 
chiamati ieri alle urne per dire sì o 
no alla creazione di un Parlamento 
locale, autonomo dal governo cen¬ 
trale di Londra. La domanda posta 
ai votanti era: «Accetti, o non accet¬ 
ti che venga costituita un'assem¬ 
blea in Galles»? Un referendum 
analogo si era svolto la settimana 
scorsa in Scozia ed avevano preval¬ 
so nettamente i fautori dell'autono¬ 
mia. 

I seggi sono rimasti aperti sino al¬ 
le ventidue. Subito dopo è iniziato 
lo spoglio delle schede, ma sino a 
notte inoltrata non è stato possibile 
capire come stesse andando. Alla vi¬ 
gilia del voto si era parlato di una 
probabile vittoria dei sì, con un 
margine dell'otto per cento circa, 
ma si era anche messa in rilievo l'esi¬ 
stenza di un rischio apatia, cioè del¬ 
la possibilità di un consistente 
astensionismo. Nella storia del Gal¬ 
les, del resto, le spinte autonomiste 
non sono mai state particolarmente 
forti, a differenza della Scozia. 


Ne fa fede l'esito di un voto del 
1979 su di un altro analogo proget¬ 
to autonomista. Gli elettori gallesi 
lo bocciarono con una proporzione 
di quattro no per ogni sì. Al clima di 
apatia ha contribuito, secondo gli 
osservatori, il carattere del referen¬ 
dum che produrrebbe un parla¬ 
mento locale dotato di autonomie 
abbastanza limitate. Il Galles ha tra¬ 
dizioni di lingua, cultura e usi assai 
peculiari. Perciò quella che sembra 
apatia potrebbe invece, secondo al¬ 
tri commentatori, riflettere una ra¬ 
dicata fiducia in se stessi. 

Tony Blair alla vigilia si era detto 
convinto che anche in Galles sareb¬ 
be andata come in Scozia. Sino al¬ 
l'ultimo sia il primo ministro laburi¬ 
sta sia i suoi principali collaboratori 
si sono impegnati attivamente nel¬ 
la campagna per convincere gli in¬ 
decisi a votare affermativamente. 

A favore del sì erano oltre ai labu¬ 
risti, i liberaldemocratici e la forma¬ 
zione indipendentista Plaid Cym- 
ru. Militanti filo-autonomisti han¬ 
no trascorso la notte prima del voto 


sul luogo in cui fu fondata nel 1404 
l'assemblea locale dei gallesi in ri¬ 
volta contro gli inglesi che control¬ 
lavano la loro terra dalla fine del tre¬ 
dicesimo secolo. 

Una minoranza di deputati labu¬ 
risti contrari all'autonomia ha mi¬ 
nato il fronte del sì, aggiungendo il 
proprio peso a quello dei conserva- 
tori che hanno incentrato la loro 
propaganda sul tema dei costi che 
avrebbe avuto per la collettività la 
creazione del nuovo organismo con 
tutto il suo contorno di burocrati. 

L'assemblea locale verrebbe in¬ 
stallata a Cardiff, principale città del 
Galles e disporrebbe di poteri meno 
ampi rispetto al Parlamento scozze¬ 
se. Ne farebbero parte sessanta de¬ 
putati, con il compito di ammini¬ 
strare i fondi messi a disposizione 
dal governo di Londra, cioè, attual¬ 
mente, circa sette miliardi di sterli¬ 
ne (pari diciottomila miliardi di li¬ 
re). Il Parlamento gallese non avreb¬ 
be però quei poteri legislativi e fisca¬ 
li, che sono invece prerogativa della 
neonata assemblea scozzese. 


È prematuramente scomparsa all’età di 52 
anni la compagna 

TERESINA BERETTA 
GALIMBERTI 

Del comitato direttivo della sezione del Pds 
di Treviglio. Ai familiari le più sentite condo¬ 
glianze della sezione di Treviglio e della Fe¬ 
derazione diBergamo del Pds 

Treviglio, 19settembre 1997 

Un anno fa moriva il compagno 

LUCIO TOMASSINI 

amico carissimo, avvocato impegnato nelle 
battaglie civili del nostro paese. Andrea e 
Grazia, Giancarlo e Roberta lo ricordano 
commossi 

Taranto, 19 settembre 1997 


Francesca Izzo e Beppe Vacca si stringono 
con affetto a Loia e Pipa che vivono il grande 
dolore della perdita del loro caro 

FRANCESCO BALBO 

Roma, 19 settembre 1997 

Anove anni dalla scomparsa del compagno 

NICOLA lODICE 

i familiari con l’affetto di sempre ne ricorda¬ 
no l’impegno politico e la carica umana e 
sottoscrivono per l ’Unità 

Meduno, (pordenone), 19 settembre 1997 

1 compagni della sezione «Monteverde Vec¬ 
chio» Si uniscono al dolore dei familiari per la 
perdita dellacompagna 

MARIA 

Roma, 19 settembre 1997 



FARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a Daa. 723 


ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


Comune di Sant'Arpino (Provincia di Caserta) 

Quest’Amministrazione ha esperito, in data 11.9.1997, gara per l’appalto del 
servizio di refezione scolastica materna, col sistema dell’asta pubblica di cui 
all’art. 73 lettera “C” e art. 76 del R.D. 23 maggio 1924 n. 827; che hanno pre¬ 
sentato offerte n. 07 ditte; che la gara di cui trattasi è stata aggiudicata alla 
ditta GE.MI. da Napoli per l’importo di L. 223.256.250 al netto del ribasso del 
36,3% oltre Iva e per l’importo unitario di L. 3.302 oltre Iva. 

S. Arpico 16.9.97 IL SINDACO dr. Giuseppe Dell'Aversana 


COMUNE DI COLOGNO MONZESE 

DIR LAVORI PUBBLICI 

Via Mazzini n. 7 - 20093 Cologno M.se (Mi) - Tel. 02/25308247 - Fax 02/25308294 

Ricerca di mercato per ia fornitura ed instaiiazione di software appiicativo 
per ia Pubbiica amministrazione 

Questa Amministrazione comunale, nell’ambito dell’attuazione della prima fase 
di realizzazione del nuovo piano di informatizzazione, ha in programma di ac¬ 
quisire applicazioni software per le aree gestionali della Pubblica amministrazio¬ 
ne locale, per il lavoro di gruppo e per la gestione dell’informazione, per la pro¬ 
duttività individuale e per l’automazione dell’ufficio. La fornitura e l’installazione 
si svolgerà nel periodo 1997/98 e l’importo previsto è di l. 220 . 000 . 000 , oltre 
Iva 19%. Al fine di raggiungere gli obiettivi definiti nel piano generale s’intende 
effettuare un’indagine di mercato tra ditte che sviluppino, commercializzino e 
personalizzino applicazioni software. Le ditte interessate potranno far pervenire 
la propria adesione completa della documentazione richiesta dal bando di gara 
integrale entro le ore 12.00 del 14/10/1997. Per informazioni, per il ritiro del ban¬ 
do integrale, inviato alla Gazzetta delle Comunità Europee il 4/9/1997 ed alla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana l’11/9/97, e della relazione tecnica ri¬ 
volgersi dal lunedì al venerdì dalle ore 9.00 alle ore 12.00 ai seguenti numeri: 
Dott.ssa Carella Lucia e Sig.ra Gerla Rosa Cea - Tel. 02/25308247; Sig.ra Gari- 
boldi Maria Rosa - Tel. 02/25308372. 

Cologno Monzese, 1 settembre 1997 


ILDIRETTOREDIP. VlhArch. Caimmi 


ESTRATTO 
DI BANDO 
DI GARA 

Consorzio Acosea 

Via G. Marconi, 39/41 
44100 Ferrara 

Tel. 0532/788311 - Fax 0532/54078 

Il Consorzio Acosea indice per il gior¬ 
no 16.10.1 997 alle ore 11.00 asta pub- 
blica al massimo ribasso sull’elenco 
prezzi come previsto dall’art. 21 L. 
109/94, per l’appalto dei lavori di rea¬ 
lizzazione allaciamenti e condotte idri¬ 
che da eseguirsi nel centro zona di 
Ferrara. Importo a base d’appalto: L. 
1.200.000.000 = -L IVA Termine pre¬ 
sentazione offerte: 15.10.1997 ore 
12.00 iscrizione Anc: Cat. 10/A Importo 
L. 1.500.000.000. Finanziamento: 
Fondi di bilancio. Il bando di gara inte¬ 
grale è stato pubblicato sul Bur Emilia 
Romagna del 17.09.97 

Il Direttore - Ing. Càrlo lyfelchiorri 


Azienda U.S.L. di lo la 

AVVISO DI GARA 

L’Azienda U.S.L. indice a norma del 
D.Lgs 358/92, le seguenti Licitazioni pri¬ 
vate: 

1) Fornitura di soluzioni infusionali - 
Periodo dal 01/01/1998 al 
31/12/2000-L. 350.000.000 
jlmp.annuo). 

2) fornitura di prodotti per dialisi - 
Periodo dal 01/01/1998 al 
31/12/1999-L. 735.000.000 (Imp. 
annuo). 

Le ditte interessate dovranno far perve¬ 
nire al Servizio Attività Economali e di 
Approvvigionamento - Pie Giovanni 
dalla Bande Nere n. 11 - IMOLA - entro 
e non oltre le ore 12 del 10/10/1997 le 
loro domande di partecipazione. 

La procedura di aggiudicazione sarà 
quella stabilita dall’art. 16 lett. b) del D. 
Lg. 358/92. 

Il Bando integrale è stato pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana del 15/09/97 n. 215 e inviato 
all’ufficio pubblicazioni ufficiali della CEE 
in data 04/09/1997. 

Il Dirigente Responsabile del Servizio 
doti. Claudio Mazzoni 


MILANO - Via Felice Casati, 32 
l' UNITA VACANZE 02/6704810 - 6704844 

E-MAIL:L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT | 

AGRITURISMO NEL PARCO \ 

NAZIONALE DEL CILENTO | 

A Velia di Marina di Asc^ ia Casa 
Vacanze iscaina. Saiemo 

Sei camere a due o tre letti arredate con gusto, disponibili da gennaio a dicembre, 
situate a Paestum e Palinuro nel Parco del Cilento dinanzi all’area archeologica di Elea- 
Velia, in aperta campagna ai piedi della collina di Velia e distanti un chilometro dal 
mare, circondate da 20mila mq. di terreno con alberi di ulivo e distanti un chilometro dal 
mare. Un luogo suggestivo e una vacanza immersi nella natura, la storia e l’archeolo¬ 
gia. Mare, campagna, vestigia archeologiche e la tradizionale ospitalità e cucina del 
Cilento. Visite archeologiche a Velia, Paestum, Rocca Gloriosa, Padula. Poi ad Amalfi, 
Salerno, Napoli, Pompei, Ercolano, Valle della Lucania. 

Quota di partecipazione individuale giornaliera in camera doppia: da gennaio a 
giugno e da settembre a dicembre lire 50.000; lire 60.000 in luglio e 70.000 in agosto. 

La quota comprende il pernottamento e la prima colazione (con dolci preparati in 
casa) e la “carta sconti” per gli esercizi balneari convenzionati. Per i bambini sino a tre 
anni ospitalità gratuita, dai tre ai dieci anni sconto del 40% sulla quota giornaliera. È 
possibile prenotare le cene, preparate con ingredienti e secondo i canoni della cucina 
mediterranea, presso i proprietari della Casa Vacanze isearia. 

Nota: dato ii numero esiguo deiie camere, ia prenotazione è richiesta con notevo- 
ie anticipo. 
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l'Unità 



Venerdì 19 settembre 1997 



La Bicamerale «vara» la nuova forma di Stato e boccia gli emendamenti leghisti 

Lltalia Kpubblìca federale 
D'Alema: «Secessione bocciata» 

«Dividere il paese non è un tabù, ma è illegale» 


Dopo il comizio di domenica a Venezia 

«La bandiera nel cesso» 
Partono le denunce 
E Bossi viene indagato 
per vilipendio 


ROMA. La parte della Costituzione 
dedicata allo Stato e alle autonomie 
locali si chiamerà «Ordinamento fe¬ 
derale della Repubblica». Lo ha sta¬ 
bilito ieri la commissione Bicamera¬ 
le, con, naturalmente, il voto con¬ 
trario della Lega. Il primo articola di 
questa parte recita: «La Repubblica è 
costituita dai comuni, dalle provin¬ 
ce, dalle regioni e dallo Stato. I co¬ 
muni, le province, le regioni sono 
enti autonomi con propri poteri e 
funzioni secondo i principi fissati 
dalla Costituzione. Roma è la Capi¬ 
tale della Repubblica». Sono occor¬ 
se circa tre ore di discussione per for¬ 
mulare questo articolo. A favore 
hanno votato Ulivo e Polo, Rifon¬ 
dazione si è astenuta sul primo com¬ 
ma (Armando Cossutta ed Ersilia 
Salvato hanno chiesto di eliminare 
la parola Stato). A titolo personale 
ha votato contro Domenico Fisi¬ 
chella di An, che paventa il pericolo 
di un aumento di conflittualità tra 
le istituzioni. In precedenza, il presi¬ 
dente, Massimo D'Alema, aveva 
chiesto ed ottenuto un dibattito sul¬ 
l'ammissibilità di un nutrito «pac¬ 
chetto» di emendamenti leghisti, 
che puntavano al riconoscimento 
del diritto di secessione. Unanime il 
«no» di tutte le altre forze politiche. 
Uno dopo l'altro hanno preso la pa¬ 
rola, per esprimere il proprio parere 
contrario all'ammissibilità tutti i 


Oggi confronto 
tra l'ex pm 
e Ferrara 

FIRENZE. «Ho fatto un 
sogno: vincevo le elezioni 
nel Mugello». La butta su 
Martin Luther King, il 
candidato Sandro Curzi. Lui, 
sceso in campo per 
«bloccare un plebiscito» per 
Di Pietro candidato 
dell'Ulivo, adesso deve 
fronteggiare l'arrivo di 
Ferrara, testa d'ariete del 
Polo. «Dopo aver visto i 
sondaggi che mi danno al 
20 per cento, mi sono detto: 
perchè non provarci?» 
racconta Curzi. L'ex 
direttore del Tg3 arriva 
accompagnato dallo stato 
maggiore di Rifondazione. 
Gasato dai sondaggi si lascia 
andare all'ottimismo: 

«Certo non ho le macchine 
da guerra più o meno 
gioiose degli altri candidati, 
ma conto sulle forze che mi 
hanno garantito il loro 
appoggio». Nello specifico 
un variegato fronte che va 
da Rifondazione, passa per i 
socialisti di Boselli, tocca i 
liberali e coinvolge Carlo 
Ripa di Meana. Curzi chiama 
la stampa «per riflettere 
sulla campagna elettorale». 
In verità il motivo sembra un 
altro: provare a riprendersi 
una ribalta che l'ingresso in 
scena di Ferrara e il calibro 
di Di Pietro sembrano 
avergli sottratto. E lui da 
vecchio combattente, 
davanti alle accuse di una 
competizione elettorale 
trasformata in una sorta di 
show ribatte: «Non è vero 
che ci troviamo di fronte ad 
una comica. Queste elezioni 
segnano davvero la fine 
della prima Repubblica: ma 
davanti ci troviamo pagine 
bianche, non una strategia, 
non un disegno chiaro». Per 
capirne di più bisognerà 
aspettare stasera, quando 
l'ex pm e Ferrara si 
troveranno faccia a faccia a 
Firenze, per la consegna a Di 
Pietro del Torrino d'Oro. 


rappresentanti dei gruppi presenti 
in Bicamerale. Scontato il risultato. 
«Oggi si è dimostrato -ha chiosato 
D'Alema al termine della discussio¬ 
ne - che contro le pretese di secessio¬ 
ne si schiera, con eccezione della Le¬ 
ga, l'unanimità delle forze politi¬ 
che: il dibattito ha reso visibile che 
contro non c'è atto d'imperio, ma la 
volontà di tutte le altre forze politi¬ 
che che sono rappresentative di una 
larga maggioranza del Paese. Io non 
credo che la parola secessione sia un 
tabù: è del tutto legittimo per una 
forza politica sostenere una parola 
d'ordine ed un obiettivo che con¬ 
trasta con il nostro ordinamento. 
Penso però -ha aggiunto- che la lot¬ 
ta per la secessione non possa essere 
fatta con lo scudo della legalità: si 
tratta di un obiettivo illegale». Poi la 
battuta, in risposta a quanti aveva¬ 
no dubbi sulla correttezza sul meto¬ 
do seguito per le votazioni. «Siamo 
in un Paese democratico - ha ironiz¬ 
zato - non in Padania: qui si vota 
con ilvoto di tutti». 

Due le ragioni alla base dell'inam¬ 
missibilità degli emendamenti le¬ 
ghisti. Da un punto di vista giuridi¬ 
co l'incompetenza della Bicamerale 
a modificare il principio della indi- 
visibilità della Repubblica, previsto 
dalla prima parte della Costituzio¬ 
ne; dal punto di vista politico la con¬ 
vinzione, secondo D'Alema, che 


ROMA. L'Ulivo? «Lo schieramento 
politico più affidabile». Il Polo? «È 
impraticabile». Antonio Di Pietro 
parte al contrattacco. E torna a spie¬ 
gare le ragioni per le quali lui «un mo¬ 
derato» ha scelto, nell'ambito della 
logica bipolare, di schierarsi con il 
centrosinistra. Durissime le accuse 
che l'ex Pm fa al centodestra nel suo 
libro che uscirà tra oggi e domani, 
edito dalla rivista "Micromega", con 
il titolo "Di Pietro, la mia politica". 
Per il candidato dell'Ulivo nel Mugel¬ 
lo, nel Polo «conflitti d'interesse, pre¬ 
valere di profitti privati, azioni di dos- 
sieraggio, operazioni di killeraggio 
politico, continui attacchi all'auto¬ 
nomia della magistratura e doppio¬ 
giochismi sono all'ordine del gior¬ 
no». Di Pietro, nell'anticipazione for¬ 
nita da Micromega, ricorda le ragioni 
della sua scelta: «Avrei potuto fonda¬ 
re un nuovo partito per costmire un 
terzo polo e godere di una innegabile 
rendita di posizione... Il risultato sa¬ 
rebbe stato ferire la logica del bipola¬ 
rismo», mentre «in una moderna de¬ 
mocrazia si deve stare da una parte o 
dall'altra». Ricorda quindi quali sono 
i valori a cui fa riferimento: «Sono un 


ROMA. Ieri mattina Mirko Trema- 
glia, figura storica del Msi, apre il gior¬ 
nale del suo partito, il «Secolo d'Ita¬ 
lia», e ha un tuffo al cuore. A pagina 
cinque si trova faccia a faccia con il 
detestato Giuliano Ferrara, il candi¬ 
dato «indecente» che il suo Polo ha 
voluto contrapporre a Di Pietro. E 
che il quotidiano di An ha deciso, co¬ 
me tanti altri, di intervistare affidan¬ 
dolo alla penna di Nicolò Accame. E 
per Tremaglia, dipietrista per anni, è 
una brutta sorpresa. «Ma ti pare pos¬ 
sibile? È inconcepibile, è incredibi¬ 
le», si lamenta. 

Cosa è incredibile? 

«Che il "Secolo" faccia un'inter¬ 
vista a Ferrara, piena di dichiarazio¬ 
ni pesanti. E intanto non pubblica 
le dichiarazioni di Gianni Aleman¬ 
no, di Tremaglia, di Menia, e quelle 
di Romano La Russa, capogruppo 
alla regione Lombardia... ». 

Dichiarazioni per dire cosa? 

«Contro la candidatura di Ferra¬ 
ra. Volevamo soprattutto esprimere 
la nostra indignazione dal momen¬ 
to che Ferrara non può rappresenta- 


una Costituzione non possa acco¬ 
gliere la negazione dell'unità della 
comunità che deve regolamentare. 

A rigore, questi emendamenti 
avebbero anche potuto non essere 
messi in discussione, A questo pro¬ 
posito, il segretario della Quercia ha 
rivelato che la questione era stata al 
centro di un suo carteggio, durante 
l'estate, con entrambi i Presidenti 
delle Camere. Con una lettera dei 
primi d'agosto, il Presidente del Se¬ 
nato, Nicola Mancino, pur espri¬ 
mendo le sue riserve sul merito degli 
emendamenti, aveva suggerito di 
rimettere alla valutazione della 
commissione il giudizio sulla loro 
inammissibilità, in modo da dargli 
maggiore autorevolezza. Il Presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante, si era, invece, detto propenso 
a dichiararli tout court inammissi¬ 
bili, perché, a suo giudizio, le prop- 
poste volte a dissolvere l'unità na¬ 
zionale investono principi costitu¬ 
zionali che sono considerati intan¬ 
gibili secondo la prevalente dottri¬ 
na costituzionale. 

«Oggi è una giornata di valore 
storico - ha commentato il relatore, 
Francesco D'Onofrio - perché per la 
prima volta, in modo solenne, si è 
deciso di passare da un'esperienza 
centralista lunga 130 anni ad un or¬ 
dinamento federalista». Di tenore 
opposto, ovviamente, i commenti 


moderato di area cattolica, apparten¬ 
go a quella parte della cultura demo¬ 
cratica composta di persone semplici 
ma determinate, solidali e legalitarie, 
pazienti ma indisponibili a compro¬ 
messi di convenienza». Essere mode¬ 
rati vuol dire «l'adesione a un nucleo 
forte di valori, condivisi da milioni di 
persone, che pur provenendo da una 
formazione politica diversa, sono di¬ 
sposte a convergere verso quello 
schieramento politico che si impe¬ 
gna maggiormente a curare il "Cen¬ 
tro dei valori"». Di Pietro osserva: 
«Legalità significa non solo indipen¬ 
denza della magistratura, manteni¬ 
mento dell'obbligo dell'azione pena¬ 
le e difesa del Csm dalle intmsioni 
politiche, ma anche, ad esempio, 
contrarietà ad ogni ipotesi di amni¬ 
stia, indulti, depenalizzazioni e scor¬ 
ciatoie varie per evitare il 'giusto pro¬ 
cesso' ». Obiettivo dell'ex Pm: conso¬ 
lidare l'Ulivo con la prefigurazione di 
un movimento che entri in azione e 
raggruppi coloro che si riconoscono 
nel "Centro dei valori"». Questo pro¬ 
getto produrrà, secondo l'exPm, due 
risultati: rafforzare e stabilizzare il 
centrosinistra e favorire «la catarsi» 


re il Polo, perchè non più tardi del 
giugno scorso infangava l'esercito 
italiano e la divisione Folgore su 
"Panorama"... E poi della sua candi¬ 
datura An non ha mai parlato. L'ha 
solo decisa Berlusconi, come è no¬ 
to». 

Insomma, lui intervistato e voi 
siete censurati? 

«Giudico l'iniziativa del "Secolo" 
molto negativa. Non si è tenuto nel 
dovuto rispetto i nostro elettori e i 
soldati della Folgore. C'è molta agi¬ 
tazione, nella F olgore... ». 

Ma è un'intervista... 

«Mi sembra l'espressione di un fa¬ 
vore ai desiderata di Berlusconi. E 
insieme una caduta di sensibilità 
per quanto riguarda i fatti della So¬ 
malia, che per noi dovrebbero rap¬ 
presentare un punto fermo contro 
gli insulti di Ferrara...». 

Ha chiesto spiegazioni al gior¬ 
nale del suo partito? 

«Ah, certo... Se il Polo ha deciso 
così, se Fini è d'accordo... Ma la par¬ 
tita è ancora aperta...». 

In che senso? 


dei leghisti che parlano di «cancel¬ 
lazione del federalismo»; di «deci¬ 
sione ingiusta, contraria allo spirito 
di gran parte della popolazione». 
Tagliente la replica di D'Alema. «La 
Lega - avverte - non deve più parlare 
a nome dei popoli; è inacettabile. 
Gli elettori si esprimno con libere 
elezioni che, anche al Nord, hanno 
assegnato alla Lega una rappresen¬ 
tanza di minoranza. A rappresenta¬ 
re la grande maggioranza sono le al¬ 
tre forze politiche: una minoranza 
che voglia farsi totalità viola un 
principio democratico.» 

Successivamente sono stati af¬ 
frontati gli altri punti rimasti in so¬ 
speso a partire da quello più ostico, 
per la persistenza dei contrasti, il 
rapporto pubblico/privato ne servi¬ 
zi di pubblica utilità. Dopo tre ore di 
discussione e dopo che, non trovan¬ 
do l'accordo. Fi aveva minacciato la 
rottura, si è deciso di rinviare la di¬ 
scussione di 24 ore. Se ne parlerà 
questa mattina, quando saranno 
pure affrontati il federalismo fiscale 
e la questione del Parlamento. Via 
libera, invece, al federalismo flessi¬ 
bile. Ad ogni regione potranno esse¬ 
re concesse, con legge costituziona¬ 
le, «forme e condizioni particolari 
di autonomia». Restano le cinque 
regioni a statuto speciale. 


N.C. 


del centrodestra. Tra le condizioni 
poste per la candidatura. Di Pietro ri¬ 
corda quella di non essere rinviato a 
giudizio per il caso Pacini. Antonio Di 
Pietro torna, quindi, a non escludere 
l'ipotesi di votare "no" al referendum 
popolare sulle riforme, a conclusione 
dei lavori della Bicamerale. «Abbia¬ 
mo individuato alcuni punti su cui 
sembra che la commissione abbia 
avanzato una proposta particolar¬ 
mente insoddisfacente - afferma Di 
Pietro nel libro edito da Micromega - 
faremo la battaglia in Parlamento au¬ 
tonoma da tutti i partiti per far valere 
le nostre idee». «Se i risultati dovesse¬ 
ro essere infine ancora negativi, nel 
senso che prevalessero accomoda¬ 
menti, inciuci e spartizioni - conclu¬ 
de, - allora nessuno potrà rimprove¬ 
rarci di usare tutti gli strumenti della 
democrazia, compreso il no all'obbli¬ 
gatorio referendum popolare cui si 
dovrà infine ricorrere». 

Durissima la replica che viene da 
un editoriale del "Foglio" il giornale 
diretto da Giuliano Ferrara, il candi¬ 
dato del Polo nel Mugello. «Program¬ 
ma preso in prestito dai forcaioli di 
Micromega, i peggiori nemici e i più 


«Non sono solo io a domandare 
posizioni corrette e coerenti. La 
mattina mi guardo allo specchio, e 
voglio capire se sono ancora io... C'è 
una pesante ricaduta, nella decisio¬ 
ne di candidare Ferrara contro la 
Folgore...». 

Chiederà di replicare a Ferrara 
dalle colonne del «Secolo»? 

«Lo chiederò se non c'è censura 
nei confronti del mio pensiero. Poi 
prenderò altre iniziative...». 

Di che genere? 

«Devo un po' guardarmi intor¬ 
no... Molti dentro An non accetta¬ 
no questa scelta di Berlusconi, che 
metto nel piano dell'"operazione 
giustizia". Candidare Ferrara ha il 
sapore nauseante della restaurazio¬ 
ne. C'è un netto dissenso. E non so¬ 
lopolitico...». 

E al «Secolo» come replicano? «Se 
Tremaglia vuol mandarci un suo ar¬ 
ticolo lo pubblicheremo senz'al¬ 
tro», fa sapere il direttore, Gennaro 
Malgieri. 


S.D.M. 


«Una giornata 
storica per 
le autonomie» 

«Concordiamo 
pienamente con il relatore 
D'Onofrio: quella di oggi è 
una giornata veramente 
memorabile per il sistema 
delle autonomie, il cui 
ruolo viene ulteriormente 
valorizzato dalla scelta 
federale operata dalla 
Bicamerale». Lo afferma il 
presidente dell'Unione 
delle Province d'Italia (Upi) 
Marcello Panettoni, 
commentando la decisione 
di ieri della Bicamerale di 
introdurre l'ordinamento 
federale. «Il percorso 
individuato dalla 
commissione verso una 
forma di Stato di tipo 
federale, già indicata 
unitariamente da Regioni, 
Province e Comuni, trova 
finalmente - afferma 
Panettoni - un punto di 
approdo costituzionale». 


"sinistri" della politica di D'Alema e 
del Pds»- così "Il Foglio" liquida lo 
scritto dell'ex Pm. E aggiunge: «La 
minaccia di Di Pietro è quella di fon¬ 
dare un movimento politico-eletrale 
giustizialista che ha le manette come 
bandiera e, in subordine, di votare no 
al referendum sulle riforme». Intan¬ 
to, ieri Berlusconi, con evidente sar¬ 
casmo nei confronti di Di Pietro, ha 
detto: «Vuol dire che prestrò una 
Mercedes a Giuliano per la sua cam¬ 
pagna elettorale». Ferrara che ha già 
fissato un incontro con il sindaco di 
Firenze Primicerio il Mugello lo bat¬ 
terà in Mercedes accompagnato dalla 
moglie Anseima Dall'Olio che lo af¬ 
fiancherà, collaborando con il suo 
staff, in tutta la campagna elettorale. 
Di Pietro, intanto, si è incontrato con 
la coordinatrice nazionale dell'Uli¬ 
vo, Marina Magistrelli, e con i suoi 
rappresentati locali. Sandro Curzi, al¬ 
tro candidato anti-Di Pietro, dal can¬ 
to suo affema: «Se è vero quello che 
dicono i sondaggi e cioè che io avrei il 
20%, allora vuol dire che sono già riu¬ 
scito nel mio intento di impedire 
un'elezione plebiscitaria di Di Pie¬ 
tro». 


Davìgo e lelo 
danno lezioni 
dì Mani pulite 

Centinaia di parlamentari 
brasiliani hanno assistito ieri 
aduna lezione di 
«anticorruzione» impartita 
dai Pmdi mani pulite 
Davigoelelo, idue 
magistrati milanesi sono 
stati invitati da parlamentari 
locali impegnati 
nell'approvazione di una 
nuova legge contro fondi 
neri e corruzione 
amministrativa. Davigoe 
lelo hanno illustrato la 
straordinaria vicenda 
italiana, forti di una 
esperienza d'indagine 
maturata in anni di lavoro. 


MILANO. «Efateli, perpiacere, questi 
processi»: così Umberto Bossi aveva 
concluso domenica scorsa sulla Riva 
dei Sette Martiri a Venezia la sua pero¬ 
razione contro il tricolore, ridotto in 
bocca al senatur senza troppi compli¬ 
menti a rifiuto da «cesso». Bossi, co¬ 
me si ricorderà, si trovava sulla lagu¬ 
na per inaugurare il cosiddetto parla¬ 
mento padano. In attesa dei sospirati 
processi, il senatur viene indagato 
dalla procura circondariale di Vene¬ 
zia per vilipendio alla bandiera. Lo ha 
confermato il procuratore Piero Pisa¬ 
ni. «Un atto dovuto», ha dichiarato, 
in seguito al rapporto della Digos e al¬ 
le denunce, una decina, giunte da va¬ 
rie parti d'Italia (una delle quali fir¬ 
mata dal parlamentare di An, Mirko 
Tremaglia). Titolare dell'indagine è il 
procuratore aggiunto Luigi Delpino 
che dovrà valutare se vi siano altre 
ipotesi di reato. Pisani non è stato in 
grado di pronunciarsi sui tempi: «Sia¬ 
mo oberati di lavoro. Il fascicolo rela¬ 
tivo a Bossi non godrà di una corsia 
preferenziale». 

Bossi ha già risposto: «È la solita 
questione, vogliono fare processi po¬ 
litici. Mi pare che il primo a parlare di 
offesa al tricolore sia stato il procura¬ 
tore di Verona, sui giornali. Forse vo¬ 
leva dare un'imbeccata alla procura 
di Venezia?». Il segretario della Lega 
aggira la questione. Lui è solo una vit¬ 
tima: «A Venezia c'è stata una provo¬ 
cazione. Io per prima cosa ho visto 
dei panni tricolori appesi a una fine¬ 
stra e la stessa cosa era avvenuta l'an¬ 
no scorso. È una questione di meto¬ 
do, io non vado a rompere le scatole 
ai comizi del Pds o di altri partiti. E al¬ 
lora non vengano a provocare me». 

Bossi torna a parlare della Padania 
e spiega così la reazione al suo «attac¬ 
co alla bandiera»: «Comunque a Ro¬ 
ma non riescono proprio a star zitti. Il 
ministro dell'Interno e altri hanno 
paura che questa cosa venga scam¬ 
biata dalla gente per un segnale e così 
dicono: facciamo la faccia truce. E co¬ 
sì facendo è come se avessero dato lo¬ 
ro un segnale al Nord per prendersela 
con il tricolore». La congiura, insom¬ 
ma, è del ministro Napolitano: è lui di 
fatto a incitare gli animi contro la 
bandiera per poter poi «reprimere» il 
moto indipendentista padano. 

A prendersela con il tricolore senza 
un'ombra di cautela, come riferirono 
le cronache, era statoinvece proprio 
lui. Bossi, solo per averlo visto espo¬ 
sto alla finestra di un palazzo affaccia¬ 
to sul palco del suo comizio venezia¬ 
no. Era capitato anche l'anno prece¬ 
dente e il sindaco Massimo Cacciari 
aveva ringraziato pubblicamente 
con una lettera i patriottici padroni di 
casa. A Bossi il tricolore era sembrato 
una offesa. Dopo il primo applauso 
del suo pubblico aveva gridato: «Vi 
ringrazio. Ma mi stavo chiedendo se 


tutte le volte bisogna alzare il palco 
davanti all'ambasciata napoletana». 
Urla e insulti del popolo leghista con¬ 
tro il tricolore. E poi: «Per carità è una 
battuta». Ma subito dopo: «Lo metta 
al cesso il tricolore». Aveva precisato: 
«triculore», sostenendo anzi che un 
magistrato non gli permetteva nep¬ 
pure di «usare carta igienica tricolore. 
Anziché ridere mi mette sotto proces¬ 
so . E fateli dunque questi processi». 

In realtà Umberto Bossi è stato più 
volte processato e condannato: a cin¬ 
que mesi di reclusione nel novembre 
1995 dal tribunale di Brescia, per dif¬ 
famazione pluriaggravata nei riguar¬ 
di del sostituto procuratore di Varese, 
Agostino Abate, insultato in occasio¬ 
ne di alcuni comizi; ancora a otto me¬ 
si per la vicenda Enimont (la condan¬ 
na è stata confermata anche in secon¬ 
do grado dalla corte d'appello mila¬ 
nese nel giugno scorso). E numerose 
sono le inchieste in cui Bossi è coin¬ 
volto per reati dalla diffamazione al¬ 
l'attentato alla Costituzione, dalla 
minaccia all'istigazione a delinguere. 

Per ultimo, proprio in questi gior¬ 
ni, un cittadino cagliaritano ha pre¬ 
sentato un esposto denuncia alla Pre¬ 
tura nei confronti del senatore. Dopo 
aver elencato una serie di iniziative 
assunte da Bossi e dalla Lega per pro¬ 
muovere la secessione, il firmatario 
dell'esposto ha chiesto l'intervento 
della Magistratura in osservanza del¬ 
l'articolo 271 del Codice Penale, che 
stabilisce che chiunque promuove, 
costituisce, organizza o dirige asso¬ 
ciazioni che si propongono di svolge¬ 
re 0 che svolgono un'attività diretta a 
distruggere o deprimere il sentimen¬ 
to nazionale è punito dalla reclusio¬ 
ne da due a tre anni. 

Bossi ribatte ancora appellandosi a 
Helsinki. In polemica con D'Alema, 
ha ricordato che deve essere rispetta¬ 
to il diritto all'autodeterminazione 
dei popoli sancito dalla carta di Hel¬ 
sinki, che fu sottoscritta da Aldo Mo¬ 
ro per il governo italiano: «Chi non 
vuole rispettare questo diritto - ha in¬ 
timato - vada fuori dall'Gnu». 

Dopo il tricolore, il senatore Bossi 
ha speso qualche parola per le mani¬ 
festazioni sindacali di sabato: «Il 
Sin.pa ha deciso di non andare in 
piazza coi gazebq sabato a Milano per 
evitare frizioni. È una decisione loro, 
del sindacato padano. Comunque i 
gazebo ci saranno altrove. Il nord è 
grande, Milano è un punto». 

Infine un curiosità. Bossi è stato 
bocciato anche dai bambini padani. 
Un'indagine condotta nelle scuole 
elementari di Brescia ha detto che so¬ 
lo il 2 per cento dei bambini lo vor¬ 
rebbe come insegnante. Preferiscono 
Sailor Moon, Barbie e Papa Giovanni 
Paolo IL 


O.P. 


Il deputato di An polemico col giornale: non pubblica le dichiarazioni anti-Ferrara 

Tremaglia: «Il Secolo mi ha censurato 


» 


«Giuliano non può rappresentare il Polo, la candidatura l'ha decisa Berlusconi, noi non ne abbiamo mai parlato» 




CisL 


Uil 


Manifestazione Nazionale M ilano-Venezia 
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Settembre 1997 


"L'MiaaES3B irrita!' 

NUMEROSE LE ADESIONI DE INTELLETTUALI, ACCADEMICI ED ESPONENTI DEL MONDO DELLA 

CULTURA E dell'arte: AIòo Agosti,Gianni Alasia, Piero Amerio, Bruno Anastasia, 
Roberto Antonelli, Ugo Attardi, Alberto Asor Rosa, Piero Badaloni, Paola Barsotti, 
Ada Becchi, Antonio Bergamaschi, Giovanni Berlinguer, Lorenzo Bernardi, 
Vittorio Botto, Matteo Bolocan, Aldo Bonomi, Mauro Bolognani, Franz Borghese, 
Brunetto Boscherin, Aurelio Bruzzo, Marcello Buiatti, Massimo Cacciari, Paolo 
Francesco Calitano, Vincenzo Cangemi, Antonio Cantaro, Maria Carazzi, 
Leonardo Casalino, Enrico Casteinuovo, Guido Casteinuovo, Anna Catasta, 
Adriano Cavarero, Arnaldo Cecchini, Domenico Cecchini, Gianna Cioni, Arrigo 
Cipriani, Gianni Ciurla, Vittorio Colizzi, Salvatore Coluccia, Alberto Conte, 
Giancarlo Coro, Gastone Cottine, Beppe Croce, Giuseppe D’Ascenzo, Claudio 
Della Valle, Giovanni De Luna, Emilio D’Erasmo, Umberto De Martino, Ilvo 
Diamanti, Giacomo Di Giugno, Umberto Di Mario, Mario Docci, Ida Farò, Franco 
Fergnani, Daniele Ferrato, Sergio Ferrari, Edoardo Ferranti, Norberto Ferreras, 
Enzo Ferrone, Maurizio Fiasco, Cesare Fieschi, Alessandro Finazzi, Agro, 
Marino Folin, Gianluigi Fontana, Antonio Fraioli, Emilio Franzina, Giorgio Fregosi, 
Delia Frigessi Casteinuovo, Claudio Furlani, Anna Fusaro, Alessandro Galante 
Garrone, Edoardo Garrone, Mimmo Gallucci Taccone, Maurizio Gambuzza, 
Mario Giaccone, Mario Girardi, Lugi Gherardini, Vittorio Giacci, Alberto 
Gianquinto, Andrea Giorgie, Donata Gottardi, Marcello Grassi, Padre Grassi, 
Enrico Grosso, Giorgio Guattari, Bianca Guidetti Serra, Elio Guzzanti, Margherita 
Hack, Francesco Indovina, Peter Kammerer, Adriana Lai, Sergio La Salvia, 
Filippo La Torre, Riccardo Leoni, Rita Levi Montalcini, Carlo Lorenzetti, Piero 
Liberti, Pietro Lucisano, Giorgio Lunghini, Paolo Marchiori, Giuseppina Marcialis, 
Aldo Marrone, Anna Marson, Fulvio Mattioni, Chiara Mazzoleni, Carlotta Melotti, 
Stefano Micelli, Gian Giacomo Migone, Enzo Natta, Fabio Occari, Gianni 
Orlandi, Gianni Oliva, Domenico Patassini, Oronzo Pecore, Luciano Pero, Paolo 
Perulli, Mario Pianta, Auretta Pini, Annalisa Prevacini, Edi Rabini, Giovanni 
Ragone, Maurizio Raserà, Matelda Reho, Ida Regalia, Marino Regini, Marco 
Revelli, Mario Rigoni Stern, Giuseppe Ricuperati, Enzo Rodeschini, Luca 
Romano, Franco Ruffini, Enzo Rullani, Francesco Rutelli, Massimo Salvadori, 
Michele Salvati, Edoardo Salzano, Mario Sasso, Antonio Scalamandrè, Fulvio 
Scaparro, Daniele Scarpa, Karl Ludwig Schibel, Giuseppe Scire, Stefano Sciuto, 
Mauro Serafini, Gaetano Serafino, Alberto Silvani, Vladimiro Soli, Corrado 
Stajano, Piermichele Strappini, Guido Strazza, Alberto Sughi, Francesco Susi, 
Gianni Lamino, Giuseppe Tattara, Bianca Maria Tedeschini Lalli, Ferdinando 
Terranova, Mariolina Toniolo Trivellato, Bruno Torri, Fiore Traditi, Nicola 
Tranfaglia, Ugo Trivellato, Giovanni Ulivi, Gian Luigi Vaccarino, Gianni Vaggi, 
Stefano Verardi, Luciano Vettoretto, Davide Viterbo, Marco Vivarelli, Maria 
Zaghini, Adriano Zecchino, Tullia Zevi, Elio Ziparo, Elio Zorzin 


L'ex Pm nel nuovo libro conferma la sua scelta^ ma sulla Bicamerale: «Niente induci^ potrei votare no» 

Di Pietro: «Sto con Pulivo, il Polo è impraticabile 
Lì prevale l'interesse privato e il killeraggio politico» 

«Avrei potuto creare un terzo polo, ma in una democrazia moderna si sta o da una parte o dall'altra». Legalità, efficienza e trasparenza 
sono i valori indicati come punto cardine del programma. Intanto, Berlusconi sarcastico: «A Ferrara darò una Mercedes per il Mugello» 
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Venerdì 19 settembre 1997 


O l'Unità2 


+ 

I Programmi di oggi 



Contaminazioni culturali 
in concerto a Palermo 


23.15 OFFICINA MEDITERRANEO 

Laboratorio-concerto di musica e parole a cura di Luigi Cinque. 

RAITRE 

La cantante indiana e la cantante sarda si rimandano la 
ninna nanna da un palco all'altro: in hindi si dice 
ninnià, in sardo ninnìa. È un piccolo esempio tratto dal 
concerto - per cinque palchi e tanti gruppi - ripreso a 
Palermo lo scorso 7 settembre, diretto da Luigi 
Cinque, con la regia televisiva di Massimo Di Felice. 
Un laboratorio di contaminazioni culturali che si gode 
per le musiche e per le immagini, lavorate con perizia 
sperimentale. Musica etnica, jazz, musica colta, 
cantastorie e poeti per esplorare il Mediterraneo. 


24 •RE 


QUARK SPECIALE RAIUNO 20 50 
Piero Angela illustra la Statua della libertà. Inoltre, 
servizi sulla dionea, una pianta carnivora, sulle 
opere d'ingegneria delle termiti, sui pappagalli, gli 
elefanti e i baobab. Alberto Angela parla del 
restauro dei libri antichi e dell'orso malese. 

FURORE RAIDUE 20.50 

Puntata straordinaria del programma condotto da 
Alessandro Greco. Si sfidano dodici fra deputati e 
senatori in rappresentanza di tutto lo 
schieramento politico italiano. 

TRENTA ORE PER LA VITA RETEQUATTRO 16 45 

Comincia da Retequattro la maratona tv sulle reti 
Mediaset per l'infanzia disagiata. Conducono 
Lorella Cuccarini, Marco Columbro e Amadeus. 
Collegamenti esterni con Alessandro Cecchi 
Paone, Licia Colò, Jocelyn e Luana Ravegnini. 

TEMPO SEQUENZE RAIUNO 0 45 

Tema della puntata è il processo. Ne parla Giorgio 
Gosetti, direttore di «Noir in festival». Sequenze dei 
film «La fontana della vergine» di Bergman, «Il 
mostro di Dusseldorf» di Fritz Lang, «Tutto mi 
accusa» di Anthony, «Il processo di Frine» e da 
«Altri tempi» di Blasetti. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Calcio: juventus-Feyenoord (Raiuno, 20.58). 7.917.000 


PIAZZATI: 

Paperissima sprint (Canale 5, 20.24). 5.768.000 

Beautiful (Canale 5, 1 3.57). 5.362.000 

Per amore di Nancy (Raiuno, 20.58). 5.117.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 4.418.000 



La Bbc racconta 

gli ultimi attimi di Lady D 

22.45 DIANA, L'ULTIMA VERITÀ 

In esclusiva per l'Italia, un filmato della Bbc che ricostruisce la sera della 
morte della principessa. 

TELEMONTECARLO 

Gli ultimi momenti di Diana Spencer, morta in un 
incidente stradale a Parigi la notte del 31 agosto scorso. 
Li ricostruiscono il fotografo Romuald Rat, arrivato per 
primo sul luogo della tragedia, e l'uomo che guidava 
l'auto che avrebbe dovuto depistare i paparazzi, Kes 
Wingfiel, la guardia del corpo personale del fidanzato 
della principessa. Dodi al Fayed. Inoltre, un 
aggiornamento da Parigi sull'interrogatorio a Trevor 
Rees Jones, unico sopravvissuto nell'incidente. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.30 LISA DAGLI OCCHI BLU 

Regia di Bruno Corbucci, con Mario Tessuto, Silvia Dionisio, Mario 
Carotenuto. Italia (1970). 92 minuti. 

Una indimenticabile hit di Mario Tessuto tra¬ 
sformata in quattro e quattr'otto in film usa e 
getta come si usava ai bei tempi dei musicarelli. 
La trama? Mario canta in un night, oltre a fare 
vari mestieri, e ha una bella allieva di nome Li¬ 
sa che si innamora di lui. 

RAIDUE _ 

20.40 UN POLIZIOTTO ALLE ELEMENTARI 

Regia di Ivan Reitman, con Arnold Schwarzenegger, Penelope Ann 
Miller, Linda Hunt Usa (1991). 109 minuti. 

Il poliziotto si finge maestro d'asilo per rintrac¬ 
ciare una mamma-testimone a rischio. Tra hu- 
la-hop e merendine anche Schwarzie dimostra 
di aver un cuore da papà. 

ITALIA 1 _ 

20.20 QUELLA SPORCA DOZZINA 

Regia di Robert Aldrich, con Lee Marvin, Ernest Borgnine, Charles 
Bronson. Usa (1967). 149 minuti. 

Un classico del genere bellico. Alla vigilia dello 
sbarco in Normandia due ufficiali guidano un 
manipolo di galeotti in una missione ai limiti 
dell'impossibile: far saltare in aria il castello 
dove i tedeschi hanno installato il loro stato 
maggiore in territorio francese. 

RAITRE _ 

22.50 ZELIG 

Regia di Woody Alien, con Woody Alien, Mia Farrow, John Buckwal- 
ter. Usa (1983). 80 minuti. 

Girato in bianco e nero per simulare l'immagi¬ 
ne di repertorio, ecco un falso/vero documen¬ 
tario che ricostruisce l'esistenza camaleontica 
di Léonard Zelig, uomo senza qualità a parte 
quella di diventare esattamente identico al suo 
interlocutore. 

RAIUNO 
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Hit~ 



6.30 IGI. [6191548] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 

6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 

6.50 LA SAGA DEL PADRINO. Mini¬ 

6.00 MissiON TOP SECRET. Tele¬ 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 

7.30 Da Bellaria: ZAP zap estate. 

6.45 UNOMATTiNA ESTATE. Conte¬ 

LE. [1543221] 

lità. [50971] 

serie. [9019600] 

film. [77797] 

lità. [4583242] 

Contenitore. Conducono Marta 

nitore. All’Interno: i; i - 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [65426] 

8.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 

8.00 TG 5. [5389513] 

lacopini e Guido Cavalieri (Re¬ 

Flash. [70522432] 

7.25 GO CARI MATTINA. AH’ìnter- 

re. All’interno: Magazzino. Do¬ 

[5990432] 

tore. [10880635] 

8.45 IL COMMISSARIO SCALI. Tele¬ 

plica). All’Interno: il faro iirni- 

10.05 GLI UOMINI DELLA TERRA 

no: 8.05 L'alberD azzuiiD; 

cumenti. [7999258] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 

9.20 MCGYVER. Telefilm. “L’assalto 

film. “La minaccia”. [7816345] 

tatD. Telefilm. [4741068] 

SELVAGGIA. Film. Con Alan 

10.00 lassie. Tf. [99896616] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 

vela. [2457635] 

al ranch”. [3596664] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Ladd, Ernest Borgnine. Regia di 

10.25 IN VIAGGIO CON "SERENO 

re. All’Interno: L'aUoa della Re¬ 

9.50 PESTE E CORNA. [9076797] 

10.25 LE STRADE DI SAN FRANCI¬ 

Talk-show. Conduce Maurizio 

Telefilm. [92884] 

Delmer Daves. [7752364] 

VARIABILE". Rb. [9943451] 

pubblica. Attualità. [7513] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [3364] 

SCO. Telefilm. “Collezione d’a¬ 

Costanzo (Replica). [5477074] 

10.00 Firn. [5709703] 

11.30 TG 1. [8108567] 

10.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 

11.00 Norrcoeping: TENNIS. Coppa 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

quile”. [6040093] 

11.30 CIAO MARA. Talk-show. Con¬ 

12.10 PARKER 

LEWIS. Telefilm. 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 

zo. [3927616] 

ifevis. Svezia-ltalia. Semifinale 

Telenovela. [5155] 

11.25 CHIPS. Telefilm. “Una semplice 

duce Mara Venier con la parteci¬ 

[7738906] 

brìca. [8689628] 

11.00 SANTA BARBARA. [2933426] 

singolare. [66987] 

11.00 REGINA. Telenovela. [6884] 

operazione”. [7595600] 

pazione di Nilla Pizzi, Niki Giusti- 

12.45 METEO. 

[9540703] 

12.30 TG 1 - FLASH. [33548] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3557432] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [824345] 

11.30 TG 4. [6728074] 

12.20 STUDIO SPORT. [7977703] 

ni. Graziano Salvador. [386635] 

12.50 TMC NEWS. [582426] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 

12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 


11.40 FORUM. Rubrica. Conduce 

12.25 STUDIO APERTO. [9335109] 




“Omicidio d’annata”. [6959600] 

TIVÙ". Rubrica. [73277] 


Paola Perego. [7214971] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [481884] 





POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [64161] 

13.55 TG 1 - EGONOMIA. [2851682] 
14.05 TOTÒ PERFINO E LE FANATI¬ 
CHE. Film. Con Totò, Poppino 
De Filippo. Regia di Mario Mat- 
toli. [1567529] 

15.40 SOLLETICO. Contenitore per 
ragazzi. [5133109] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. 

- . - CCISS - VIAGGIARE INFOR¬ 
MATI. [2426109] 

18.00 TG 1. [69093] 

18.10 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [7029567] 

19.50 CHE TEMPO FA. [8437819] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [50109] 

13.55 TENNIS. Coppa Davis. Svezia- 
Italia. Semifinali. [4669155] 

15.30 LISA DAGLI OCCHI BLU. Film 

commedia. Con Mario Tessuto, 
Silvia Dionisio. AH’interno: 

1^2 - Flash. [3297513] 

17.20 BONANZA. Telefilm. [621682] 
18.15 TG 2 - FLASH. [4118451] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5350109] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rb. [265432] 
19.00 IL COMMISSARIO REX. Tele¬ 
film. [7398] 


14.00 TGR/TG 3. [5113906] 

14.50 TGR - PULIAMO IL MONDO. 

Rubrica. [8377451] 

15.00 FORMAT PRESENTA: 

REPORT. (Replica). [4448] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. AH’interno: Tennis. 
Coppa Davis. Svezia-ltalia. Se¬ 
mifinale singolare. [4304635] 
18.00 GEO MAGAZiNE. Documenta¬ 
rlo. [66906] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [389567] 

19.00 TG 3 / TGR / METEO REGIO¬ 
NALE. [7364] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Con Mike Bongiorno. 
Airinterno:i^4. [811203] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Rick Hearst. [366398] 

16.00 GIÙ LA MASCHERA. [4647242] 

16.45 30 ORE PER LA VITA - UNA 
NUOVA AVVENTURA. Con 
Lorella Cuccarini, Marco Colum¬ 
bro, Alessandro Cecchi Paone e 
Amadeus. [9447613] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Con Iva Zanicchi. [8620068] 
18.55 TG 4. [5070432] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5896513] 


13.30 CIAO CIAO. [6180] 

14.00 BAYWATCH. Telefilm. [54600] 
15.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele¬ 
film. “Doppio misto”. [1690513] 

16.55 PROVE su STRADA DI BIM 
BUM BAM / SORRIDI C'È BIM 
BUM BAM. Show. [810987] 

17.30 SWEET VALLEY HIGH. Tele¬ 
film. [8906] 

18.00 30 ORE PER LA VITA. Con 
Lorella Cuccarini, Marco Colum¬ 
bro, Alessandro Cecchi Paone e 
Amadeus. [348819] 

19.45 SARABANDA. Varietà. Condu¬ 
ce Enrico Papi. [2493451] 


13.00 TG 5. [59797] 

13.25 30 ORE PER LA VITA. Con 
Lorella Cuccarini, Marco Colum¬ 
bro, Alessandro Cecchi Paone e 
Amadeus. [7048242] 

13.40 BEAUTIFUL. [340093] 

14.10 UOMINI E DONNE. [4930155] 

15.45 LE STORIE DI "VERISSIMO". 

Attualità. [5788628] 

15.50 LA VOCE DEL SILENZIO. Film 
drammatico. Con Kathleen Tur- 
ner. [3491345] 

17.50 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [5604971] 

18.35 TIRA & MOLLA. [8793155] 


13.00 TMC SPORT. [13242] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [8840884] 

14.15 NIENTE PUÒ ESSERE LA¬ 
SCIATO AL CASO. Film giallo 
(GB, 1974). Con James Mason, 
Trevor Howard. [7462726] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
ACCANTO. Telefilm. [8971] 

16.30 SWITCH. Telefilm. [97345] 

17.30 ZAP ZAP ESTATE. Contenitore 
(Replica). AH’interno: n fero in¬ 
cantato. Telefilm. [2637161] 

19.25 METEO. [6143451] 

19.30 TMC NEWS. [87364] 

19.55 TMC SPORT. [980884] 


s E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [61659] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

[2159722] 

20.40 LA ZINGARA. [5520548] 

20.50 QUARK SPECIALE. Rubhca. Di 
Piero Angela. Regia di Rosalba 
Costantini. [516884] 

22.45 TG 1. [6127364] 

22.50 ZELIG. Film Commedia. Con 
Woody Alien, Mia Farrow. Regia 
di Woody Alien. [602635] 


20.00 QUANDO RIDERE FACEVA 
RIDERE (LE AVVENTURE DI 
STANTIO E OLLio) . Comiche. 
[635] 

20.30 IG 2 - 20,30. [83074] 

20.50 FURORE. Varietà. Conduce 
in studio Alessandro Greco. 

A cura di Sergio Japino, Fabio 
di lorio, Giovanni Benincasa, 
Raffaella Carrà. Regia di Sergio 
Japino. [77406616] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. Attualità. 
Conduce Maria Latella. Regia di 
Laura Valle. [64971] 

20.20 QUELLA SPORCA DOZZINA. 
Film guerra (USA, 1967). Con 
Lee Marvin, Ernest Borgnine, 
Charles Bronson. Regia di 
Robert Aldrich. [2618161] 

22.50 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[7846068] 


20.35 DOPPIO RICATTO. Film-Tv 
giallo (USA, 1991). Con John 
Saxson, Susan Blakely. Regia di 
Ruben Preuss. [8890426] 

22.40 LE ALI DELLA NOTTE. Film av¬ 
ventura (USA, 1979). Con Nick 
Mancuso, David Warner. Regia 
di Arthur Hiller. [2175513] 


20.40 UN POLIZIOTTO ALLE ELE¬ 
MENTARI . Film poliziesco 
(USA, 1990). Con Arnold 
Schwarzenegger, Penelope Ann 
Miller. Regia di Ivan Reitman. 
[762203] 

22.40 P.D. IL GIORNO DELLA RI¬ 
SCOSSA. Film-Tv avventura 
(USA, 1995). Con Lorenzo La- 
mas, Chris Sarandon. Regia di 
Rick King. [4863797] 


20.00 TG 5. [2567] 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Conduce Michelle Hun- 
ziker con il Gabibbo. [58890] 

20.45 30 ORE PER LA VITA. Condu- 
cono Lorella Cuccarini, Marco 
Columbro, Alessandro Cecchi 
Paone e Amadeus. [138074] 


20.10 QUINTO POTERE. “IlCommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [4617722] 

20.30 LA DONNA DI PAGLIA. Film 
drammatico (USA, 1964). Con 
Gina Lollobrigida, Sean Con- 
nery. Regia di Basii Dearden. 
[6531906] 

22.45 DIANA, L'ULTIMA VERITÀ. 

Speciale News. [7361529] 


N OTTE 


0.15 TG 1 - NOTTE. [79594] 

0.40 AGENDA. [79671933] 

0.45 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Tenpo sequenze: Il processo; 
Filosofia. [2375681] 

1.15 SOTTOVOCE. [81403049] 

1.10 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [2333605] 

1.40 STASERA RITA. [7784841] 

2.35 LE AVVENTURE DI SIMON 
TEMPLAR. Telefilm. “Il mostro 
di Lookness”. [4779518] 

3.25 DELITTO ALL'ISOLA DELLE 
CAPRE. Commedia. 


23.10 TG 2 - DOSSIER. Attualità. 
[331074] 

23.55 TG 2 - NOTTE. [5330345] 

0.15 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4321933] 

0.30 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [8906097] 

0.45 SPECIALE "PORZUS" . Sul Set 
del film di Martinelli. [8931865] 
1.00 STORIE. Attualità. [2086575] 

2.10 ALTA PRESSIONE. Varietà. 

Con Renata Mauro. [6805597] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.05 TGR. [9434616] 

23.15 OFFICINA MEDITERRANEO. 

Attualità. [1727529] 

0.10 REPORTER. Attualità. [487240] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE. [9772488] 

1.10 FUORI ORARIO. [93295579] 

1.15 GOLF. 21°Campionato 
P.G.A.I. [2350372] 

1.45 AUTOMOBILISMO. Camp. Int. 
F3000. [3237469] 

2.10 INCONTRO CON PIETRO CA¬ 
LABRESE. [3651136] 

2.40 L'ALLODOLA. Prosa.[8497285] 

4.15 RISVEGLI D'ITALIA. Attualità. 


1.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[3249204] 

1.30 DECAMERON PROIBITISSIMO 
(BOCCACCIO MIO STATTE 
ZITTO) . Film comico (Italia, 
1972). Con Franco Agostini, 
Enzo Andronico. Regia di Fran¬ 
co Martinelli. [1749469] 

3.00 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [7274933] 

3.05 SPENSER. Telefilm. “L’erede”. 
[2852391] 

3.50 VR TROOPERS. Tf. [6291914] 
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 


0.40 FATTI E MISFATTI. [7615285] 
0.50 SPECIALE CINEMA. Rubhca. 

“Vulcano”. [54542914] 

0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. AH’interno: i.oo studio 
sport. [3800169] 

2.00 30 ORE PER LA VITA. Con 
Lorella Cuccarini, Marco Colum¬ 
bro, Alessandro Cecchi Paone e 
Amadeus. [3574575] 

4.00 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Alexan¬ 
der”. Con Matt McCoy, Marina 
Sirtis. 


23.00 TG 5. [48074] 

23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-Show. [6484277] 

1.00 TG 5. [2241865] 

1.30 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [1258198] 

1.45 IG5. (Replica). [2727643] 

2.15 TARGET. (R). [1431074] 

2.45 IG5. (Replica). [1494219] 

3.15 NONSOLOMODA. [6130914] 

3.45 BOLLICINE '96. [3643204] 

4.00 30 ORE PER LA VITA. Con Lo¬ 
rella Cuccarini, Marco Columbro, 
A. Cecchi Paone e Amadeus. 


23.00 TMC SERA. [61971] 

23.25 OBIETTIVO BRASS. Film 
poliziesco (USA, 1978). Con 
John Cassavetes, Sophia 
Loren. [2355451] 

1.40 TMC DOMANI / METEO. 

[8344204] 

2.00 TMC RACE. RubhcaSportiva 
(Replica). [9907353] 

2.35 IL DELATORE. Film drammati¬ 
co (USA, 1937, b/n). Con Ann 
Todd, Edmund Love. Regia di 
William K. Howard. [1844846] 

3.55 CNN. 


Tmc 2 

12.40 CLIP TD aip. Musi¬ 
cale. AH’interno: fla¬ 
sh,- COLORADIO. 
[93586068] 

17.00 aiP TD CLIP. Mu¬ 
sicale.. [302513] 

18.00 I CAMiCNiSTi. Tele¬ 
film. [491567] 

18.50 siSTER RATE. Tele¬ 
film. [1734600] 

19.30 COVER up. Telefilm. 
[144906] 

20.30 FLASH. [419249] 

20.35 CALCIO. Sportlng Li¬ 
sbona - Viteria Gui- 
maraes. [464744] 

22.30 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [526971] 

23.00 TMC 2 SPORT - MA- 
GAZINE. Rubriche. 
All’Interno: Motonau- 
tìm. [311616] 

23.30 PLAYLIFE. [833529] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

18.30 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze”. [307068] 

19.30 IL REGIONALE. 
[606161] 

20.00 TG ROSA. [603074] 

20.30 TG MOTORI SPE¬ 
CIALE EICMA 1997. 

Rubrica sportiva. 
[314695] 

20.45 THE ROOKiES. Te¬ 
lefilm. [4393987] 

21.45 PRIMATIST 
TROPHY. [6229074] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. Rubrica mu¬ 
sicale. [623838] 

22.30 IL REGIONALE. 
[786906] 

23.30 PIANETA VIDEO. 

Rubrica. [775890] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [1177466] 
1.00 ESTATEMANIA. (R). 


Mia7 

13.15 TG. News. [5301074] 

14.30 DETECTIVE PER 
AMORE. Telefilm. 
[27150635] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. “Affari di fami¬ 
glia”. [304971] 

19.00 TG. News. [2045819] 

20.50 IL NIDO DELL'AQUI¬ 
LA. Film avventura 
(USA, 1984). Con 
Rutger Hauer, Kath¬ 
leen Turner. Regia di 
Philippe Mora. 
[969093] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [524513] 

23.00 STREETBALL 

CHALLENGE. Rubri¬ 
ca sportiva. [319258] 

23.30 A TUTTO GAS. Ru¬ 
brica. [318529] 

24.00 CAMPANIA VIVA. 

Con Serena Albano. 


Cinquestelle 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 

Conduce Eliana Bo- 
satra con Luca Da¬ 
miani. [215285] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Conduce Sebi Roc- 
cardo. [88633797] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [739695] 

19.30 INF. REG. [139074] 

20.30 IL MEGLIO DI "DIA¬ 
GNOSI". Talk-show. 
Conduce il professor 
Fabrizio T. Trecca. 
[215093] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Varietà. 
Conduce Vittorio 
Casserà. [529068] 

22.30 INF. REGIONALE. 


TeLef Bianco 

13.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. Telefilm. 
[230277] 

13.30 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [393345] 

14.30 ZAR. Sport. [146884] 
15.00 BRUNO ASPETTA 

IN MACCHINA. Film 
commedia. [9018567] 

17.30 ASTEROIDE. Film- 
Tv. [395819] 

19.00 SPiN CITY. Telefilm. 
[993109] 

19.30 COM'È. [985180] 
20.00 ZONA. Rubrica spor¬ 
tiva. [415906] 

21.00 JUMANJi. Film fanta¬ 
stico. [9553567] 

22.45 STRANGE DAYS. 

Film fantastico (USA, 
1996). [736432] 

1.05 ILONA ARRIVA 
CON LA PIOGGIA. 

Film grottesco. 


Tdef Nero 

14.30 HOMiciDE. Telefilm. 
[8136631] 

15.25 HEAT - LA SFIDA. 

Film azione (USA, 
1995). [12301971] 
18.10 L'UOMO DELLE 

STELLE. Film dram¬ 
matico. [5116345] 

20.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. Telefilm. 
[984451] 

20.30 SMOKE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 
[427451] 

22.15 BLUE IN THE FACE. 

Film drammatico (U- 
SA, 1995). [916616] 

23.40 RED SHOE DIA- 
RIES. Tf. [2427345] 
0.10 ZONA. Rubrica spor¬ 
tiva. [5686952] 

1.10 LA VALLE DELL'E¬ 
CO TONANTE. Film 
avventura. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Di Emanuela 
Falcetti, Umberto Broccoli; 6.34 
Panorama Parlamentare; 6.42 
Bolmare; 7.45 L’oroscopo; 10.05 
jViva Maria!; Come vanno gli affari; 
13.28 Radiocelluloide. La dolce vita 
(Replica); 14.05 Medicina e società; 
14.11 Ombudsman estate; 14.38 
Learning; 15.11 Galassia Gutenberg; 
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde; 
16.05 Speciale Athenaeum; 16.33 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 A voi la linea: le radio nel 
mondo; 18.12 I mercati; 18.30 
RadioHelpI; 19.20 Mondo motori; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 20.40 
Sipario d’operetta; 22.42 Bolmare; 
22.47 Oggi al Parlamento; 23.40 
Sognando il giorno; 0.34 Radio Tir; 
1.00 Solo musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue. Ap¬ 
puntamenti del mattino presentati da 
Tiberio Timperi; 7.17 Vivere la Fede; 
8.40 Tandem. 15" parte; 9.00 II pro¬ 
gramma lo fate voi; 11.50 Mezzogior¬ 
no con... Shel Shapiro e Maurizio 
Vandelli; 12.50 Radioduo; 15.03 Hit 
Parade - Hits in Europe; 15.35 
Maccaroni-Radiocontainer; 20.03 Jimi 
e Johnny. La lunga estate degli anni 
70; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30 
Cronache dal Parlamento; 1.00 Solo 
Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.05 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.55 II piacere del 
testo; 12.00 MattinoTre; 12.15 


Pagine: La natura delle cose; 12.30 
Opera senza confini. Musica e parole. 
A. Schoenberg: Moses und Aaron; 
13.52 Lampi d’estate; Il libro della jun¬ 
gla; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Poesia su poesia. Autoritratto di Piero 
Bigongiari; 20.00 Bianco e nero; 
20.18 Radiotre Suite Festival; Il 
Cartellone; 20.30 I Masnadieri; Di 
Friedrich Schiller. Commenti di Carlo 
Cavalletti; 23.15 Questa terra è la mia 
terra; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Venerdì 19 settembre 1997 



l'Unità 


Il Paginone 


La Storia 

Il figlio del «Fuggitivo» 
in marda contro 
la pena di morte 

ANNA DI LELLIO 


L a lunga marcia di 
Sam Reese Sheppard 
è cominciata ieri dalla 
tomba di sua madre 
Marylin: 360 chilometri da 
Cleveland a Cincinnati, per 
protestare contro la pena di 
morte. Il giorno prima, ave¬ 
va assistito alla esumazione 
del cadavere del padre, il 
dottor Sam Sheppard, nella 
speranza che nuovi, più 
precisi test di Dna, possano 
provare una volta per tutte 
la sua innocenza nel brutale 
assassinio della moglie. Sam 
è l'unico superstite di una 
famiglia distrutta da uno 
zoppicante funzionamento 
della giustizia, per il quale 
ha chiesto allo stato dell'O- 
hio un compenso di due mi¬ 
lioni di dollari. E a cinquan- 
t'anni, ha deciso di dedica¬ 
re la sua vita alla riabilitazio¬ 
ne del padre e alla lotta 
contro la pena di morte, 
sentenza irrimediabilmente 
fatale di fronte a una giusti¬ 
zia imperfetta. 

Hanno cominciato a sca¬ 
vare poco prima dell'alba 
nel cimitero di Columbus, e 
solo dopo un'ora e mezzo la 
cassa d'acciaio è stata libe¬ 
rata dal suo letto sotterra¬ 
neo. Sam Reese è rimasto a 
guardare le operazioni con 
un mazzo di margherite 
bianche stretto tra le mani, 
27 come gli an¬ 
ni passati dalla 
morte del pa¬ 
dre. Al funerale 
lui non era an¬ 
dato per evitare 
la pubblicità. 

Ma ha voluto 
essere presente 
all'esumazione, 
e al trasporto 
della salma a 
Cleveland, dove 
campioni di 
Dna saranno 
prelevati e con¬ 
frontati con la 
pianta genetica 
del sangue tro¬ 
vato sulla scena 
del crimine qua¬ 
rantadue anni 
fa. Sam Reese 

non era mai andato a vede¬ 
re neanche la scena del cri¬ 
mine, anche se quella notte 
si trovava proprio nella 
stanza accanto. Aveva sette 
anni, lo svegliarono brusca¬ 
mente degli agenti, e lo 
portarono via in fretta per¬ 
ché non vedesse il cadavere 
martoriato della mamma. 
Sul vialetto d'ingresso della 
porta della bella villa sul la¬ 
go Erie, lo aspettava una 
tempesta di flash: «È il ricor¬ 
do più chiaro di quella not¬ 
te,» dice. 

Sam dormiva quando la 
madre salì al piano di sopra, 
si levò lo smalto alle unghie, 
e si mise a letto. Il marito si 
era addormentato sul diva¬ 
no, e non aveva voluto sve¬ 
gliarlo. Ma aveva lasciato 
accesa per lui la luce dello 
spogliatoio, come faceva 
sempre quando il dottore si 
intratteneva in ospedale fi¬ 
no a tardi. Un medico sem¬ 
pre molto impegnato, Sam 
Sheppard era spesso esau¬ 
sto. 

Quella notte fu risvegliato 
all'improvviso poco prima 
dell'alba dalla moglie che lo 
chiamava, salì al piano su¬ 
periore, ma fu colpito alla 
testa e perse conoscenza. 
Rinvenuto, si accorse che la 
moglie era morta, e poi che 
c'era un intruso in casa. Lo 
rincorse al piano di sotto, 
un uomo con la capigliatura 
cespugliosa, e dopo una 
colluttazione che si trascinò 
fino alle scale del retro, sulla 
spiaggia del lago, fu colpito 
di nuovo. Marylin era stata 
uccisa nel suo letto, colpita 
ripetutamente alla testa, e si 
era difesa con forza, per¬ 
dendo due denti e delle un¬ 
ghie. Il suo corpo senza vita 
era quasi completamente 
nudo, solo la gamba destra 
era rimasta nei pantaloni 
del pigiama. 

«Sei stato tu a uccidere 
tua moglie,» gli disse l'inve¬ 
stigatore della polizia di 
Cleveland, Robert Schottke, 
quello stesso pomeriggio. 


Sheppard capì a stento l'in¬ 
terrogatorio, aveva la verte¬ 
bra cervicale rotta. Gli dis¬ 
sero che si era ferito da so¬ 
lo, che la moglie non era 
stata aggredita né aveva 
reagito, la sua morte causa¬ 
ta da «un moto di rabbia 
del marito» come sostenne 
il coroner Samuel Gerber. 
Quella notte gli Sheppard 
erano soli in casa, nessuna 
evidenza di ingresso forzato 
aveva dimostrato il contra¬ 
rio. I giornali di Cleveland 
emisero il loro verdetto pri¬ 
ma ancora del processo: 
colpevole. Ci vollero nove 
settimane per condannare 
Sheppard, ma gli fu rispar¬ 
miata la pena capitale, in un 
processo che dieci anni do¬ 
po fu definito «una giostra» 
dal giudice che annullò la 
sentenza. Il caso fu così cla¬ 
moroso che ispirò una po¬ 
polare serie televisiva, «Il 
Fuggitivo», diventata un 
film con Harrison Ford nel 
1993, nel quale il protago¬ 
nista, accusato ingiusta¬ 
mente dell'omicidio della 
moglie, scappa dal carcere 
per trovare il vero assassino. 

Belli, giovani e ricchi, Ma¬ 
rylin e Sam erano personag¬ 
gi da favola. Ma durante il 
processo, alla ricerca di un 
movente, la loro vita privata 
fu messa sottosopra. Si sco¬ 
prì che Sam ave¬ 
va avuto una re¬ 
lazione con una 
collega, relazio¬ 
ne che aveva 
negato sotto 
giuramento. 
Forse c'erano 
state altre don¬ 
ne. Con queste 
rivelazioni do¬ 
vette fare i conti 
da solo il figlio 
Sam, che quan¬ 
do il padre co¬ 
minciò a sconta¬ 
re la sentenza 
d'ergastolo en¬ 
trava appena in 
seconda ele¬ 
mentare. La 
nonna paterna 
si era uccisa spa¬ 
randosi alla testa un mese 
dopo il processo, il nonno 
era morto di crepacuore un¬ 
dici giorni dopo. Per dieci 
anni, ogni mese Sam andò 
a visitare il padre in carcere, 
ma il dialogo tra i due si svi¬ 
luppò soprattutto per po¬ 
sta, in una montagna di let¬ 
tere che si concludevano 
tutte con la siglaV.Q.P., Vin- 
cit Qui Patuir. Nel 1964 il 
dottor Sheppard fu rilascia¬ 
to, e un nuovo processo an¬ 
nullò la sentenza. Ma non si 
riprese mai dalla tragedia. 
Si sposò un paio di volte, e 
a soli 46 anni, nel 1970, 
morì consumato dall'alcool. 

N el 1989 UN tale Ri¬ 
chard Eberling, 
contattò Sam Reese 
che dalla California 
si era recato a Cleveland per 
la sua campagna sulla rifor¬ 
ma delle prigioni e contro 
la pena di morte. 

Eberling era in carcere, 
condannato all'ergastolo 
per l'omicidio di una vedo¬ 
va, ma con Sam voleva par¬ 
lare di Marylin, che cono¬ 
sceva perché aveva fatto dei 
lavori nella villa sul lago 
qualche giorno prima il de¬ 
litto, e ricordava di essersi 
ferito a una mano mentre 
sistemava una finestra. In¬ 
fatti Eberling conosceva be¬ 
ne tutta la casa, le sue en¬ 
trate di servizio, le abitudini 
dei suoi abitanti. Un ladrun¬ 
colo, era stato scoperto dal¬ 
la signora Sheppard, e te¬ 
meva di essere denunciato. 

Le conversazioni di Eber¬ 
ling, un uomo dalla corpo¬ 
ratura forte e i capelli cespu¬ 
gliosi, si sono sempre fer¬ 
mate poco prima di un'a¬ 
perta confessione. Confina¬ 
to a una sedia a rotelle nel 
penitenziario di Cleveland, 
oggi Eberling ha smesso di 
parlare. Sam Reese spera 
che parli il sangue di suo 
padre, mai esaminato pri¬ 
ma d'ora, per stabilire defi¬ 
nitivamente la sua innocen¬ 
za. 



In Primo Piano 



Treni speciali, pullman (solo a Mi¬ 
lano ne sono previsti oltre 1.500), 
voli charter. Saranno centinaia di 
migliaia i lavoratori che, domani, 
con lo slogan «l'Italia cresce uni¬ 
ta», parteciperanno alle manife¬ 
stazioni antisecessione indette da 
Cgil, Cisl e Uil. Cinque, alle 9.30, i 
concentramenti previsti a Milano: 
a Porta Garibaldi, viale Monterosa, 
stazione di Porta Genova, Porta 
Venezia e Piazza Medaglie d'oro. E 
altrettanti i cortei, che confluiran¬ 
no in piazza del Cannone (i primi 
tre) e in piazza del Duomo. Sei, in¬ 
vece, i punti di concentramento a 
Venezia: stazione Santa Lucia, stazione Santa Marta, 
Isola del Tronchetto, Canale Bretella di Porto Marghe- 
ra. Punta Sabbioni e Chioggia. Il corteo, qui, sarà uni¬ 
co e, partendo da Riva degli Schiavoni - è prevista an¬ 
che la partecipazione del segretario del Pds, Massimo 
D'Alema - raggiungerà l'Isola di Sant'Elena. I comizi 
cominceranno alle 12.15, con le tre piazze collegate 
da maxischermi. Il primo a parlare, a Milano in piaz¬ 
za del Duomo, sarà il segretario della Uil, Pietro Lariz- 
za. Seguirà, dall'Isola di Sant'Elena, il numero uno 
della Cisl, Sergio D'Antoni. Mentre il comizio conclu¬ 
sivo sarà tenuto a Milano, in piazza del Cannone, dal 
leader della Cgil, Sergio Cofferati. Dai palchi delle due 
città (nel capoluogo lombardo sarà allestito in piazza 
del Cannone) si alterneranno poi, fino alle 16.30, gli 
artisti che parteciperanno personalmente alle mani¬ 


festazioni. La prima esibizione, a 
Milano, sarà quella delTorchestra 
sinfonica «Giuseppe Verdi». Poi 
toccherà a Leila Costa, Massimo 
Chini, Tullio De Piscopo, Ferruc¬ 
cio Soleri, Dario Fo e Franca Rame, 
al violinista Mauro Pagani, al com¬ 
plesso rock «Batisto Coco», a Carla 
Fracci, Moni Ovadia, Fabio Fazio. 
Seguiranno la Civica Jazz Band, i 
«Blu Vertigo», la Banda degli Otto¬ 
ni del Piccolo Teatro, il Coro della 
Serenissima (dei gondolieri di Ve¬ 
nezia) e il complesso musicale dei 
«Fratelli Senegalesi». La manifesta¬ 
zione potrà essere seguita in diret¬ 
ta, oltre che sui canali Rai, anche attarverso Internet, 
al sito www.cgil.it. Il buon esito della giornata sarà 
garantito da duemila volontari, mentre i punti di ac¬ 
coglienza e di informazione saranno una trentina, vi¬ 
sibili su tutta la rete autostradale, alle stazioni ferro¬ 
viarie, e ai parcheggi della metropolitana. Alla mani¬ 
festazione, mentre continuano a giungere le adesioni 
di personalità della cultura e dello spettacolo, parteci¬ 
perà, anche Sergio Cusani. Per questo il finanziere ha 
ottenuto un permesso speciale dal carcere di San Vit¬ 
tore. Adesione negata, invece, dalla commissione tri¬ 
veneta della Pastorale del lavoro, che pure prende po¬ 
sizione a favore di Cgil, Cisl e Uil e contro la cultura 
«individualista e materialista» della Lega. Motivo, la 
«connotazione fortemente politica» assunta dalla 
giornata di domani. 



La Scheda 


La mappa 
dei cortei 
e dei comizi 
di domani 


ANffliddd 

smdacato 


Venticinque anni fa 
a Reggio Calabria 
domani a Milano 
Contro l'egoismo 


FERNANDA ALVARO 


Uno è ancora seduto dietro la 
sua scrivania, nonostante sia¬ 
no passate le otto di sera e sta 
«navigando» su Internet. L'al¬ 
tro è appena rientrato a casa 
dopo una giornata trascorsa a 
fare assemblee e incontri infor¬ 
mali con i pensionati di Berga¬ 
mo. Il primo, Cesare, è ancora 
al lavoro, lo hanno «fregato» 
con le «marchette». Il secondo, 
Achille, ha finito di stare in 
fabbrica e nell'impegno sinda¬ 
cale quotidiano. Ha 66 anni e 
fa il «volontario» tra quelli del¬ 
la sua generazione. Venticin¬ 
que anni fa partirono dalle lo¬ 
ro terre, dal Piemonte e dalla 
Lombardia, dal profondo Nord 
per attraversare un Paese molto 
diverso da quello di oggi e an¬ 
dare al Sud. Partirono in treno, 
un treno lentissimo e bersa¬ 
gliato di bombe. Viaggiarono 
per 24 ore. Andavano a Reggio 
Calabria per dire no a chi vole¬ 
va dividere l'Italia invocando 
autonomia amministrativa e 
gridando «Boia chi molla». Era¬ 
no i fascisti che avevano trova¬ 
to una sponda in Ciccio Franco 
eletto poi nelle liste del Movi¬ 
mento sociale italiano. 

Questa volta faranno un 
viaggio molto più breve, con 
mezzi di trasporto moderni, at¬ 
trezzati e veloci. Andranno a 
Milano per dire no a chi vuole 
dividere l'Italia inneggiando 
alla rivolta fiscale contro «Ro¬ 
ma ladrona» e gridando «Viva 
la Padania». Sono le camice 
verdi, i leghisti, di Umberto 
Bossi. 

Cesare Cosi ha 54 anni. Do¬ 
po una vita passata tra la Fiat e 
l'impegno sindacale in fabbri¬ 
ca, ora è negli uffici della Fiom 
torinese. Alle otto di sera, fini¬ 
to il lavoro, resta a «navigare» 
un po' con le nuove tecnolo¬ 
gie. Internet è la sua passione. I 
ricordi di quell'autunno 1972 
sono confusi, ma la nuova ma¬ 


nifestazione antiseparatista ha 
fatto riaffiorare alla mente quei 
giorni. «Era una stagione terri¬ 
bile e bellissima - ricorda - Ave¬ 
vamo dietro alle spalle il tragi¬ 
co dicembre del 1969, la strage 
di piazza Fontana, avevamo 
negli occhi la fabbrica-galera, 
ma avevamo anche le grandi 
lotte dell' "autunno caldo", la 
rinascita del movimento ope¬ 
raio a Mirafiori. Avevamo una 
grande consapevolezza di esi¬ 
stere, di contare e di poter 
cambiare cose che sembravano 
immutabili ed ecco che lonta¬ 
no da noi, ma vicinissimo a 
noi, dentro di noi, arrivavano i 
fascisti che scendevano in piaz¬ 
za senza nascondersi, che par¬ 
lavano di "Reggio capoluogo" 
e di "autonomia dall'Italia". 
Avevano preso una città in 
ostaggio. E noi? Noi eravamo a 
Torino, ma il Sud era dentro di 
noi. Non era soltanto la solida¬ 
rietà di classe, né soltanto la di¬ 
fesa dell'unità d'Italia a muo¬ 
verci. In quegli anni c'erano 
state ondate di assunzioni alla 
Fiat. Erano arrivati a migliaia 
da quelle terre. Poverissimi, vi¬ 
vevano in dormitori e soffriva¬ 
no la fame perché molto di 
quello che guadagnavano alla 
catena di montaggio lo man¬ 
davano alle loro famiglie rima¬ 
ste spesso nel Meridione. Quel¬ 
la gente, quei giovani, erano 
stati la rinascita del movimen¬ 
to sindacale. Senza di loro 
l'"autunno caldo" non si sareb¬ 
be stato. Non potevamo far 
finta che la Calabria fosse lon¬ 
tana». 

Quel pomeriggio di ottobre 
del 1972 partirono da Torino 
quattro treni. Ne partirono a 
decine dall'Italia del Nord per 
arrivare il 22 a Reggio Calabria. 
Un viaggio che è storia negli 
archivi del movimento ope¬ 
raio, che è musica nelle canzo¬ 
ni di Giovanna Marini. Nove 


bombe funestarono quella ma¬ 
nifestazione sindacale. Cinque 
esplosero sulla linea ferrovia¬ 
ria, quattro in Calabria. I gior¬ 
nali di allora raccontano di 
60.000 manifestanti tra le stra¬ 
de della cittadina calabra di un 
solo slogan «Nord e Sud uniti 
nella lotta». 

«Non fu difficile far aderire 
gli operai alla manifestazione. 
Allora il salario non superava 
le centomila lire, eppure non ci 
fu nessuno che si rifiutò di par¬ 
tecipare alla colletta anche se 
con sole quattrocento o cin¬ 
quecento lire. C'era chi poteva, 
voleva partire per il Sud. C'era 
chi aveva figli piccoli o altri 
problemi e non poteva farlo. 
Furono soprattutto questi che 
non mancarono di pagare. An¬ 
che soltanto col contributo 
economico volevano essere in 
quelle bandiere del sindacato 
che avrebbero sventolato con¬ 
tro i fascisti, contro chi gridava 
"boia chi molla". Forse queste 
cose adesso non si capiscono, 
ma per noi operai andare a una 
manifestazione era un forte 
impegno politico, ma anche 
una grande festa. Nessuno di 
noi aveva abbastanza soldi per 
fare un viaggio durante quei 
pochi giorni di chiusura della 
fabbrica, pochi potevano con¬ 
cedersi un'intera giornata con 
gli amici. Per noi era anche en¬ 
tusiasmante ritrovarci a canta¬ 
re insieme "Bandiera rossa". 

Sembrano cose fuori tempo, 
lo so. Ma in quell'autunno del 
'72 eravamo così. Partimmo da 
Porta Nuova, felici e certi che 
la nostra manifestazione non 
sarebbe passata inosservata. 
Quello che successe allora, oggi 
è scritto sui libri di storia. Mise¬ 
ro le bombe sotto i treni per 
fermarci. Ma non fu così e il ri¬ 
sultato fu opposto. Dicevo, 
partimmo da Porta Nuova nel 
tardo pomeriggio del 21 otto¬ 
bre e non arrivammo mai per 
la manifestazione che si sareb¬ 
be dovuta svolgere alle 10 di 
mattina del giorno dopo. Il 
mio treno non fu bersagliato 
dalle bombe, ma dopo Napoli, 
non ricordo più come si chia¬ 
mava la stazione, ci racconta¬ 
rono quello che era successo. 
L'istinto di andare avanti, di 
andare a manifestare fu ancora 
più forte, ma arrivammo in Ca¬ 
labria nel pomeriggio. Ci fece¬ 
ro scendere e fare un piccolo 
giro tra cordoni di sicurezza tra 
fascisti che ci sputavano ad¬ 
dosso che urlavano e facevano 
saluti romani. La consegna era 
quella di non accettare provo- 


Nell'immagine 
grande un 
montaggio degli 
adesivi che 
accompagneranno 
la manifestazione 
dei sindacati 
domani 
a Milano. 
Nella foto 
in alto 
a destra 
una delle 
iniziative 
contro la 
secessione 
dei giorni 
scorsi; 
a sinistra 
il particolare 
di un corteo 
di Cgil,Cisl,Uil. 


Due partecipanti 
alla 

mobilitazione 
sindacale 
contro 
boia 
chi molla'' 
tornano 
oggi in piazza 
per difendere 
gli stessi 
valori di allora 
ieri al Sud 
oggi al Nord 
Tante cose 
però sono 
cambiate... 


cazioni, di non rispondere a 
chi parlava della "calata di bar¬ 
bari contro Reggio capoluo¬ 
go"» 

Venticinque anni dopo è il 
20 settembre 1997. Un'altra, 
anzi, due manifestazioni con¬ 
tro la secessione. A Milano e a 
Venezia. La città di San Marco 
è stata eletta da Bossi capitale 
della fantomatica «Repubblica 
Padana». Cesare Cosi sta par¬ 
tendo per questo viaggio più 
breve: «Ho ricordato quel viag¬ 
gio di tanti anni fa anche se so 
che questa volta non vado a 
manifestare contro i fascisti. So 
però che anche questa volta 
vado a manifestare contro ogni 
egoismo, contro ogni campa¬ 
nilismo. So che anche questa 
volta è compito del sindacato 
scendere in piazza non solo per 
salvaguardare la sovranità na¬ 
zionale, ma anche perché nel 
mondo del lavoro sono rac¬ 
chiuse tutte le istanze di liberà 
e di solidarietà. Certo allora 
avevo 29 anni e un entusiasmo 
infinito. Oggi ho un po' meno 
"birra", ma non potrei proprio 
mancare. Proprio qui, in casa 
mia, tra la mia gente». 

Non mancherà neanche 
Achille Ratti, 66 anni, da Ber¬ 
gamo. Anzi questa volta forse 
riuscirà a portare con sé sua 
moglie Teresa che nel 1972 re¬ 
stò a casa perché i «bambini 
erano troppo piccoli». Partiro¬ 
no in 1200 allora da Bergamo 
con un treno speciale. 
Partirono alle 14 del 21 
ottobre e arrivarono alle 
18 del giorno dopo. L'affol¬ 
lamento della rete ferro¬ 
viaria, le bombe tra Ci- 
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Sterna e Latina, Valmontone e 
Colleferro, non li fecero essere 
tra i óOmila che manifestavano 
a Reggio Calabria. «Eravamo 
fermi alla stazione di Firenze e 
aspettavamo che arrivassero gli 
altri treni per partire insieme. 
Poi è arrivato il convoglio da 
Bologna e ci è passato avanti 
ed è sotto quel treno che è 
scoppiata la bomba. Il nostro 
viaggio è continuato comun¬ 
que, ma 10 ore dopo la parten¬ 
za eravamo fermi ancora alla 
stazione Ostiense di Roma. Vo¬ 
levamo scendere, volevamo 
manifestare nella capitale per¬ 
ché avevamo la certezza che 
non saremmo mai arrivati a 
Reggio. Invece ci siamo arrivati 
nei pomeriggio. 

Quando racconta di quegli 
anni Achilie non ricorda batta¬ 
glie comuni con gli operai del 
Sud, non racconta del meridio¬ 
nale che gli lavorava a fianco. 
Non era così a Bergamo. Il Sud 
era lontano e allora parla di 
«solidarietà», di «necessità di 
scendere in Calabria contro i 
fascisti secessionisti». Quando 
parla di oggi sente la ferita vici¬ 
na. Ha negli occhi i gazebo del¬ 
la Lega per la raccolta di iscritti 
al SinPa (il sindacato padano) 
proprio sotto casa sua, il ''giu¬ 
ramento per la Repubblica Pa¬ 
dana" di pochi giorni fa e l'in¬ 
vito di Bossi a mettere la ban¬ 
diera italiana «al cesso» a Ve¬ 
nezia, la rissa a Gorizia dei pre¬ 
senti alla manifestazione con 
Scalfaro che hanno reagito al¬ 
l'ennesima provocazione le¬ 
ghista. 

Roba di casa sua, roba del 
Nord vicinissimo. «Sono stato 


tutta la giornata a discutere 
con altri pensionati - continua 
- stasera alla fine due di quelli 
che stavano con noi hanno 
confessato di essere leghisti, 
ma di non volere la divisione 
del Paese. Allora non era così, 
la distinzione era netta. Quelli 
di Reggio erano fuorilegge. 
Adesso, invece, la Lega governa 
molti nostri comuni con il 
consenso della gente. Hanno 
saputo trovare il disagio e farlo 
esprimere. Ora l'esasperazione 
di Bossi non convince molti le¬ 
ghisti, ma forse è anche colpa 
nostra non aver saputo parlare 
alla nostra gente. Nel 1972 
quella manifestazione sindaca¬ 
le, le bombe che la funestaro¬ 
no, annientarono i fascisti di 
Reggio. 

Oggi non sarà così. Non ba¬ 
sterà questa grande manifesta¬ 
zione a fermare le continue 
provocazioni leghiste e il sin¬ 
dacato non può essere lasciato 
solo a fare questa battaglia di 
civiltà. Sì una battaglia di civil¬ 
tà perché se noi scendiamo in 
piazza è anche perché i leghisti 
ci vogliono rimandare indie¬ 
tro, vogliono annullare le bat¬ 
taglie sindacali che sono costa¬ 
te anni e anni di sacrifici. Nei 
giorni scorsi giravano dei vo¬ 
lantini del "Piu" che sono gli 
industriali della Lega. Diceva¬ 
no ''gli uomini al lavoro e le 
donne a casa". Non è soltanto 
razzismo Nord contro Sud, 
bianchi contro neri, ma uomi¬ 
ni contro donne. Sarà una 
grande manifestazione, lo so. I 
leghisti rifletteranno. Bossi 
non credo. E noi, non fermia¬ 
moci dopo». 


Parlano Aldo Bonomi 
e Andrea Ranieri: 
«Attenti alia retorica» 


ALBERTO LEISS 


Non tanto il culmine spettaco¬ 
lare di una mobilitazione, quan¬ 
to l'inizio di un nuovo percorso 
per il sindacato (e per la sinistra) 
dentro le contraddizioni della 
«questione settentrionale», e 
dentro il nuovo modo di produr¬ 
re nel tempo della globalizzazio¬ 
ne. Per Andrea Ranieri, segreta¬ 
rio nazionale della Cgil forma¬ 
zione e ricerca (un passato recen¬ 
te come segretario della Cgil li¬ 
gure) - e Aldo Bonomi, ricercato¬ 
re sociale (ha appena pubblicato 
«Il capitalismo molecolare», un 
saggio sull'economia nel Nord) 
questo dovrebbe essere il senso 
della giornata di domani. Contro 
il rischio che al secessionismo le¬ 
ghista si opponga un eccesso di 
retorica nazionale, e non una 
nuova possibile idea di politica e 
di futuro. Il dubbio, come si usa 
dire, provocatoriamente, l'abbia¬ 
mo sollevato noi. 

Al di là dei giustissimi motivi 
della critica alla Lega, non sarà 
che Bossi ora funziona benissimo 
come nuova «immagine di nemi¬ 


co» per un sindacato e una sinistra 
che hanno al proprio interno più 
di una contraddizione? Prodi ha 
già registrato il fallimento, l'in¬ 
successo di Bossi. 

Bonomi: Anch'io vedo il ri¬ 
schio che alla virulenza rancoro- 
sa e localistica del secessionismo 
si contrapponga solo il mito del¬ 
l'unità nazionale. Guai, poi, a ri¬ 
cadere in un certo minimalismo, 
contando chi va alle manifesta¬ 
zioni. A Venezia i Centri sociali. 
Rifondazione, parte del sindaca¬ 
to, e il «manifesto» hanno mobi¬ 
litato assai più di Bossi. Ma la Le¬ 
ga rappresenta un variegato «po¬ 
polo di produttori», una volta 
avremmo detto di ceto medio, 
che non va alle manifestazioni. 
Il rischio vero nel Nord è che l'i¬ 
dea di secessione diventi social¬ 
mente e economicamente condi¬ 
visibile presso larghi settori della 
popolazione. L'altro rischio, an¬ 
ch'io «provoco» Andrea, è che la 
manifestazione di domani, se 
prevalesse l'animo del «nemico 
ritrovato», assuma il senso di 


uno scontro tra i lavoratori di¬ 
pendenti che rappresenta il sin¬ 
dacato e la galassia del «popolo 
dei produttori», soprattutto fatto 
di autonomi. Questa è una con¬ 
traddizione sia di Bossi che del 
sindacato: ci sono i militanti sin¬ 
dacali che di giorno rivendicano 
i propri diritti e la sera indossano 
il fazzoletto verde. O padroncini 
che chiedono al Comune l'acco¬ 
glienza per gli immigrati che la¬ 
vorano nelle loro fabbrichette, e 
poi la sera al bar abbaiano per 
espellere tutti gli stranieri. 

Ranieri: Però è stata la Lega a 
cominciare a presentarci come 
un nemico da bruciare simboli¬ 
camente. Noi non abbiamo mai 
usato lo stesso linguaggio nei 
confronti del Sin.pa., dove è pre¬ 
sente. E in ogni caso, forse non 
saremo bravi a comunicarlo, ma 
la nostra intenzione è proprio 
quella di fare di domani la gran¬ 
de occasione per superare questa 
opposizione tra secessionismo e 
retorica nazionale. Il sindacato 
domani innanzitutto dice che 
c'è una questione settentrionale. 
Dice che c'è una questione del 
federalismo. Che è in campo co¬ 
me soggetto per la valorizzazione 
delle autonomie. Finora questa 
discussione ha molto riguardato 
le ipotesi istituzionali. Noi vor¬ 
remmo che sulla scena salisse ora 
tutta la gente del Nord che vive 
questi problemi quotidianamen¬ 
te. Prendendo coscienza della pe¬ 
ricolosità delle parole d'ordine 
secessioniste. 

Perché il secessionismo si radi- 
calizza in questo modo? 

Ranieri: Secondo me perché 


stanno venendo meno posizioni 
di rendita assicurate al «capitali¬ 
smo molecolare» proprio dallo 
sfascio del vecchio stato. La crisi 
della De e del legame che assicu¬ 
rava con Roma è avvenuta men¬ 
tre l'economia si internazionaliz¬ 
zava. Il «popolo dei produttori» 
ha pensato di «far da sé», ma go¬ 
deva di alte rendite finanziarie 
(Bot per capitalizzare le aziende), 
di svalutazione per competere al¬ 
l'estero, di disattenzione del fi¬ 
sco. Si predica l'indipendenza, 
ma non si campa male. Tutte 
condizioni oggi mutate, e nel 
senso di minori vantaggi. La Le¬ 
ga doveva saper fare un salto po¬ 
litico per accompagnare sul terri¬ 
torio i soggetti che devono com¬ 
petere per l'Europa. Non l'ha sa¬ 
puto fare, e oggi la radicalizza- 
zione è una via di sopravvivenza. 
Invece, è quello che dobbiamo 
saper fare noi, a partire dalla 
giornata di domani 

Non sarà, allora, una contrap¬ 
posizione tra lavoratori dipen¬ 
denti e autonomi? 

Ranieri: Evitare questo è fon¬ 
damentale. Ma bisogna leggere 
bene la fase post taylorista. Cre¬ 
sce il lavoro autonomo, ma cam¬ 
bia anche il lavoro dipendente. 
L'operaio in fabbrica è più re¬ 
sponsabilizzato. L'autonomo 
spesso è un «nuovo schiavo». Ci 
sono molte connessioni. Oggi è 
da riscrivere lo statuto dei diritti, 
la Cgil lo ha detto e lo sosterrà 
con molta forza: una riscrittura 
del diritto del lavoro... 

Bonomi: dei lavori... 

Ranieri: sì di tutti i lavori. E il 
diritto fondamentale che collega 




19COM09A1909 


ZALLCALL 11 21:51:03 09/18/97 


l'Unità 


Venerdì 19 settembre 1997 



molto i lavori; autonomi e indi¬ 
pendenti, è quello alla formazio¬ 
ne e all'accesso dei saperi, non 
perché sia il mio mestiere... 

Bonomi: ricordo la mia prima 
ricerca sulla Lega, committente 
era la Cgil lombarda di Riccardo 
Terzi, era T89: ci ritrovammo 
con D'Alema, De Rita, Goria e 
Del Turco, allora segretario della 
Cgil. Mentre il sociologo e i due 
politici avevano già attenzione al 
fenomeno, l'unico che liquidò il 
lavoro del sindacato lombardo fu 
Del Turco. 11 sindacato nazionale 
era in ritardo... E questo dà il 
senso profondo della manifesta¬ 
zione di domani. Andrea ha ra¬ 
gione: l'economia a bassa infla¬ 
zione, la competizione per Maa¬ 
stricht, ha già operato una sele¬ 
zione dura sul territorio. Sono i 
costi sociali dell'internazionaliz¬ 
zazione. 11 locale che tende al 
globale ha bisogno di una nuova 
e più efficace rappresentanza. È 
vero, ci sono connessioni, oggi, 
tra lavoro autonomo e lavoro di¬ 
pendente. Vanno sviluppate le 
convergenze: vedo un conflitto, 
più che sul salario, proprio su 
quei diritti alla formazione e ai 
saperi necessari per competere... 

Ranieri: il lavoro può tornare 
a avere un valore «generale»... 

Bonomi: ma il sindacato deve 
finire di essere, anche simbolica- 
mente, il soggetto che rappresen¬ 
ta l'operaio di fabbrica e il pub¬ 
blico impiego. C'è un altro tema: 
il conflitto va esercitato solo per 
la competizione? O anche per la 
dignità dei lavori e della propria 
emancipazione? Qui non vedo 
ancora parole d'ordine capaci di 
mobilitare. Nel «popolo dei pro¬ 
duttori» esistono contraddizioni 
di classe, o per dirla con Trentin, 
tra chi governa e chi è governa¬ 
to. Bisogna intervenire scompo¬ 
nendo e riaggregando, inventan¬ 
do forme nuove di «mutualità» 
dal basso, un po' come avvenne 
agli albori del movimento ope¬ 
raio. 

Cofferati ha detto l'altro gior¬ 
no: solo noi, e la Chiesa, teniamo 
ancora nella società. Eoa era per¬ 
plesso... 

Ranieri: È indubbio che il sin¬ 
dacato è rimasto in prima linea 
rispetto al mutamento sociale e 
economico. Leggo così Cofferati, 
anche come impegno a appro¬ 
fondire l'analisi, a proseguire un 
ripensamento già in atto su nuo¬ 
ve forme di organizzazione del 
lavoro e su che cos'è il lavoro. La 
dialettica da individuare nella 
produzione è oggi tra autonomia 
subalterna e libertà responsabile. 
Certo, ci vuole un nuovo «mu¬ 
tualismo». Ma devono cambiare 
anche le istituzioni e le leggi. Per 
esempio: la riforma che introdu¬ 
ce l'autonomia scolastica e didat¬ 
tica, se ben gestita, può essere 
un'occasione per avvicinare uni¬ 
versità e territorio. 

Ma il sindacato ha messo in 
campo qualcosa di nuovo? 

Bonomi: non mi spetta la dife¬ 
sa del sindacato, ma non c'è 
dubbio che anche al Nord per i 
patti territoriali c'è stata una mo¬ 
bilitazione che ha saputo coglie¬ 
re i bisogni anche oltre le «mu¬ 
ra» della fabbrica. 


Ranieri: nei patti territoriali e 
nei contratti d'area, nella batta¬ 
glia va introdotta di più la que¬ 
stione della qualità delle risorse 
umane. Se si parla solo di infra¬ 
strutture e di sostegni alla produ¬ 
zione non si legge quell'articola¬ 
zione del «popolo dei produtto¬ 
ri» di cui parlava Bonomi. 11 ri¬ 
schio è che l'innovazione produ¬ 
ca una selezione fortissima, e la 
rottura di ogni solidarietà. 

Ma siamo sicuri che l'ottica eco¬ 
nomica spieghi tutto il malessere 
e certi estremismi nel Nord ? 

Bonomi: Bossi, il secessioni¬ 
smo, sono la febbre, dietro c'è la 
malattia che è il mutamento del¬ 
la composizione sociale. Un sal¬ 
to antropologico, o , come direb¬ 
be Ernesto De Martino, una 
«apocalisse culturale», simile a 
quella avvenuta al passaggio dal¬ 
la società agricola a quella indu¬ 
striale. 11 salto della globalizza¬ 
zione ha prodotto un grande 
mutamento di mentalità. L'eco¬ 
nomia non spiega tutto, ma so¬ 
no le contraddizioni economi¬ 
che che oggi diventano diretta- 
mente passioni. Nella crisi dei 
valori il benessere conquistato e 
minacciato diventa passione as¬ 
soluta. Che cosa opporre? A Ve¬ 
nezia molti giovani si sono ritro¬ 
vati col mito del comandante 
Marcos. Dal tribale del Messico 
povero si passa a una idea di 
nuovo mondo. Non può essere 
la nostra strada: ma non può es¬ 
serla nemmeno la sola idea di 
normalizzazione, o l'esaltazione 
di Ciampi che la spunta a Bonn e 
Bruxelles. 11 nostro immaginario 
vincente non può ridursi alla Bu- 
ba. 

Ranieri: basta piangere sulla 
fine del taylorismo. Assumiamo 
come un'occasione di nuove li¬ 
bertà i contenuti di comunica¬ 
zione che il nuovo modo di lavo¬ 
rare richiede. Non è più possibile 
in una società chiusa, che non 
comunica. Mi è piaciuto uno slo¬ 
gan ascoltato da alcuni studenti 
milanesi: altro che Padania, la 
stessa Italia ci va stretta... 

Nelle assemblee molti dicono: 
più che la secessione ci interessa la 
busta paga, la pensione... 

Ranieri: è chiaro che una ri¬ 
forma equilibrata, ma una rifor¬ 
ma vera, dello stato sociale sarà 
decisiva per costruire nuove al¬ 
leanze sociali, e un'idea più ricca 
di Europa, insomma, un'idea di 
futuro. Qui non capisco Berti¬ 
notti. Si è mobilitato contro Bos¬ 
si, ma sembra non vedere che se, 
per le contraddizioni della sini¬ 
stra, l'Italia fallisse l'ingresso in 
Europa, sarebbe il regalo più 
grande alla bega. 

Tra i molti cambiamenti nessu¬ 
no ha citato la femminilizzazione 
del mercato del lavoro. Nemmeno 
nel libro di Bonomi c'è una paro¬ 
la... 

Bonomi: Non era la mia com¬ 
petenza.... Però è vero, questa è 
l'altra grande trasformazione. 
Quasi il 40 per cento del nuovo 
lavoro autonomo è composta da 
donne. E la Lega qui fa un capo¬ 
lavoro: predica «tutte le donne a 
casa», e riesce ad avere un vasto 
seguito feminile. 
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l'Unità 


+ 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


A 


A MARCIA 

348 

-4,66 

ACQ POTABILI 

4800 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4450 

0,00 

AEDES 

9308 

4,77 

AEDES RNC 

4349 

5,61 

AEROPORTI ROMA 

16337 

0,17 

ALITALIA 

1342 

-5,56 

ALITALIA P 

1132 

-5,67 

ALITALIA RNC 

4221 

0,00 

ALLEANZA 

15969 

-0,77 

ALLEANZA RNC 

8393 

-0,63 

ALLIANZSUBALP 

13284 

0,17 

AMBROVEN 

11584 

1,49 

AMBROVEN R 

4142 

-1,05 

AMGA 

1141 

-0,70 

ANSALDO TRAS 

2121 

0,00 

ARCUATI 

2658 

1,37 

ASSITALIA 

6205 

1,55 

AUSILIARE 

3390 

2,08 

AUTO TO-MI 

12826 

5,35 

AUTOGRILL SPA 

5086 

0,14 

AUTOSTRADE P 

3932 

-0,41 

AVIR 

18750 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

13023 

-0,34 

BAGRICMIL 

12957 

0,00 

B BRIANTEA 

13007 

0,49 

B DESIO-BRIANZA 

3282 

-0,45 

B FIDEURAM 

6635 

0,50 

B LEGNANO 

6938 

0,10 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

1151 

13,18 

B POP MILANO 

9246 

0,15 

BROMA 

1621 

0,75 

B S PAOLO BRES 

3911 

0,05 

B S PAOLO BRES W 

1604 

-0,31 

B SARDEGNA RNC 

14047 

-3,12 

B TOSCANA 

3479 

0,20 

BANCA CARICE 

11740 

-0,02 

BASSETTI 

9341 

0,25 

BASTOGI 

56 

0,00 

BAYER 

66183 

0,93 

BCA INTERMOBIL 

2900 

0,00 

BCO CHIAVARI 

3419 

0,35 

BENETTON 

27889 

0,03 

BINDA 

26,8 

0,37 

BNA 

1213 

0,75 

BNA PRIV 

648,7 

0,65 

BNA RNC 

640,5 

-0,05 


BNLRNC 

17120 

1,77 

BOERO 

6100 

0,00 

BON FERRARESI 

10500 

0,00 

BREMBO 

21176 

-0,32 

BRIOSCHI 

193 

-1,03 

BULGARI 

10925 

2,29 

BURGO 

10309 

2,16 

BURGOPRIV 

10455 

4,13 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12437 

0,48 

CAFFARO 

1583 

0,51 

CAFFARO RISP 

1680 

1,20 

CALCEMENTO 

2395 

-11,16 

CALP 

5966 

-0,18 

CALTAGIRONE 

1155 

1,05 

CALTAGIRONE RNC 880 

0,00 

CAMFIN 

3150 

0,00 

CANTONI 

2380 

1,28 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8546 

-0,35 

CEM.AUGUSTA 

2600 

-0,12 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

3580 

0,00 

CEMENTIR 

1647 

5,85 

CENTENARI ZIN 

99 

0,00 

CIGA 

873,7 

0,49 

CIGA RNC 

818,3 

2,16 

CIR 

1325 

0,53 

CIR RNC 

731,5 

0,26 

CIRIO 

744,7 

-1,60 

CMI 

3400 

1,40 

COFIDE 

660,9 

-0,29 

COFIDERNC 

452,5 

-0,77 

COMAU SPA 

5056 

-0,04 

COMIT 

4789 

-0,83 

COMIT RNC 

3763 

0,80 

COMMERZBANK 

59767 

1,86 

COMPART 

898,1 

1,06 

COMPART RNC 

800,2 

0,58 

COSTA CR 

4340 

-0,23 

COSTA CR RNC 

2735 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34397 

0,06 

CR FONDIARIO 

1846 

0,98 

CR VALTELLINESE 

12694 

0,22 

CREDIT 

3824 

4,37 

CREDIT RNC 

2120 

4,54 

CRESPI 

4656 

-1,40 


MERCATO AZIONARIO 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

18/09 

17/09 

DOLLARO USA 

1725,79 

1730,28 

ECU 

1912,69 

1912,82 

MARCO TEDESCO 

975,85 

975,91 

FRANCO FRANCESE 

290,49 

290,46 

LIRA STERLINA 

2769,55 

2765,33 

FIORINO OLANDESE 

866,58 

866,61 

FRANCO BELGA 

47,29 

47,30 

PESETA SPAGNOLA 

11,57 

11,56 

CORONA DANESE 

256,28 

256,34 

LIRA IRLANDESE 

2577,81 

2586,42 

DRACMA GRECA 

6,17 

6,18 

ESCUDO PORTOGH. 

9,60 

9,60 

DOLLARO CANADESE 

1242,83 

1246,69 

YEN GIAPPONESE 

14,25 

14,38 

FRANCO SVIZZERO 

1183,99 

1186,26 

SCELLINO AUSTR. 

138,66 

138,68 

CORONA NORVEGESE 

240,44 

238,58 

CORONA SVEDESE 

227,87 

226,51 

MARCO FINLANDESE 

326,51 

325,27 

DOLLARO AUSTRAL. 

1234,80 

1243,55 


ORO E MONETE 


DENARO LETTERA 
ORO FINO (PER GR.) 17.800 17.850 

ARGENTO (PER KG.) 258.000 259.300 

STERLINA (V.C.) 130.000 143.000 

STERLINA (N.C.) 133.000 148.000 

STERLINA (POST.74) 131.000 144.000 

MARENGO ITALIANO 115.000 129.000 

MARENGO SVIZZERO 106.000 126.000 

MARENGO FRANCESE 102.000 121.000 

MARENGO BELGA 102.000 121.000 

MARENGO AUSTRIACO 102.000 121.000 

20 MARCHI 130.000 145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000 

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000 

100 CORONE AUSTRIA 542.000 610.000 

100 PESOS CILE 330.000 360.000 

KRUGERRAND 550.000 630.000 

50 PESOS MESSICO 665.000 740.000 


MERCATO RISTRETTO 


CSP CALZE 

17740 

0,51 

CUCIRINI 

1560 

-0,32 

D 

CALMINE 

437,5 

-0,84 

DANIELI 

13108 

-0,77 

DANIELI RNC 

6283 

0,14 

DE FERRARI 

5525 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2188 

0,37 

DEROMA 

10213 

-1,08 


E 


EDISON 

8695 

-0,44 

ENI 

10342 

-0,05 

ERICSSON 

39380 

3,98 

ERIDAN BEG-SAY 

243000 

0,12 

ESAOTE 

4358 

-0,75 

ESPRESSO 

6952 

-0,53 

EUROMOBILIARE 

3069 

-0,20 


F 


FALCK 

7089 

0,48 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

PIAR 

4427 

0,00 

FIAT 

5918 

-0,67 

FIAT PRIV 

2906 

0,21 

FIAT RNC 

3194 

0,00 

FINPARTORD 

1091 

-0,82 

FIN PART PRIV 

576,3 

2,54 

FINPARTRNC 

559,3 

-0,32 

FINARTE ASTE 

1069 

-1,02 

FINCASA 

192,7 

1,53 

FINMECCANICA 

1135 

-1,30 

FINMECCANICA 



RNC 

986,7 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1225 

0,00 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

629,4 

-0,36 

GEMINA RNC 

1001 

-0,10 

GENERALI 

38755 

0,44 

GEWISS 

29478 

-0,27 

GILDEMEISTER 

5887 

-0,29 

GIM 

1333 

6,05 

GIMRNC 

1606 

1,39 

GIMW 

194,7 

17,43 

H 


HPI 

899,8 

0,25 

HPI RNC 

774,6 

-0,98 

HPI W 98 

98,1 

-0,81 

, 

IDRA PRESSE 

4222 

-1,52 

IFI PRIV 

23022 

1,07 

IFIL 

5880 

1,00 

IFILRNC 

3095 

0,49 

IM METANOPOLI 

1165 

0,69 

IMA 

7820 

0,06 

IMI 

17445 

-1,12 

IMPREGILO 

1220 

-1,21 

IMPREGILO RNC 

1115 

-0,09 

INA 

2616 

-0,72 

INTEK 

814,5 

-0,79 

INTEKRNC 

663,5 

-0,30 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4763 

-0,23 

IPI SPA 

1811 

-0,17 

IRCE 

9403 

1,27 

ISEFI 

925 

4,34 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12451 

-0,54 

ITALCEM RNC 

4539 

0,31 

ITALGAS 

5767 

-0,71 

ITALMOB 

30023 

-1,58 

ITALMOB R 

13646 

0,04 

J 

JOLLY HOTELS 

8200 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4519 

-1,27 

LA FOND ASS 

8899 

-0,49 

LA FOND ASS RNC 

3642 

-2,31 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

848,8 

6,11 

LINIFICIO RNC 

636,2 

4,91 

M 

MAFFEI 

2190 

0,00 

MAGNETI 

2970 

1,37 

MAGNETI RNC 

1760 

0,40 

MANIF ROTONDI 

2012 

7,48 

MANULI RUBBER 

5582 

0,72 

MARANGONI 

4492 

-0,18 

MARZOTTO 

18585 

4,55 

MARZOTTO RIS 

18154 

3,19 


MARZOTTO RNC 

7004 

0,06 

MEDIASET 

8482 

0,44 

MEDIOBANCA 

13387 

2,99 

MEDIOLANUM 

22921 

1,41 

MERLONI 

6309 

0,11 

MERLONI RNC 

2157 

-1,24 

MILANO ASS 

4629 

-1,84 

MILANO ASS RNC 

2470 

0,41 

MITTEL 

1416 

-0,07 

MONDADORI 

11513 

1,86 

MONDADORI RNC 

7000 

-2,23 

MONRIF 

570 

0,00 

MONTEDISON 

1276 

1,67 

MONTEDISON RIS 

1497 

-0,20 

MONTEDISON RNC 

954,7 

0,74 

MONTEFIBRE 

1114 

-0,62 

MONTEFIBRE RNC 

896,1 

-0,54 

N 

NAI 

279,1 

-2,07 

NECCHI 

653,3 

5,44 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

877,4 

-0,02 

OLIVETTI P 

1617 

-3,17 

OLIVETTI R 

815,7 

-1,39 

P 

PAGNOSSIN 

7749 

-0,26 

PARMALAT 

2783 

0,80 

PERLIER 

303,3 

-1,84 

PININFARINA 

30712 

-1,15 

PININFARINARIS 

29608 

0,00 

PIRELLI SPA 

4684 

-2,31 

PIRELLI SPAR 

2456 

-1,68 

PIRELLI CO 

2693 

-0,74 

PIRELLI CORNO 

2024 

1,10 

POL EDITORIALE 

2690 

0,00 

POP BG CR VAR 

24962 

0,83 

POP BRESCIA 

11896 

0,32 

POP SPOLETO 

10925 

-1,25 

PREMAFIN 

499,9 

-0,28 

PREMUDA 

1789 

2,11 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10719 

-0,86 

R 


RAS 

14944 

0,21 

RAS RNC 

8708 

-0,18 

RATTI 

3516 

-0,06 

RECORDATI 

13106 

0,82 

RECORDATI RNC 

6850 

0,07 

REJNA 

16000 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2429 

-2,57 

REPUBBLICA 

3226 

-0,77 

PICCHETTI 

1685 

-0,18 

RINASCENTE 

11154 

0,54 

RINASCENTE P 

4092 

0,66 

RINASCENTE R 

5072 

-0,02 

RISANAMENTO 

20000 

0,00 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5105 

0,10 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4739 

-0,29 

ROLO BANCA 

23157 

0,56 

s 

S PAOLO TO 

12250 

0,67 

SAES GETT 

30057 

-1,16 

SAES GETT PRIV 

20115 

1,42 

SAES GETT RNC 

20390 

0,80 

SAFFA 

3626 

-1,60 

SAFFA RIS 

3635 

1,74 

SAFFA RNC 

1593 

-2,63 

SAFILO 

44122 

0,67 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15667 

-0,26 

SAIR 

5523 

-0,90 

SAIAG 

9179 

0,08 

SAIAG RNC 

4482 

3,13 

SAIPEM 

8932 

-0,12 

SAIPEMRNC 

5135 

0,00 

SANTAVALER 

292,1 

3,88 

SANTAVALER RNC 

135,4 

0,00 

SASIB 

5270 

-1,27 

SASIBRNC 

3230 

1,22 

SAVINO DEL BENE 

2099 

1,11 

SCHIAPPARELLI 

99,3 

0,40 

SCI 

23,6 

2,61 

SEAT 

643,5 

-0,59 

SEAT RNC 

416,4 

-0,69 

SERFI 

9505 

0,58 

SIMINT 

12582 

2,23 

SIRTI 

10063 

-0,56 

SMI METALLI 

733,1 

0,88 

SMI METALLI RNC 

821,5 

0,70 


SMURFITSISA 1060 0,09 


SNIA BPD 

1861 

3,05 

SNIA BPD RIS 

1790 

3,41 

SNIA BPD RNC 

1242 

3,41 

SOGEFI 

4353 

-0,62 

SONDEL 

2901 

-0,72 

SOPAF 

1317 

-1,57 

SOPAF RNC 

948,5 

-0,40 

SORIN 

6457 

0,69 

STANCA 

20030 

0,00 

STANCA RNC 

5606 

-0,21 

STAYER 

1387 

-0,36 

STEFANEL 

2620 

1,08 

STEFANEL RIS 

2477 

0,00 

T 

TECNOST 

3863 

-0,54 

TELECO 

5661 

0,64 

TELECO RNC 

4688 

0,73 

TELECOM IT 

11026 

-0,63 

TELECOM IT RNC 

6166 

-1,23 

TERME ACQUI 

605 

0,83 

TERME ACQUI RNC 

460 

0,00 

TIM 

6582 

-0,54 

TIMRNC 

3280 

0,74 

TORO 

21410 

-0,65 

TOROP 

8814 

-0,89 

TOROR 

8723 

-0,47 

TOSI 

19572 

-2,11 

TRENNO 

3120 

0,00 

U 

UNICEM 

14282 

0,20 

UNICEM RNC 

5085 

2,58 

UNIPOL 

5178 

-1,82 

UNIPOLP 

3067 

0,26 

UNIPOL PW 

532,4 

-1,72 

UNIPOL W 

622,6 

-0,75 

V 

VIANINIIND 

934,2 

1,17 

VIANINI LAV 

2634 

0,08 

VITTORIA ASS 

5726 

-0,37 

VOLKSWAGEN 

1146560 

-0,53 


Z 


ZIGNAGO 

14195 

0,44 

ZUCCHI 

10480 

7,16 

ZUCCHI RNC 

5400 

0,00 

ZUCCHINI 

11071 

-1,53 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 8810 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2475 

0,61 

BONAPARTE 

23 

0,00 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

72,5 

0,00 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP 

... 

FEMPAR 

68 

8,80 

FEMPAR AZXAZ 

1 

0,00 

FEMPAR AZXOB 

1 

0,00 

FERRNORDMI 

850 

3,53 


FINPE 

672 

-9,68 

FRETTE 

3450 

1,47 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

ITALIANA ASS 

13350 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

OB POP CO. IN.ZC 

60 

0,00 

POP COM INDÙ. 

23250 

-0,64 

POP CREMA 

55600 

2,02 

POP CREMONA 

10300 

0,00 

POP EMILIA 

69500 

0,00 

POP INTRA 

12900 

-0,39 

POP LODI 

11440 

-0,52 


POP LUINO VARESE 7710 0,00 


POP NOVARA 

8990 

7,02 

POP SIRACUSA 

15900 

0,00 

POP SONDRIO 

29450 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 120,5 

0,00 

POP.COM.IND99 CV 150 

0,13 

POP.CREM. 7% CV 

110,1 

0,00 

POP.CREM. 8% CV 

112,9 

-0,04 

POP.EMIL99 CV 

120,6 

0,00 

POP.EMILIACV 

150,4 

0,00 

POP.INTRACV 

116 

0,00 

POP.LODI CV 

110,2 

0,18 

SANITÀ 

SOSP 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,10 

0,05 

ENTE FS 94-04 

111,87 

0,04 

ENTE FS 94-04 

103,35 

-0,25 

ENTE FS 96-01 

100,45 

-0,05 

ENTE FS 94-02 

100,65 

0,00 

ENTE FS 92-00 

101,85 

0,05 

ENTE FS 89-99 

101,40 

0,05 

ENTE FS 3 85-00 

111,95 

0,10 

ENTE FS OP 90-98 

103,81 

0,05 

ENEL 1 EM 86-01 

101,90 

-0,10 

ENEL 1 EM 93-01 

103,60 

0,09 

ENEL 1 EM 90-98 

107,26 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,60 

-0,39 

ENEL 1 EM 92-00 

104,21 

0,01 

ENEL 2 EM 85-00 

111,90 

0,04 

ENEL 2 EM 89-99 

107,40 

-0,10 

ENEL 2 EM 93-03 

111,70 

0,15 

ENEL 2 EM 91-03 

104,85 

-0,10 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRIIND 85-00 

102,10 

-0,20 

IRIIND 85-99 

101,20 

0,18 

AUTOSTRADE 93-00 101,70 

0,55 

MEDIOB 89-99 

107,00 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATICAMERICF 

29.141 

29.230 

ADRIATIC EUROPE F 

26.046 

25.762 

ADRIATIC FAR EAST 

12.179 

12.265 

ADRIATIC GLOBALE 

23.376 

23.365 

ALPI AZIONARIO 

11.266 

11.236 

ALTO AZIONARIO 

14.063 

14.027 

AMERICA 2000 

23.255 

23.278 

AMERIGO VESPUCCI 

13.925 

13.746 

APULIA AZIONARIO 

13.697 

13.641 

APULIA INTERNAZ 

12.634 

12.581 

ARCA AZAMERLIRE 

29.689 

29.067 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.670 

17.515 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.687 

12.718 

ARCA AZ IT 

25.480 

25.383 

ARCA VENTISETTE 

23.766 

23.383 

AUREO GLOBAL 

18.554 

18.450 

AUREO MULTIAZIONI 

14.054 

14.010 

AUREO PREVIDENZA 

25.885 

25.810 

AZIMUT AMERICA 

17.779 

17.793 

AZIMUT BORSE INT 

17.837 

17.783 

AZIMUT CRESCITA 

21.338 

21.288 

AZIMUT EUROPA 

16.025 

15.834 

AZIMUT PACIFICO 

12.400 

12.448 

AZIMUT TREND 

20.133 

20.048 

AZIMUT TREND EMER 

11.314 

11.290 

AZIMUT TREND ITA 

14.804 

14.766 

AZZURRO 

36.232 

36.077 

BLUECIS 

10.445 

10.424 

BN AZIONI INTERN 

20.527 

20.500 

BN AZIONI ITALIA 

14.768 

14.721 

BN OPPORTUNITÀ 

10.695 

10.655 

BPB RUBENS 

14.726 

14.487 

BPB TIZIANO 

18.705 

18.625 

CAPITALGES EUROPA 

10.243 

10.151 

CAPITALGES INTER 

17.371 

17.313 

CAPITALGES PACIF 

9.075 

9.081 

CAPITALGEST AZ 

20.782 

20.707 

CAPITALRAS 

24.464 

24.377 

CARIFONDO ARIETE 

22.366 

22.153 

CARI FON DO ATLANTE 

23.425 

23.315 

CARIFONDO AZAMER 

12.077 

11.855 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.240 

10.278 

CARIFONDO AZEURO 

11.504 

11.377 

CARIFONDO AZ ITA 

11.879 

11.848 

CARIFONDO CARICA 

11.373 

11.316 

CARIFONDO DELTA 

31.279 

31.132 

CARIFONDO PAES EM 

12.534 

12.507 

CARIPLO BL CHIPS 

15.598 

15.421 

CENTRALE AMEDLR 

14,378 

14,407 

CENTRALE AME LIRE 

24.878 

24.930 

CENTRALE AZIMIN 

10.072 

10.362 

CENTRALE CAPITAL 

30.512 

30.393 

CENTRALE E AS DLR 

7,453 

7,464 

CENTRALE E AS LIR 

12.896 

12.916 

CENTRALE EUR ECU 

17,763 

17,65 

CENTRALE EUR LIRE 

33.977 

33.709 

CENTRALE G7 BL CH 

16.851 

16.826 

CENTRALE GIAP LIR 

9.927 

10.027 

CENTRALE GIAP YEN 

690,478 

698,697 

CENTRALE GLOBAL 

27.252 

27.219 

CENTRALE ITALIA 

17.261 

17.189 

CISALPINO AZ 

19.660 

19.585 

CISALPINO INDICE 

15.545 

15.481 

CLIAM AZIONI ITA 

11.744 

11.713 

CLIAM FENICE 

9.927 

10.000 

CLIAM SESTANTE 

9.923 

10.000 

CLIAM SIRIO 

13.526 

13.435 

COMIT AZIONE 

15.653 

15.653 

COMIT PLUS 

14.972 

14.972 

CONSULTINVEST AZ 

13.198 

13.145 

CREDIS AZ ITA 

15.328 

15.266 

CREDIS TREND 

13.447 

13.382 


CRISTOFOR COLOMBO 

30.520 

30.270 

DUCATO AZ AMERICA 

11.053 

11.090 

DUCATO AZ ASIA 

8.710 

8.709 

DUCATO AZ EUROPA 

10.541 

10.426 

DUCATO AZGIAPPON 

8.815 

8.919 

DUCATO AZ INTERN 

53.877 

53.577 

DUCATO AZ ITALIA 

15.808 

15.740 

DUCATO AZ PA EMER 

9.426 

9.402 

DUCATO SECURPAC 

12.417 

12.344 

EPTA AZIONI ITA 

15.872 

15.816 

EPTAINTERNATIONAL 

24.282 

24.138 

EUROMAMERICEQF 

30.842 

30.809 

EUROM AZIONI ITAL 

19.602 

19.530 

EUROM BLUE CHIPS 

22.601 

22.501 

EUROM EMMKT EOF 

10.024 

9.957 

EUROM EUROPE EQ F 

24.381 

24.088 

EUROM GREEN EQ F 

16.031 

16.017 

EUROM GROWTH EQ F 

13.016 

12.992 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.336 

18.349 

EUROM RISKFUND 

32.118 

31.989 

EUROMTIGERFARE 

21.455 

21.477 

EUROPA 2000 

26.070 

25.799 

FERDIN MAGELLANO 

9.259 

9.300 

FIDEURAM AZIONE 

22.441 

22.405 

FINANZA ROMAGEST 

15.351 

15.280 

FONDERSELAM 

20.323 

20.358 

FONDERSEL EU 

19.146 

18.881 

FONDERSEL IND 

12.109 

12.081 

FONDERSEL ITALIA 

16.742 

16.696 

FONDERSEL OR 

11.872 

11.968 

FONDERSEL SERV 

14.070 

14.065 

FONDICRI ALTO POT 

17.616 

17.451 

FONDICRI INT 

30.992 

30.513 

FONDICRI SELAME 

12.460 

12.246 

FONDICRI SELEUR 

10.948 

10.701 

FONDICRI SEL ITA 

24.061 

23.938 

FONDICRI SEL ORI 

9.991 

10.010 

FONDINV EUROPA 

24.621 

24.373 

FONDINV PAESI EM 

16.541 

16.452 

FONDINV SERVIZI 

25.783 

25.777 

FONDINVESTTRE 

23.525 

23.454 

FONDO CRESCITA 

13.384 

13.343 

GALILEO 

19.379 

19.310 

GALILEO INT 

19.662 

19.593 

GENERCOMIT AZ ITA 

15.060 

14.989 

GENERCOMIT CAP 

18.681 

18.609 

GENERCOMIT EUR 

31.295 

30.903 

GENERCOMIT INT 

29.392 

29.339 

GENERCOMIT NOR 

37.420 

37.476 

GENERCOMIT PACIF 

10.678 

10.696 

GEODE 

21.540 

21.539 

GEODE PAESI EMERG 

12.782 

12.744 

GEODE RISORSE NAT 

8.015 

8.000 

GEPOBLUECHIPS 

11.665 

11.575 

GEPOCAPITAL 

21.952 

21.853 

GESFIMI AMERICHE 

15.149 

15.151 

GESFIMI EUROPA 

15.489 

15.397 

GESFIMI INNOVAZ 

15.952 

15.907 

GESFIMI ITALIA 

15.957 

15.932 

GESFIMI PACIFICO 

10.135 

10.178 

GESTICRED AMERICA 

16.929 

16.979 

GESTICRED AZIONAR 

25.668 

25.641 

GESTICRED BORSITA 

19.527 

19.469 

GESTICRED EUROAZ 

26.186 

25.866 

GESTICRED F EAST 

10.087 

10.171 

GESTICRED MERC EM 

10.853 

10.797 

GESTICRED PRIVAT 

14.709 

14.710 

CESTELLE A 

15.066 

15.024 

CESTELLE AMERICA 

18.385 

18.370 

CESTELLE B 

15.904 

15.761 

CESTELLE EM MKT 

13.673 

13.583 

CESTELLE EUROPA 

17.043 

16.850 

CESTELLE F EAST 

10.431 

10.441 

CESTELLE 1 

18.825 

18.696 


GESTIFONDI AZINT 

19.900 

19.851 

GESTIFONDI AZ IT 

16.044 

15.986 

GESTN AMERICA DLR 

17,072 

17,063 

GESTN AMERICA LIT 

29.540 

29.525 

GESTN EUROPA LIRE 

16.325 

16.151 

GESTN EUROPA MAR 

16,728 

16,563 

GESTN FAREAST LIT 

15.045 

15.090 

GESTN FAREAST YEN 

1046,463 

1051,495 

GESTN PAESI EMERG 

13.746 

13.693 

GESTNORD AMBENTE 

13.918 

13.895 

GESTNORD BANKING 

16.206 

16.125 

GESTNORD PZA AFF 

13.704 

13.661 

GRIFOGLOBAL 

13.479 

13.437 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.799 

11.781 

IMEAST 

13.206 

13.333 

IMEUROPE 

27.341 

27.021 

IMINDUSTRIA 

18.816 

18.786 

IMITALY 

24.880 

24.808 

IMIWEST 

30.816 

30.887 

INDUSTRIA ROMAGES 

18.214 

18.127 

ING SVI AMERICA 

29.956 

30.065 

ING SVI ASIA 

8.833 

8.889 

ING SVI AZIONAR 

24.805 

24.708 

ING SVI EM MAR EQ 

12.793 

12.770 

ING SVI EUROPA 

28.335 

27.993 

ING SVI INDGLOB 

21.996 

22.002 

INGSVIINIZIAT 

21.445 

21.350 

ING SVI OLANDA 

21.343 

20.962 

INTERB AZIONARIO 

30.421 

30.315 

INTERN STK MANAG 

14.991 

14.832 

INVESTILIBERO 

11.728 

11.715 

INVESTIRE AMERICA 

31.284 

31.372 

INVESTIRE AZ 

21.922 

21.841 

INVESTIRE EUROPA 

21.878 

21.667 

INVESTIRE INT 

18.450 

18.424 

INVESTIRE PACIFIC 

16.151 

16.291 

ITALY STK MANAG 

13.421 

13.381 

LAGEST AZ INTERN 

20.956 

20.907 

LAGEST AZION ITA 

31.382 

31.299 

LOMBARDO 

26.239 

26.203 

MEDICEO AM LATINA 

14.509 

14.278 

MEDICEO AMERICA 

15.113 

15.200 

MEDICEO ASIA 

9.606 

9.636 

MEDICEO GIAPPONE 

10.649 

10.710 

MEDICEO IND ITAL 

10.412 

10.374 

MEDICEO MEDITERR 

17.106 

17.099 

MEDICEO NORD EUR 

12.484 

12.294 

MIDA AZIONARIO 

18.598 

18.485 

OASI AZ ITALIA 

13.977 

13.946 

OASI CRE AZI 

14.055 

14.024 

OASI FRANCOFORTE 

18.567 

18.103 

OASI HIGH RISK 

14.243 

14.268 

OASI ITAL EQ RISK 

17.002 

16.940 

OASI LONDRA 

12.044 

11.949 

OASI NEW YORK 

16.167 

16.148 

OASI PANIERE BORS 

13.654 

13.638 

OASI PARIGI 

17.528 

17.472 

OASI TOKYO 

11.931 

12.030 

OCCIDENTE 

15.619 

15.508 

OLTREMARE AZION 

15.879 

15.823 

OLTREMARE STOCK 

16.876 

16.780 

ORIENTE 2000 

17.947 

18.076 

PADANO INDICE ITA 

14.050 

13.991 

PERFORMAN AZ EST 

19.425 

19.381 

PERFORMAN AZ ITA 

14.738 

14.669 

PERFORMAN PLUS 

10.892 

10.825 

PERSONALF AZ 

22.500 

22.415 

PHARMACHEM 

23.265 

23.223 

PHENIXFUNDTOP 

17.007 

16.910 

PRIME M AMERICA 

32.993 

32.950 

PRIME M EUROPA 

31.829 

31.539 

PRIME M PACIFICO 

22.665 

22.695 

PRIMECAPITAL 

60.404 

60.203 

PRIMECLUB AZINT 

13.247 

13.200 


PRIMECLUB AZ ITA 

20.292 

20.228 

PRIMEEMERGINGMK 

16.727 

16.661 

PRIMEGLOBAL 

24.700 

24.629 

PRIMEITALY 

20.902 

20.832 

PRIMESPECIAL 

16.558 

16.542 

PROFES GEST INT 

24.280 

24.221 

PROFES GEST ITA 

25.520 

25.429 

PRUDENTIAL AZIONI 

16.123 

16.050 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.826 

13.759 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,227 

7,163 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.823 

13.680 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,933 

7,888 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.727 

13.650 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,879 

5,901 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.172 

10.211 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,662 

7,635 

PUTNAM USA EQUITY 

13.257 

13.211 

PUTNAM USA OP DLR 

6,578 

6,582 

PUTNAM USA OPPORT 

11.381 

11.389 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.900 

20.821 

RISP ITALIA AZ 

21.874 

21.808 

RISP ITALIA B 1 

32.461 

32.442 

RISP ITALIA CRE 

16.863 

16.811 

ROLOAMERICA 

18.991 

18.744 

ROLOEUROPA 

15.653 

15.468 

ROLOITALY 

14.581 

14.527 

ROLOORIENTE 

11.562 

11.629 

ROLOTREND 

16.520 

16.460 

SALVADANAIO AZ 

22.261 

22.153 

SELECT AMERICA 

19.822 

19.878 

SELECT EUROPA 

26.005 

25.742 

SELECT GERMANIA 

15.380 

15.000 

SELECT ITALIA 

14.514 

14.451 

SELECT PACIFICO 

11.556 

11.586 

SPAOLO ALDEBAR IT 

21.070 

20.995 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.484 

37.382 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.387 

10.336 

SPAOLO AZION ITA 

11.690 

11.649 

SPAOLO AZIONI 

17.666 

17.596 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.373 

28.341 

SPAOLO H AMERICA 

18.136 

18.073 

SPAOLO H ECON EME 

14.333 

14.281 

SPAOLO H EUROPA 

14.281 

14.142 

SPAOLO H FINANCE 

33.821 

33.701 

SPAOLO H INDUSTR 

22.903 

22.826 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.780 

22.729 

SPAOLO H PACIFICO 

11.320 

11.378 

SPAOLO JUNIOR 

26.045 

25.948 

TALLERO 

11.509 

11.435 

TRADING 

13.002 

12.936 

VENETOBLUE 

19.802 

19.728 

VENETOVENTURE 

18.112 

18.093 

VENTURE TIME 

13.948 

13.948 

ZECCHINO 

13.043 

13.008 

ZENIT AZIONARIO 

14.151 

13.819 

ZENIT TARGET 

11.276 

11.056 

ZETASTOCK 

26.755 

26.600 

ZETASWISS 

35.474 

34.871 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

20.128 

20.112 

ALTO BILANCIATO 

14.165 

14.132 

ARCA BB 

42.712 

42.553 

ARCA TE 

22.387 

22.118 

ARMONIA 

19.522 

19.480 

AUREO 

35.016 

34.915 

AZIMUT 

26.520 

26.454 

BN BILANCIATO ITA 

13.851 

13.825 

CAPITALCREDIT 

23.549 

23.516 

CAPITALGES BILAN 

28.040 

27.989 

CARIFONDO LIBRA 

43.461 

43.308 

CISALPINO BILAN 

25.576 

25.505 

EPTACAPITAL 

20.615 

20.580 

EUROM CAPITALFIT 

30.558 

30.465 


FIDEURAM PERFORM 

14.033 

14.025 

FONDATTIVO 

16.191 

16.123 

FONDERSEL 

59.577 

59.496 

FONDICRI BIL 

18.365 

18.290 

FONDINVESTDUE 

31.971 

31.906 

FONDO CENTRALE 

30.618 

30.575 

FONDO GENOVESE 

12.481 

12.473 

GENERCOMIT 

39.932 

39.828 

GENERCOMIT ESPANS 

12.770 

12.720 

GEPOREINVEST 

21.968 

21.923 

GEPOWORLD 

18.489 

18.371 

GESFIMI INTERNAZ 

19.735 

19.700 

GESTICRED FINANZA 

24.048 

23.959 

GIALLO 

14.157 

14.125 

GRIFOCAPITAL 

24.313 

24.279 

IMICAPITAL 

44.227 

44.178 

ING SVI PORTFOLIO 

34.040 

33.952 

INTERMOBILIARE F 

22.196 

22.189 

INVESTIRE BIL 

19.925 

19.877 

INVESTIRE GLOBAL 

17.868 

17.838 

MIDA BIL 

16.423 

16.378 

MULTIRAS 

36.273 

36.197 

NAGRACAPITAL 

26.363 

26.295 

NORDCAPITAL 

20.590 

20.559 

NORDMIX 

21.845 

21.796 

ORIENTE 

10.195 

10.225 

PHENIXFUND 

22.824 

22.760 

PRIMEREND 

38.119 

38.022 

PROFES RISPARMIO 

23.854 

23.833 

PROFESSIONALE 

73.302 

73.201 

PRUDENTIAL MIXED 

11.593 

11.575 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.701 

26.615 

QUADRIFOGLIO INT 

14.816 

14.752 

ROLOINTERNATIONAL 

19.708 

19.634 

ROLOMIX 

18.669 

18.622 

SALVADANAIO BIL 

26.606 

26.535 

SILVER TIME 

10.680 

10.679 

VENETOCAPITAL 

19.757 

19.723 

VISCONTEO 

37.299 

37.255 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.426 

23.357 

AGRIFUTURA 

23.844 

23.846 

ALLEANZA OBBLIG 

10.398 

10.398 

ALPI MONETARIO 

10.193 

10.191 

ALPI OBBLIGAZION 

10.265 

10.261 

ALTO MONETARIO 

10.199 

10.198 

ALTO OBBLIGAZION 

11.596 

11.600 

APULIA OBBLIGAZ 

10.507 

10.506 

ARCA BOND 

16.839 

16.752 

ARCA BOND DLR LIR 

12.166 

12.129 

ARCA BOND ECU LIR 

10.904 

10.884 

ARCA BOND YEN LIR 

10.755 

10.733 

ARCA BT 

12.591 

12.592 

ARCA MM 

19.754 

19.756 

ARCA RR 

13.553 

13.554 

ARCOBALENO 

20.907 

20.883 

AUREO BOND 

13.140 

13.110 

AUREO GESTIOB 

14.693 

14.660 

AUREO MONETARIO 

10.548 

10.547 

AUREO RENDITA 

26.241 

26.197 

AZIMUT FIXED RATE 

12.959 

12.956 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.362 

11.359 

AZIMUT GARANZ VAL 

9.943 

9.937 

AZIMUT GARANZIA 

18.292 

18.288 

AZIMUT REDDITO 

20.560 

20.557 

AZIMUT RENDINT 

12.513 

12.499 

AZIMUT SOLIDAR 

11.305 

11.304 

AZIMUT TREND TAS 

11.790 

11.790 

AZIMUT TREND VAL 

10.789 

10.772 

BN LIQUIDITÀ 

10.139 

10.137 

BN MONETARIO 

17.488 

17.482 

BN OBBL INTERN 

11.465 

11.453 

BN OBBL ITALIA 

10.277 

10.275 


BN PREVIDENZA 

22.166 

22.153 

BN REDD ITALIA 

11.663 

11.661 

BN VALUTA FORTE 

9,96 

9,942 

BPB REMBRANDT 

11.492 

11.431 

BPBTIEPOLO 

11.965 

11.970 

CAPITALGES BO DLR 

10.368 

10.337 

CAPITALGES BO MAR 

9.903 

9.885 

CAPITALGES MONET 

15.066 

15.063 

CAPITALGES REND 

14.427 

14.418 

CARIFONDO ALA 

14.923 

14.914 

CARIFONDO BOND 

13.496 

13.460 

CARIFONDO CARIO M 

16.029 

16.026 

CARIFONDO CARICO 

14.248 

14.237 

CARIFONDO DLRO 

7,027 

7,004 

CARIFONDO DLROL 

12.158 

12.119 

CARIFONDO DMKO 

10,154 

10,149 

CARIFONDO DMKOL 

9.909 

9.897 

CARIFONDO HI YIEL 

10.802 

10.776 

CARIFONDO LIREPIU 

21.635 

21.632 

CARIFONDO MAGNA G 

13.504 

13.502 

CARIFONDO TESORER 

10.502 

10.494 

CARIPLO STRONG CU 

11.755 

11.727 

CENT CASH DLR 

11,186 

11,182 

CENT CASHDMK 

10,776 

10,775 

CENTRALE BOND AME 

11,382 

11,379 

CENTRALE BOND GER 

11,556 

11,549 

CENTRALE CASH 

12.592 

12.588 

CENTRALE CONTO CO 

14.612 

14.609 

CENTRALE MONEY 

20.363 

20.329 

CENTRALE REDDITO 

28.425 

28.420 

CENTRALE TASSO FI 

11.277 

11.276 

CENTRALE TASSO VA 

10.072 

10.071 

CISALPINO CASH 

12.893 

12.890 

CISALPINO CEDOLA 

10.777 

10.777 

CISALPINO REDD 

19.561 

19.558 

CLIAM CASH IMPRES 

10.111 

10.108 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.139 

12.136 

CLIAM OBBLIG EST 

12.928 

12.905 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.939 

11.937 

CLIAM ORIONE 

9.923 

10.000 

CLIAM PEGASO 

9.923 

10.000 

CLIAM REGOLO 

9.923 

10.000 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,909 

6,908 

COLUMBUS IB LIRE 

11.954 

11.954 

COMIT OBBL ESTERO 

10.295 

10.295 

COMIT REDDITO 

11.182 

11.182 

CONSULTINVEST RED 

10.550 

10.551 

COOPREND 

13.964 

13.956 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.124 

11.114 

CREDIS MONET LIRE 

11.332 

11.329 

CREDIS OBB INT 

11.305 

11.286 

CREDIS OBB ITA 

11.196 

11.193 

DUCATO MONETARIO 

12.422 

12.420 

DUCATO OBB DLR 

10.554 

10.527 

DUCATO OBB EURO 

10.115 

10.093 

DUCATO RED INTERN 

12.447 

12.431 

DUCATO RED ITALIA 

34.899 

34.874 

EPTA 92 

17.636 

17.593 

EPTA LT 

10.000 

10.000 

EPTA MT 

10.000 

10.000 

EPTA TV 

10.000 

10.000 

EPTABOND 

29.213 

29.207 

EPTAMONEY 

20.423 

20.423 

EUGANEO 

10.710 

10.706 

EUROM CONTOVIVO 

17.555 

17.554 

EUROM INTERN BOND 

13.608 

13.587 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.447 

11.449 

EUROM NORTH AME B 

12.551 

12.535 

EUROM NORTH EUR B 

11.008 

10.996 

EUROM REDDITO 

19.811 

19.811 

EUROM RENDIFIT 

12.696 

12.696 

EUROM TESORERIA 

16.149 

16.151 

EUROM YEN BOND 

16.769 

16.737 

EUROMONEY 

13.413 

13.400 


F E M MONETA 

10.127 

10.126 

FIDEURAM MONETA 

21.664 

21.658 

FIDEURAM SECURITY 

14.330 

14.327 

FONDERSEL CASH 

12.967 

12.965 

FONDERSEL DOLLARO 

12.160 

12.151 

FONDERSEL INT 

18.800 

18.779 

FONDERSEL MARCO 

9.934 

9.918 

FONDERSEL REDD 

18.841 

18.836 

FONDICR11 

12.480 

12.473 

FONDICRI BOND PLU 

10.803 

10.775 

FONDICRI MONETAR 

20.663 

20.656 

FONDIMPIEGO 

28.849 

28.793 

FONDINVESTUNO 

13.393 

13.391 

FONDOFORTE 

15.960 

15.952 

GARDEN CIS 

10.117 

10.117 

GENERCOM AM DLR 

6,652 

6,644 

GENERCOMAM LIRE 

11.509 

11.497 

GENERCOM EU ECU 

5,81 

5,812 

GENERCOM EU LIRE 

11.114 

11.100 

GENERCOMIT BR TER 

10.763 

10.761 

GENERCOMIT MON 

18.864 

18.863 

GENERCOMIT OB EST 

10.957 

10.945 

GENERCOMIT REND 

12.240 

12.240 

GEPOBOND 

12.025 

11.989 

GEPOBOND DLR 

6,157 

6,143 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.653 

10.630 

GEPOCASH 

10.383 

10.382 

GEPOREND 

11.247 

11.243 

GESFIMI MONETARIO 

16.909 

16.907 

GESFIMI PIANETA 

11.267 

11.255 

GESFIMI RISPARMIO 

11.442 

11.441 

GESTICRED CASH MA 

12.077 

12.068 

GESTICRED CEDOLE 

10.526 

10.523 

GESTICRED MONETE 

19.927 

19.920 

CESTELLE BT ITA 

10.587 

10.557 

CESTELLE BOND 

15.557 

15.521 

CESTELLE BT EMER 

11.346 

11.339 

CESTELLE BT OCSE 

10.894 

10.881 

CESTELLE LIQUID 

19.013 

18.976 

CESTELLE M 

15.068 

15.024 

GESTIFONDI MONETA 

14.474 

14.474 

GESTIFONDI OB IN 

12.647 

12.623 

GESTIRAS 

41.447 

41.438 

GESTIRAS COUPON 

12.508 

12.506 

GESTIVITA 

12.231 

12.220 

GINEVRA MONETARIO 

11.511 

11.508 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.443 

12.439 

GLOBALREND 

16.878 

16.852 

GRIFOBOND 

10.580 

10.560 

GRIFOCASH 

11.317 

11.318 

GRIFOREND 

14.561 

14.561 

IMIBOND 

20.966 

20.922 

IMIDUEMILA 

25.394 

25.386 

IMIREND 

16.532 

16.526 

ING SVI BOND 

21.709 

21.657 

ING SVI EMER MARK 

20.103 

20.074 

ING SVI EUROC ECU 

5,068 

5,072 

ING SVI EUROC LIR 

9.694 

9.687 

ING SVI MONETAR 

12.914 

12.909 

ING SVI REDDITO 

25.077 

25.046 

INTERB RENDITA 

31.984 

31.965 

INTERMONEY 

13.650 

13.647 

INTERN BOND MANAG 

10.896 

10.872 

INVESTIRE BOND 

12.933 

12.915 

INVESTIRE MON 

14.805 

14.801 

INVESTIRE OBB 

31.407 

31.385 

ITALMONEY 

13.112 

13.108 

ITALY BOND MANAG 

11.808 

11.804 

JP MORGAN MON ITA 

10.933 

10.932 

JP MORGAN OBB INT 

11.716 

11.685 

JP MORGAN OBB ITA 

12.670 

12.672 

LAGEST MONETA ITA 

11.990 

11.988 

LAGEST OBBLIG INT 

16.455 

16.409 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.853 

25.859 


LIRADORO 

12.143 

12.140 

MARENGO 

12.413 

12.409 

MEDICEO MON AMER 

11.354 

11.353 

MEDICEO MON EUROP 

10.850 

10.839 

MEDICEO MONETARIO 

12.370 

12.367 

MEDICEO REDDITO 

13.175 

13.173 

MIDA MONETARIO 

17.961 

17.954 

MIDA OBB 

23.534 

23.527 

MONETAR ROMAGEST 

18.994 

18.988 

MONEY TIME 

17.338 

17.337 

NAGRAREND 

14.381 

14.378 

NORDF DOLL DLR 

11,87 

11,864 

NORDF DOLL LIT 

20.539 

20.530 

NORDF MARCO DMK 

11,877 

11,867 

NORDF MARCO LIT 

11.591 

11.572 

NORDFONDO 

22.876 

22.874 

NORDFONDO CASH 

12.893 

12.891 

OASI 3 MESI 

10.650 

10.649 

OASI BOND RISK 

13.630 

13.598 

OASI BTP RISK 

16.543 

16.508 

OASI CRESCITA RIS 

12.103 

12.099 

OASI DOLLARI LIRE 

11.870 

11.865 

OASI F SVIZZERI L 

8.761 

8.773 

OASI FAMIGLIA 

10.866 

10.862 

OASI GEST LIQUID 

12.102 

12.097 

OASI MARCHI LIRE 

9.821 

9.803 

OASI MONET ITALIA 

13.615 

13.602 

OASI OBB GLOBALE 

20.150 

20.127 

OASI OBB INTERNAZ 

17.947 

17.933 

OASI OBB ITALIA 

18.932 

18.912 

OASI PREVIDEN INT 

11.978 

11.975 

OASI TES IMPRESE 

11.828 

11.825 

OASI YEN LIRE 

8.973 

8.959 

OLTREMARE BOND 

11.394 

11.361 

OLTREMARE MONET 

11.624 

11.621 

OLTREMARE OBB 

12.068 

12.068 

PADANO BOND 

13.254 

13.205 

PADANO MONETARIO 

10.274 

10.270 

PADANO OBBLIG 

13.282 

13.281 

PERFORMAN CEDOLA 

10.298 

10.297 

PERFORMAN MON 12 

14.684 

14.681 

PERFORMAN MON 3 

10.354 

10.353 

PERFORMAN OB EST 

13.554 

13.546 

PERFORMAN OB LIRA 

13.774 

13.769 

PERSEO MONETARIO 

10.696 

10.692 

PERSEO RENDITA 

10.000 

10.000 

PERSONAL BOND 

11.307 

11.286 

PERSONAL DOLLARO 

12,14 

12,124 

PERSONAL LIRA 

16.069 

16.064 

PERSONAL MARCO 

11,512 

11,491 

PERSONALF MON 

20.450 

20.446 

PHENIXFUND DUE 

23.017 

23.010 

PITAGORA 

16.990 

16.987 

PITAGORA INT 

12.630 

12.611 

PRIMARY BOND ECU 

8,507 

8,486 

PRIMARY BOND LIRE 

16.272 

16.206 

PRIME REDDITO ITA 

12.739 

12.734 

PRIMEBOND 

21.153 

21.126 

PRIMECASH 

11.894 

11.886 

PRIMECLUB OB INT 

11.494 

11.480 

PRIMECLUB OB ITA 

24.868 

24.857 

PRIMEMONETARIO 

23.230 

23.225 

PROFES MONETA ITA 

12.081 

12.079 

PROFES REDD INT 

11.000 

10.969 

PROFES REDD ITA 

18.096 

18.099 

PRUDENTIAL MONET 

10.774 

10.773 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.923 

19.917 

PUTNAM GL BO DLR 

7,178 

7,156 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.420 

12.383 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.480 

12.471 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.799 

21.800 

RENDICREDIT 

13.140 

13.136 


RENDIRAS 

22.651 

22.645 

RISP ITALIA COR 

19.489 

19.487 

RISP ITALIA MON 

10.389 

10.387 

RISP ITALIA RED 

26.828 

26.827 

ROLOBONDS 

13.426 

13.406 

ROLOCASH 

12.185 

12.185 

ROLOGEST 

25.666 

25.653 

ROLOMONEY 

15.858 

15.857 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.252 

13.23^ 

SALVADANAIO OBB 

23.898 

23.888 

SCUDO 

11.553 

11.532 

SELECT BUND 

10.411 

10.39^ 

SELECT RIS LIRE 

13.297 

13.29^ 

SFORZESCO 

14.161 

14.16^ 

SICILCASSA MON 

13.018 

13.015 

SOLEILCIS 

10.116 

10.116 

SPAOLO ANTAR RED 

17.026 

17.020 

SPAOLO BREVE TERM 

10.807 

10.800 

SPAOLO CASH 

13.861 

13.853 

SPAOLO H BONDS 

11.319 

11.297 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.753 

10.745 

SPAOLO OB EST ETI 

10.026 

10.018 

SPAOLO OB EST FL 

10.199 

10.186 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.507 

10.508 

SPAOLO OB ITALIA 

10.511 

10.506 

SPAOLO OB MIST FL 

10.398 

10.393 

SPAOLO RENDITA 

10.159 

10.151 

SPAOLO VEGA COUP 

12.355 

12.351 

TEODORICO MONETAR 

10.000 

10.000 

VASCO DE GAMA 

20.350 

20.348 

VENETOCASH 

18.344 

18.343 

VENETOREND 

21.992 

21.995 

VERDE 

12.772 

12.768 

ZENIT BOND 

10.091 

10.205 

ZENIT MONETARIO 

10.805 

10.767 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.320 

10.268 

ZETA MONETARIO 

11.961 

11.957 

ZETA REDDITO 

10.480 

10.478 

ZETABOND 

22.164 

22.090 

FINA VALORE ATT 

5108,165 

5103,108 

FINA VALUTA EST 

1769,137 

1765,651 

SAI QUOTA 

25998,58 

25991,27 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,80 

59,80 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 180515 

18013t 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11508 

1150^ 

FONDIT.DMKLIT(O) 

8818 

8811 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11639 

1162' 

FONDIT. YEN LIT(O) 

7876 

7827 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

13212 

1320J 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

15127 

1513J 

FONDIT. EQ.BRIT.LIT (A) 15532 

15321 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15188 

1496' 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

17790 

17817 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8369 

8421 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9172 

922: 

FON.FLOA. RATE LIT (0)10945 

1094: 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,88 

47,88 

INTERE. SECURI. ECU (B)54,03 

5^ 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,08 

5,09 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5,03 

5,05 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,21 

5,21 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,13 

5,12 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,4 

5 / 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,2 

5,17 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,19 

6,19 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,47 

5,42 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,74 

5,75 

INT.SM.CAP. US ECU(B) 6,2 

6,18 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,6 

4,69 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

101,30 

0,10 

CCT ECU 29/11/98 

100,50 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,15 

-1,70 

CCT ECU 21/02/99 

100,15 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,00 

-0,20 

CCT ECU 22/02/99 

102,30 

-0,69 

CCT ECU 22/11/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

104,60 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

102,66 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,70 

0,00 

CCT IND 01/01/98 

101,15 

-0,25 

CCT IND 01/03/98 

100,03 

0,00 

CCT IND 01/04/98 

100,13 

0,00 

CCT IND 01/05/98 

100,14 

0,04 

CCT IND 01/06/98 

100,07 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,12 

0,00 

CCT IND 01/08/98 

100,15 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,28 

-0,05 

CCT IND 01/10/98 

100,39 

0,03 

CCT IND 01/11/98 

100,40 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,50 

0,07 

CCT IND 01/01/99 

100,43 

0,03 

CCT IND 01/02/99 

100,55 

0,02 

CCT IND 01/03/99 

100,64 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,77 

0,07 

CCT IND 01/05/99 

100,80 

0,04 

CCT IND 01/06/99 

100,80 

-0,08 

CCT IND 01/08/99 

100,77 

0,00 

CCT IND 01/11/99 

101,00 

0,02 

CCT IND 01/01/00 

101,09 

0,09 

CCT IND 01/02/00 

101,23 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,30 

0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,57 

0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,63 

0,03 

CCT IND 01/08/00 

101,77 

0,05 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,82 

-0,05 

CCT IND 01/01/01 

100,74 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,45 

0,01 

CCT IND 01/08/01 

100,88 

0,09 

CCT IND 01/04/01 

100,88 

0,04 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,51 

0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,66 

-0,03 


CCTIND 01/02/02 100,53 -0,02 


CCT IND 01/10/02 

100,60 

0,01 

CCT IND 01/04/02 

100,49 

0,01 

CCT IND 01/10/01 

100,90 

0,07 

CCT IND 01/11/02 

100,62 

0,00 

CCT IND 01/12/02 

100,63 

0,02 

CCT IND 01/01/03 

100,48 

0,03 

CCT IND 01/02/03 

100,72 

-0,02 

CCT IND 01/04/03 

100,69 

-0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,74 

0,01 

CCT IND 01/07/03 

100,78 

0,02 

CCT IND 01/09/03 

100,95 

0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,68 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,63 

-0,07 

CCT IND 01/03/04 

99,66 

-0,04 

CCT IND 01/05/04 

99,53 

-0,01 

CCT IND 01/09/04 

99,77 

-0,02 

CCT IND 01/01/06 

100,99 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

-0,40 

BTP 01/10/99 

103,52 

-0,08 

BTP 15/09/01 

107,00 

-0,10 

BTP 01/02/06 

120,92 

0,00 

BTP 01/02/99 

104,73 

-0,07 

BTP 01/02/01 

111,27 

-0,13 

BTP 01/07/06 

116,38 

0,13 

BTP 01/07/99 

104,30 

-0,06 

BTP 01/07/01 

108,28 

-0,12 

BTP 15/09/00 

100,46 

0,00 

BTP 15/09/02 

100,88 

0,01 

BTP 01/01/02 

102,08 

-0,09 

BTP 01/01/00 

101,08 

-0,09 

BTP 15/02/00 

101,13 

-0,10 

BTP 01/11/06 

109,85 

0,02 

BTP 01/11/97 

99,74 

0,00 

BTP 01/12/97 

99,85 

-0,04 

BTP 01/08/99 

104,44 

-0,06 

BTP 15/04/99 

105,54 

-0,07 

BTP 15/07/98 

103,27 

-0,03 

BTP 15/07/00 

112,30 

0,05 

BTP 01/01/98 

100,74 

-0,03 

BTP 01/01/98 

100,87 

0,00 

BTP 01/03/98 

101,68 

-0,03 

BTP 19/03/98 

102,12 

-0,03 

BTP 15/04/98 

101,85 

-0,02 

BTP 01/05/98 

102,61 

-0,02 

BTP 01/06/98 

102,83 

-0,07 

BTP 20/06/98 

103,48 

-0,05 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

103,11 

-0,03 

BTP 18/09/98 

105,14 

-0,01 

BTP 01/10/98 

102,98 

-0,06 


BTP 01/04/99 103,96 0,00 


BTP 17/01/99 

107,15 

-0,13 

BTP 18/05/99 

109,31 

-0,02 

BTP 01/03/01 

120,20 

-0,14 

BTP 01/12/99 

107,30 

-0,10 

BTP 01/04/00 

110,83 

-0,01 

BTP 01/11/98 

104,70 

-0,04 

BTP 01/06/01 

119,95 

0,01 

BTP 01/11/00 

113,39 

0,02 

BTP 01/05/01 

111,86 

-0,22 

BTP 01/09/01 

121,04 

-0,16 

BTP 01/01/02 

122,65 

-0,06 

BTP 01/05/02 

124,10 

0,02 

BTP 01/03/02 

102,13 

-0,07 

BTP 15/05/00 

101,22 

-0,09 

BTP 15/05/02 

102,18 

-0,05 

BTP 01/09/02 

125,45 

0,00 

BTP 01/02/07 

103,66 

0,05 

BTP 01/11/26 

105,20 

0,13 

BTP 22/12/23 

119,00 

1,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

126,76 

0,00 

BTP 01/04/05 

125,40 

0,19 

BTP 01/03/03 

125,12 

0,10 

BTP 01/06/03 

123,60 

0,00 

BTP 01/08/03 

119,28 

-0,07 

BTP 01/10/03 

114,71 

-0,04 

BTP 01/11/23 

125,21 

0,39 

BTP 01/01/07 

103,86 

0,07 

BTP 01/01/99 

103,19 

-0,02 

BTP 01/01/04 

112,44 

-0,06 

BTP 01/09/05 

126,20 

-0,09 

BTP 01/01/05 

118,90 

0,01 

BTP 01/04/04 

112,67 

-0,18 

BTP 01/08/04 

112,80 

-0,12 

CTO 20/01/98 

101,30 

-0,22 

CTO 19/05/98 

102,90 

-0,98 

CTZ 31/10/97 

97,90 

0,02 

CTZ 30/12/97 

97,19 

-0,01 

CTZ 27/02/98 

96,58 

0,02 

CTZ 27/04/98 

95,81 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

95,10 

-0,05 

CTZ 28/08/98 

94,36 

0,00 

CTZ 30/10/98 

93,81 

-0,02 

CTZ 15/07/99 

95,44 

-0,03 

CTZ 15/01/99 

93,02 

-0,04 

CTZ 15/03/99 

92,18 

-0,03 

CTZ 15/10/98 

94,13 

0,03 

CTZ 14/05/99 

91,41 

-0,01 

CTZ 30/12/98 

93,25 

-0,01 

CTZ 15/07/99 

90,57 

-0,01 

CTZ 15/03/99 

92,26 

0,06 



Amsterdam 

10 

20 

Londra 

11 

22 

Atene 

19 

24 

Madrid 

14 

29 

Berlino 

11 

23 

Mosca 

10 

18 

Bruxelles 

12 

24 

Nizza 

17 

25 

Copenaghen 

8 

13 

Parigi 

13 

28 

Ginevra 

10 

23 

Stoccolma 

5 

18 

Helsinki 

6 

16 

Varsavia 

10 

21 

Lisbona 

23 

32 

Vienna 

7 

22 


TEMPERATURA: in lieve aumento nei valori massi¬ 
mi, specie al Nord ed al Centro. 

VENTI: deboli da nord-est, con temporanei rinforzi 
di brezza lungo le zone costiere. 

MARI: tutti calmi o poco mossi. 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 

SITUAZIONE: sulle nostre regioni centro-settentrio¬ 
nali la pressione tende temporaneamente ad au¬ 
mentare, mentre al Sud permangono deboli condi¬ 
zioni di instabilità. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: cielo sereno o poco nu¬ 
voloso, salvo addensamenti cumuliformi durante le 
ore pomeridiane sulle zone montuose. Dalla tarda 
serata tendenza a moderato aumento della nuvolo¬ 
sità inizialmente per nubi medio-alte e stratiformi, 
sulle zone alpine centro-orientali. Al Centro e sulla 
Sardegna: sereno o poco nuvoloso, salvo sviluppo 
di nubi cumuliformi durante le ore pomeridiane. Al 
Sud e sulla Sicilia: poco nuvoloso su Molise e Pu¬ 
glia. Parzialmente nuvoloso sulle regioni tirreniche 
dove, su Sardegna, Sicilia, Calabria meridionale e 
Basilicata saranno possibili isolate precipitazioni. 
Tendenza a miglioramento. 


Bolzano 

11 

23 

L’Aguila 

8 

18 

Verona 

11 

25 

Roma Ciamp. 

15 

25 

Trieste 

17 

22 

Roma Fiumic. 

15 

27 


Venezi a 12 23 Cairipobasso 12 20 

Milano.11.26 B^i.17.25 


Tori no 11 23 N appi i 18 28 

Cuneo 10 NP Potenza 13 28 


Genova 18 25 S. M. Leuca 19 24 


Bologna 12 24 Reggio C. 21 25 

Firenze 11 27 Messina 22 26 


Pisa 11 24 Palermo 20 25 


Ancona 12 22 Catania 20 26 


Perugia 12 23 Alg hero 15 28 

Pescara 13 23 CagJ i ari 17 28 

TEMPERATURE ALL’ESTERO 


TEMPERATURE IN ITALIA 
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Venerdì 19 settembre 1997 


A Roma 
Matisse 
ed il «suo» 
Oriente 

Sarà una piazza del 
Campidoglio restituita, 
dopo quattro secoli, al suoi 
colori originali e dominata 
dal Marc'Aurelio ben saldo 
insella, ad accoglierei 
visitatori della mostra 
«Matisse - La rivelazione mi 
è arrivata dall'Oriente», 
allestita ai Musei Capitolini 
e aperta da domani fino al 
20 gennaio. 

La rassegna, che arriva in 
Italia dopo gli 

appuntamenti di New York 
(1992), Parigi e Mosca 
proporrà 

centocinquanta dipinti, 
disegni, incisioni e 
monotipi di Henri Matisse 
(1869-1954), provenienti 
da venti musei di tutto il 
mondo e destinate a 
documentare soprattutto 
l'ultimo perìodo 
dell'elaborazione del 
pittore francese e la sua 
ricerca di una luce e di un 
colore rivissuti attraverso 
una ricognizione 
sistematica delle arti 
orientali. Tra i quadri più 
celebri esposti a Roma, 
nella gallerìa e nella sala 
degli Grazi e Curiazi, 
r«Odalisca con pantaloni 
rossi», «La conversazione» 
e «Il ritratto di madame 
Matisse». Riconosciuto 
come uno dei più grandi 
pittori del XX secolo, 
soprannominato «il sarto 
della luce», Matisse subì 
inizialmente l'influenza 
degli impressionisti, 
sperimentando le più 
sottili variazioni della luce e 
del colore. 

Successivamente, alla 
concezione del colore 
come «mezzo» per 
accostarsi all'atmosfera e 
alla luce naturali, sostituì 
una visione creativa, 
destinata a produrre il 
piacere visivo attraverso la 
semplice percezione 
dell'immagine dipinta. 
L'incanto decorativo del 
colore divenne così il 
motivo ispiratore della 
poetica di Matisse e del 
fauvismo, il movimento di 
avanguardia da lui fondato 
nel 1905. La conoscenza 
delle arti orientali, della 
ceramica persiana, delle 
stoffe moresche, dei legni 
giapponesi, intesi come 
forme di immediatezza 
espressiva, spinsero poi 
l'artista ad abbandonare i 
mezzi tradizionali della 
pittura per «ritagliare» 
direttamente nella luce e 
nel colore: di qui le tinte 
brillanti, la «gioia di vivere» 
evocate dalla mostra 
romana, tra vasi di fiori e 
nature morte, tappeti 
sgargianti, odalische e 
danzatrici. 

Tabucchi 

querela 

Ferrara 

Antonio Tabucchi versus Giuliano 
Ferrara. Lo scrittore toscano ha pre¬ 
sentato, a Siena, querela per diffama¬ 
zione aggravata a mezzo stampa nei 
confronti dell'ex direttore di «Pano¬ 
rama» ed ora candidato del Polo nel 
Mugello. Il settimanale, nel numero 
in edicola il 26 giugno scorso, aveva 
pubblicato un articolo senza firma 
nel quale si affermava che Tabucchi, 
quando era direttore dell'Istituto ita¬ 
liano di cultura a Lisbona, era di rado 
in sede, così come poco avrebbe fre¬ 
quentato la facoltà di Lettere di Siena 
dove lo scrittore insegna. Articolo 
che ne riprendeva uno precedente, 
pubblicato sempre da «Panorama» il 
27 febbraio scorso, e nel quale si ripe¬ 
tevano le stesse accuse. Il legale di Ta¬ 
bucchi, avvocato Luciano Peccianti, 
ha dichiarato che il suo cliente «ha 
prodotto 46 pagine di verbali di esa¬ 
mi e di lezioni effettuate all'universi¬ 
tà nell'ultimo semestre e indicato 
una serie di testi che possono dare in¬ 
formazioni sia sul lavoro svolto all'I¬ 
stituto italiano di Lisbona, sia all'U¬ 
niversità di Siena». 
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Le Idee 


La disoccupazione è ancora in aumento, il paese s'interroga sull'immagine stessa della «Republique» 

Senza lavoro, doVè l'uguaglianza? 
Così entra in crisi un mito di Francia 

«La nostra vocazione storica alla libertà e ai diritti è messa in serio pericolo dall'occupazione che manca», affermano gli 
intellettuali. S'incrina la fiducia nello stato e nel modello, eppure la ricetta americana cara ad alcune élites non fa proseliti. 



Una recente manifestazione a Parigi 


Francois Mori/Apn 


«Non c'è più lavoro per tutti». La sor¬ 
tita è dell'ex-primo ministro francese 
Edouard Balladur, e come previsto i 
francesi non l'hanno presa troppo 
bene. Da sinistra sono piovute criti¬ 
che a raffica, ma anche l'invito a ri¬ 
mettere la questione sociale in cima 
all'agenda del governo. «La sinistra 
non può essere solo un modello di ge¬ 
stione della mondializzazione libera¬ 
le, c'è bisogno di rotture profonde 
che diano priorità alle aspirazioni so¬ 
ciali», ha detto Jean-Luc Mélenchon, 
leader della sinistra del Partito socia¬ 
lista. Da destra i neoliberali hanno 
trovato conferme al loro dogma: non 
c'è lavoro perché il mercato francese 
è troppo rigido, la ricetta americana 
di flessibilità, di riduzione di imposte 
e spesa sociale è l'unica possibile. 

E una Erancia preoccupata, confu¬ 
sa, quella che torna ad affollare le cit¬ 
tà dopo la pausa d'agosto. I dati dan¬ 
no drammaticamente ragione a Bal¬ 
ladur. Il 12,6% della popolazione at¬ 
tiva è alla ricerca di un lavoro, e la ten¬ 
denza è al brutto stabile: tra maggio e 
giugno i nuovi disoccupati sono stati 
quasi cinquantamila. Il governo fa 
quello che può. Martine Aubry e il 
suo staff hanno lavorato tutta l'estate 
per preparare il piano «emploi jeu- 
nes», che dovrebbe facilitare l'ingres¬ 
so dei più giovani nel mondo del la¬ 
voro, e si fa un gran discutere della ri¬ 
duzione dell'orario di lavoro a 35 ore 
settimanali. Ma le previsioni sono 
nere: la prossima abolizione del servi¬ 
zio militare rischia di far impennare i 
tassi di disoccupazione. 

Stretta tra mondializzazione eco¬ 
nomica e parametri di Maastricht, la 
Erancia vive una situazione per molti 
versi simile a quella di gran parte dei 
paesi europei. Alla disoccupazione si 
sommano le diminuite garanzie so¬ 
ciali (è in discussione la riduzione de¬ 
gli assegni familiari per le famiglie 
numerose), l'aumento della popola¬ 
zione in età pensionabile, le crescenti 
differenze tra i molto ricchi e i molto 
poveri. 

Eppure in Erancia il dibattito su 
questi temi acquista un colore tutto 
particolare. Provate ad aprire un gior¬ 
nale, una rivista, e ben presto capirete 
che non è soltanto questione di Pii e 
percentuali di disoccupazione. Sul 
tema del lavoro si gioca da queste par¬ 
ti qualcosa di più profondo, il model¬ 
lo di società sino a ora prevalente, 
l'intreccio di valori e abitudini radi¬ 
cate nella storia, la stessa rappresen¬ 
tazione che della «Republique», co¬ 
me la chiamano qui, senza aggettivi, 
hanno sempre dato i suoi cittadini. 

Proviamo a spiegarci. «Libertà, 
eguaglianza, fraternità», c'è scritto 
sugli edifici pubblici francesi, e liber¬ 
tà, uguaglianza, fraternità sono i miti 
fondatori che nessun revisionismo 
storiografico potrà mai intaccare. Ai 
francesi è sempre piaciuto rappresen¬ 
tarsi come il popolo dei diritti civili, 
delle libertà difese sempre e ovun¬ 
que. «La Erancia ha sempre avuto una 
vocazione a scegliere la libertà del 
mondo», ha scritto in queste settima¬ 
ne il giovane filosofo Francois Mielo 
sulla vivistàMarianne. 


Bene, questa vocazione alla li¬ 
bertà è ora messa in serio pericolo 
dal lavoro che manca. Dice l'eco¬ 
nomista Serge-Christophe Kolm, 
professore all'Ecole des hautes étu- 
des en Sciences sociales: «Il disoc¬ 
cupato non ha la possibilità di 
vendere il suo lavoro. La sua po¬ 
vertà, cioè l'assenza del potere 
d'acquisto, è un apartheid econo¬ 
mico con effetti identici a quelli di 
una discriminazione dei diritti, ciò 
che sarebbe illegale». Sottrazione 
dei diritti tanto più grave perché 
percepita come di responsabilità 
dello Stato. Cadono così come bi¬ 
rilli due colonne portanti della so¬ 
cietà francese contemporanea: 
non soltanto l'idea che ogni uomo 
debba godere degli stessi diritti 
(politici ed economici), ma anche 
la fiducia nello Stato-provvidenza, 
che assicura i diritti naturali del¬ 
l'uomo, che pianifica economia e 
tutto il resto per il benessere dei 
suoi «figli». 

Ad avere la febbre non sono sol¬ 
tanto i miti della storia di Francia. 
È un certo tipo di società, come si 
diceva, a essere in crisi. Chirac e 
Jospin, conservatori e socialisti, 
ma in generale tutte le élite politi¬ 
che e intellettuali francesi, pensa¬ 
vano di poter arrivare al traguardo 


della moneta unica con quello che 
è stato il modello dominante di 
questo dopoguerra in Europa: il 
modello dell'economia sociale di 
mercato, altrimenti detto «model¬ 
lo renano», fondato sulla gestione 
collettiva e consensuale dell'eco¬ 
nomia di mercato, sull'accordo tra 
i partner sociali che attraverso alti 
salari e un'alta tassazione assicura¬ 
no pace sociale e garanzie per i più 
deboli. 

Questo era anche il senso del¬ 
l'intesa privilegiata che in questi 
anni Parigi ha tenacemente cerca¬ 
to con la Germania di Kohl. E'eco- 
nomia sociale di mercato era la 
«via europea» da opporre al capita¬ 
lismo individualista di tradizione 
anglosassone. Le cose, come sap¬ 
piamo, sono andate diversamente. 
Nella stessa Germania sono sem¬ 
pre di più quelli che pensano si sia 
andati troppo lontano nella spesa 
pubblica, nella rigidità del mercato 
del lavoro, nei costi salariali. Il ca¬ 
pitalismo anglo-americano, dico¬ 
no, si dimostra più competitivo sui 
mercati e più capace di ridurre il 
fardello della disoccupazione. 

A Parigi si sono invece dimostra¬ 
ti da sempre più recalcitranti a in¬ 
gurgitare la medicina neo-liberale. 
Sentite cosa dice Francis Szpiner, 


avvocato e commentatore, autore 
nel 1989 di L'Etat hors la loi 
(Fayard). «Washington sogna una 
dominazione economica, politica 
e culturale fondata su una visione 
egoista, brutale e uniforme del 
mondo. Il suo solo obiettivo è 
quello di imporre il modello del 
denaro sovrano e la cultura stan¬ 
dardizzata». 

Certo, i neo-liberali sono salda¬ 
mente piazzati in molte istituzio¬ 
ni, dal Cnpf al Consiglio moneta¬ 
rio della Banque de France, da pre¬ 
stigiosi centri di ricerca come l'U- 
niversité Paris-Dauphine ai servizi 
economici di Radio France. 

Eppure gli infatuati francesi di 
Milton Friedman e Gary Becker 
fanno una gran fatica a tradurre il 
loro peso culturale in capacità di 
contare politicamente. È stato cal¬ 
colato che alle elezioni, presentan¬ 
dosi come partito, non prendereb¬ 
bero più del 5%. Le vittorie eletto¬ 
rali, di Chirac nel 1995 e di Jospin 
nel 1997, sono state realizzate pro¬ 
prio sulla base di un rifiuto dei 
programmi degli ultra-liberisti. 
Alain Juppé, che ha provato ad ab¬ 
bassare i costi della Sécurité socia¬ 
le, è finito impallinato. Conclude 
tristemente Pascal Sali, influente 
economista della Paris-Dauphine: 


«I progressi fatti in direzione di 
una società liberale sono minimi, 
lo Stato qui da noi conserva un pe¬ 
so esorbitante». 

Vacilla il modello keynesiano, 
non si impone quello neo-liberale. 
Da questo nasce quel senso di 
spaesamento che si respira in que¬ 
ste giornate francesi di fine estate. 
Su una cosa la grande maggioranza 
di politici e intellettuali francesi 
paiono comunque d'accordo: il 
modello neo-liberista può adattar¬ 
si alla società americana, non alla 
storia e ai valori europei. Come di¬ 
ce ancora Francis Szpiner: «La 
Francia ha ancora un messaggio da 
far passare, partecipando alla co¬ 
struzione di una Europa che sia un 
polo di giustizia e non una gilda di 
mercanti». 

Così si spiegano i numerosi in¬ 
terventi che sulla stampa di queste 
settimane integrano cifre e deci¬ 
mali del dibattito economico con 
questioni come il posto dell'uomo 
nell'economia, la funzione del la¬ 
voro, il ruolo sociale delle imprese. 
Eccone alcuni. C'è chi, come Ser¬ 
ge-Christophe Kolm (che sull'argo¬ 
mento ha appena pubblicato per 
Mit Press Modern Theories of fusti- 
ce), propone una forma di redistri¬ 
buzione basata sul prelievo inte¬ 
grale dei guadagni di un certo nu¬ 
mero di giorni lavorativi, lascian¬ 
do libero da imposte tutto il perio¬ 
do lavorativo successivo, e avverte: 
«Il tempo di lavoro sottoposto al 
prelievo ci dice se una società è 
una comunità o un semplice insie¬ 
me di interessi individuali». Altri, 
come i ricercatori sociali Philippe 
July e Eric Labouze, propongono 
su Liberation di rendere visibile sul¬ 
le etichette dei prodotti quali 
aziende partecipano alla creazione 
di posti di lavoro e quali invece li¬ 
cenziano. Conclude Francis Szpi¬ 
ner: «Il lavoro non è un semplice 
scambio di prestazioni in cambio 
di denaro, è un riconoscimento di 
dignità sociale, e quindi deve esse¬ 
re annoverato tra i diritti inaliena¬ 
bili». 

Isolata tra le incertezze tedesche 
e l'arroccamento inglese, la Fran¬ 
cia riflette sul modello sociale del¬ 
l'Europa che verrà e non ha rispo¬ 
ste certe. La sensazione è che di 
una cosa comunque la sua «voca¬ 
zione alla libertà» la faccia sentire 
investita: ricordare all'Europa la 
sua storia, ricordare che questi cin- 
quant'anni di dopoguerra sono 
stati un continuo tentativo, spesso 
risolto con successo, per cercare di 
equilibrare liberalismo e giustizia 
sociale. Libertà, uguaglianza, fra¬ 
tellanza, c'è scritto sugli edifici 
pubblici francesi: questo si ripeto¬ 
no un po' confusi i francesi, e con 
malcelata grandeur vogliono ripe¬ 
terlo a tutta l'Europa. Un vizio an¬ 
tico, come ai vecchi bei tempi del¬ 
l'esercito che esportava la rivolu¬ 
zione. Arroganti, come allora. Pro¬ 
babilmente utili, come allora. 


Roberto Festa 


Un'antologia di scritti e discorsi del primo ministro inglese spiega quali sono le carte vincenti della sua politica 

Blair: «La democrazia? S.p.a. di cittadini azionisti» 

Nel «welfare attivo» ciascuno detiene una quota di partecipazione dell'impresa comune, godendo così degli utili della cooperazione sociale. 


Non c'è dubbio che Tony Blair sia un 
leader che ha saputo conquistare il 
consenso del popolo britannico an¬ 
che, 0 soprattutto, perché è stato ca¬ 
pace di parlare un nuovo linguaggio. 
Chi voglia analizzare più da vicino gli 
ingredienti del suo successo, che ha 
riportato i laburisti al potere dopo 
una lunghissima astinenza, può leg¬ 
gere ora un volume che raccoglie una 
nutrita antologia di scritti e discorsi 
del leader del New Labour Party {Il 
mio nuovo laburismo, a cura di Enri¬ 
co Sartor, Edizioni Textus), che si 
affianca opportunamente ad 
un'altra pubblicazione uscita nei 
mesi scorsi, il volumetto sul Nuo¬ 
vo Labour, curato per la serie dei 
libri di Reset da Marina Galloni. 
Ma quali sono dunque le carte vin¬ 
centi della strategia di Tony Blair, 
che emergono molto bene dalla 
lettura dei suoi discorsi, scritti e ar¬ 
ticoli? 

Rischiando forse un'eccessiva 
semplificazione, si potrebbe dire 
che uno dei punti di forza di Blair 
consiste nel fatto che egli è un lea¬ 


der della sinistra democratica che 
però batte energicamente su tasti 
che in genere sono i preferiti dalla 
propaganda politica di destra, co¬ 
me per esempio il richiamo ai buo¬ 
ni valori tradizionali, la difesa del¬ 
la legge e dell'ordine, la lotta con¬ 
tro la delinquenza ecc. Tony Blair, 
insomma, potrebbe 
essere preso come ca¬ 
so paradigmatico da 
coloro che pensano 
che oggi in politica 
non sia il momento 
della destra, ma degli 
uomini di sinistra che 
fanno una politica di 
destra. 

In realtà, però, le pp. 150 
cose sono un po'più lire 25.000 
complicate. Quello di 
Blair infatti, sebbene 
sia discutibile da diversi punti di 
vista, costituisce comunque un 
esperimento interessante di rinno¬ 
vamento del linguaggio e delle 
idee del laburismo, che ha dimo¬ 
strato di funzionare e di essere do¬ 


tato di un suo indubbio appeal. Il 
primo punto, caratterizzante ed es¬ 
senziale, è la rottura con l'immagi¬ 
ne tradizionale del partito laburi¬ 
sta come partito della spesa pub¬ 
blica, delle tasse e dell'assistenzia¬ 
lismo. Per marcare questa cesura, 
^Jair comincia dal cambiamento 
del nome del partito, 
che diventa New La¬ 
bour; ma non si ferma 
qui. Propone infatti 
una serie di slogan 
suggestivi, che vengo¬ 
no a comporre il qua¬ 
dro di quello che si 
potrebbe definire un 
socialismo «post-libe¬ 
rista», perché sposa 
tradizionali elementi 
solidaristici con temi 
ed impostazioni che 
invece provengono dal (fino a ieri 
egemone) liberismo. L'idea più 
suggestiva che Blair lancia in que¬ 
sta direzione è quella della cosid¬ 
detta stakeolder democracy, che si 
può tradurre approssimativamente 


come una democrazia di azionisti, 
di gente che detiene delle quote di 
partecipazione. I cittadini insom¬ 
ma, nella prospettiva che Blair 
propone, non sono né degli indivi¬ 
dui privati come nel liberismo, né 
dei semplici clientes dello stato so¬ 
ciale 0 assistenziale, ma sono più 
simili agli azionisti di una impresa 
comune; esser membri della socie¬ 
tà significa disporre, come indivi¬ 
dui, di una quota di partecipazio¬ 
ne, e conseguentemente della pos¬ 
sibilità di godere degli utili e dei 
vantaggi che dalla cooperazione 
sociale derivano. 

Il successo del cocktail che Tony 
Blair ha proposto ai suoi connazio¬ 
nali, quindi, sta forse proprio nel 
fatto che in esso si mescolano, in 
proporzioni sapientemente dosate, 
solidarismo e liberismo, valori tra¬ 
dizionali e volontà d'innovazione. 
Emblematiche sono a questo pro¬ 
posito le tesi sulla riforma del wel¬ 
fare: Blair non rinnega affatto lo 
stato sociale, che anzi viene cele¬ 
brato come la conquista più im¬ 


portante della tradizione politica 
del laburismo («Voglio che il Servi¬ 
zio Sanitario Nazionale che il par¬ 
tito laburista creò cinquant'anni fa 
sia di nuovo l'invidia del mon¬ 
do»). Ma al tempo stesso prende le 
distanze da tutti quegli aspetti sui 
quali insiste la critica conservatri¬ 
ce, che così finisce per restare con 
le armi spuntate. Tagliando l'erba 
sotto i piedi ai conservatori, Blair 
ribadisce costantemente che la si¬ 
nistra non dev'essere più il partito 
della spesa pubblica e dell'assisten¬ 
za, che «incoraggia la dipendenza» 
e «abbassa la stima di sé». E si 
schiera per quello che chiama un 
«welfare attivo», un welfare che 
fornisce opportunità per mettere 
in condizione la gente di aiutarsi 
da sé. 

In questa prospettiva la frontiera 
strategica più importante diventa 
la riqualificazione del sistema del¬ 
l'istruzione pubblica e l'educazio¬ 
ne permanente anche degli adulti. 
Ma la di là dell'elaborazione per il 
rinnovamento strategico del labu- 



II mio nuovo 
laburismo 

di Tony Blair 

Ed. Textus 


Corsi a Napoli 

La «lingua» 
napoletana 
si studierà 
a scuola 

Alla corte dello zar Nicola I era la 
lingua «diplomatica», come il 
francese. E in napoletano discorre¬ 
vano lo zar di Russia e Ferdinando 
di Borbone. «Poi venne una l'Uni¬ 
tà d'Italiafatta male e il tentativo di 
trasformare una capitale immensa 
come Napoli in una provincia. Og¬ 
gi non si può immaginare di far ri¬ 
vivere questa città senza la sua lin¬ 
gua, una delle più vive d'Europa. 
Al Grenoble sarà studiata come l'i¬ 
taliano, l'inglese, il tedesco». 

Non è una provocazione («an¬ 
che se il momento storico politico 
è propizio») quella di Jean Noel 
Schifano, direttore delTIstitut 
Francais de Naples, che ieri ha pre¬ 
sentato i primi corsi di lingua na¬ 
poletana, già sommersi da preno¬ 
tazioni, ma una vera e propria esi¬ 
genza «in mancanza - sottolinea 
Schifano - di una cattedra universi¬ 
taria di napoletano che scommet¬ 
to sarà creata al massimo entro un 
paiod' anni». 

Le commedie di Eduardo «testi 
classici consigliati», ìlPentamerone 
di Basile (che Apollinaire definì 
troppo difficile, mai tradotto in 
francese) indicato come punto 
di partenza, alla pari della Divi¬ 
na Commedia e del Decamerone 
per T italiano, di un idioma 
«stratificato ma trasparente, nel 
quale altre lingue si rivelano», 
come ha spiegato Schifano.Mol¬ 
tissime le influenze francesi, re¬ 
taggio delle lunga influenza cul¬ 
turale del periodo borbonico. 

Ma numerose anche le in¬ 
fluenze spagnole, greche, latine: 
al contrario dell'italiano, che 
per Schifano è una lingua stan¬ 
dardizzata («anche un contem¬ 
poraneo comprende la Comme¬ 
dia, provate a far leggere ad un 
francese il Romanzo della Ro¬ 
sa»), il napoletano viene defini¬ 
to fluido, vivo, autentica ric¬ 
chezza per la lingua nazionale. 
«Nelle scuole della Bretagna si 
parla il bretone ed ad Ajaccio c'è 
una cattedra di lingua corsa, la 
conoscenza della propria identi¬ 
tà è fondamentale. E il federali¬ 
smo italiano rispetterà la sua 
storia partendo dalle città più 
che dalle regioni». Una tesi net¬ 
tamente in contrasto con quella 
del bilinguismo recentemente 
invocato dalla Padania. 

«Non abbiamo bisogno di cri¬ 
si politiche per rivendicare la 
nostra cultura», ha aggiunto ieri 
Schifano, francese che ha «dedi¬ 
cato a Napoli tutta la vita». 
«Bossi - ha sostenuto - ha una 
sola idea giusta: Roma, che nel 
1870 era un borgo con soltanto 
centomila abitanti mentre Na¬ 
poli ne contava già ben seicen- 
tomila, dovrebbe tornare al Va¬ 
ticano. Non a caso è da lì che ar¬ 
rivano gli attacchi più forti alla 
Lega. In quanto a loro, da Ca¬ 
vour, che li chiamava macche¬ 
roni, a Bossi, il disprezzo verso i 
meridionali è da sempre una co¬ 
stante». 


rismo, quel che caratterizza i di¬ 
scorsi e le prese di posizioni pub¬ 
bliche di Blair (e lo si è visto anche 
in occasione dei funerali di Lady 
Diana) è la ricerca di una sintonia 
con gli umori e le sensazioni che 
circolano tra la gente: Blair pro¬ 
mette una Gran Bretagna prospera 
che ritrovi un ruolo all'altezza del¬ 
la sua tradizione storica; assicura 
lotta alla criminalità e riscoperta 
del senso del dovere e della re¬ 
sponsabilità; invita a ritrovare 
l'impegno per la comunità come 
antidoto rispetto al vuoto e al de¬ 
grado della anonima società me¬ 
tropolitana. 

Suona insomma delle corde ab¬ 
bastanza ovvie che però trovano 
nella gente una pronta risponden¬ 
za, e che quindi consentono di af¬ 
frontare con sicurezza quella che 
pare la battaglia decisiva nelle de¬ 
mocrazie postmoderne, la batta¬ 
glia deWaudience, dell'impatto co¬ 
municativo. 


Stefano Petrucciani 
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Venerdì 19 settembre 1997 


È molto grave 
Betty Friedan 
leader storica 
femminista 


Gravi, dopo un'operazione 
al cuore per sostituire una 
valvola cardiaca, le 
condizioni di Betty Friedan, 
leader storica del 
femminismo e fondatrice 
del Now. Nel '63, il libro di 
Betty, «La mistica 
femminile» lanciò, in 
America, una rivoluzione 
sociale che ebbe 
ripercussioni mondiali. In 
questa Bibia femminista, 
viene attaccata 
violentemente la 
concezione secondo la 
quale le donne si realizzano 
appieno come madri e come 
mogli. La Friedan, 76 anni, 
in oltre tre decenni di 
militanza, ha condotto mille 
battaglie per la liberazione 
della donna. Nel '66, dopo il 
Now, aveva contribuito alla 
nascita della National 
Abortion Rights Action 
League(perla 
legalizzazione dell'aborto e 
diffusione dei sistemi di 
controllo delle nascite) e del 
National Women's Politicai 
Caucus, il gruppo grazie al 
quale le donne sono 
approdate in massa sulla 
scena politica americana. 

Nel suo ultimo libro, «The 
Fountainofage», 
pubblicato a 72 anni, ha 
descritto la condizione delle 
donne anziane, affrontando 
temi da lei stessa vissuti, 
come la solitudine e il 
deterioramento fisico. 
Nell'ultimo periodo, i suoi 
rapporti con le femministe 
più giovani si sono guastati. 
Susan Faludi l'ha accusata di 
tradimento per aver 
riconosciuto il legittimo 
«richiamo alla maternità». 
Betty si è vendicata, 
rilasciando un'intervista a 
«Playboy» nella quale 
accusa le sue epigone di 
volerla «cancellare dalla 
storia». 


Il dibattito dopo l'articolo sulla rivista della Chiesa «Medicina e Morale» 

I preservativi sono insictui? 
Ma la gente non li sa usare 

I dati inattesi di una ricerca sui giovani della psicoioga Maria Claudia Bonini. Le opinioni di Fran¬ 
co Grillini, Arcigay; del ginecologo Luigi Bonito e di Pia Covre, Comitato diritti delle prostitute. 
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ROMA. «Usatelo molto, per usarlo 
bene». Così, lapidaria. Pia Covre, del 
Comitato per i diritti delle prostitute. 
Dunque, tutto ruota intorno all'ave¬ 
re - 0 non avere - la capacità di utiliz¬ 
zare il profilattico. Le fa eco il gineco¬ 
logo Luigi Bonito, dell'Aied: «Ci vor¬ 
rebbe un modellino di legno, per in¬ 
segnare a usarlo. Magari nelle scuo¬ 
le». Bisognerebbe pure eliminare l'at¬ 
mosfera pudica, ritrosa nonché go¬ 
liardica che circonda l'argomento. 
Con che faccia un ragazzino entra in 
una farmacia a chiedere l'oggetto di 
desiderio (in secondo grado) sia esso 
Durex o Hatù (fabbricati in Italia; poi 
ci sono gli altri, che costano meno, 
fabbricati in Thailandia, nelle zone 
vicine alla cultura del caucciù). Meno 
male che ormai esistono i distributori 
automatici per garantire l'anonima¬ 
to. 

Una situazione pesante, se colle¬ 
ghiamo - e non si può fare diversa- 
mente - i profilattici all'Aids. Certo, 
conferma Franco Grillini, ArciGay: 
tra sensi di colpa e vergogna, il preser¬ 
vativo resta all'indice. E allora. Lo stu¬ 
dio su «Medicina e Morale», rivista 
dell'Università Cattolica (il 15 % dei 
preservativi maschili di lattice falli¬ 
sce quando viene usato come con¬ 
traccettivo), non fa che riprendere 
una vecchia battaglia della Chiesa 
contro gli anticoncezionali. Di più. 
Sotto mentite e «scientifiche» spo¬ 
glie, magari si nasconde la volontà di 
stroncare le obiezioni di quanti, teo¬ 
logi e prelati, cominciano a cedere 
per contrastare il contagio e la terribi¬ 
le crescita esponenziale dell'Aids. Il 
Pontefice, comunque, in uno dei 
suoi viaggi in Africa, abbracciò una 
bambina sieropositiva, insistendo, 
subito dopo, nel rifiuto degli anti¬ 
concezionali. Per Grillini, una delle 
componenti del «mancato impiego 
del preservativo, sta nel senso di ver¬ 
gogna che circonda la sessualità». 
Senza dimenticare che lo Stato italia¬ 
no è, praticamente, l'unico in Europa 
a non fare campagne informative 
mentre il ministero della Sanità con il 
ministro Rosi Bindi osserva la conse¬ 


gna del silenzio. «Su centomila siero- 
positivi - e la stima è per difetto - solo 
il 40 % viene seguito da istituzioni sa¬ 
nitarie». Se consideriamo che il rap¬ 
porto tra malato di Aids conclamato 
e sieropositivo è di uno a trenta, si ca¬ 
piscono gli effetti di una cultura «tor¬ 
va e torbida» (ancora Grillini) per la 
quale è legittimo parlare di sessualità 
solo quando si tratta di famiglie, di 
coppie ufficiali. Torniamo sul punto 
del «fallimento». «Meglio un risulta¬ 
to positivo nell'85 % dei casi che 
niente» ribatte Covre. Il niente della 
Chiesa essendo l'astinenza e i rappor¬ 
ti fedeli. D'altronde, ci sono le schiu- 


Un'agenzìa 
per donne 
in viaggio sole 

GINEVRA. Donne 
desiderose di vedere il 
mondo e scoprire nuove 
realta': ma non hanno un 
compagno che le scorti e le 
protegga o, se l'hanno, 
non lovoglionotrai piedi. 
Perciò', si rivolgono a 
"Women TraveI", il primo 
tour operator al femminile, 
nato in Svizzera. 

Per non far correre alcun 
pericolo alle sue clienti, la 
direttrice Sonia Muller 
Lang le fa viaggiare a 
gruppetti, sotto la 
protezione di una donna¬ 
guida, anche nelle località' 
piu' a rischio dell'Asia o 
dell'America latina. Inoltre 
-e questa e'la sua 
specialità'- essa "ritaglia" i 
viaggi a misura di donna: 
nientevisitealuoghidi 
interesse prettamente 
"maschile". 


me spermicide, il diaframma. Le dif¬ 
ficoltà, semmai, sono altre. L'idea 
che il preservativo funzioni come 
una barriera di pelle e dunque «il fat¬ 
to che le persone lo scansano perché 
cercano un contatto più diretto». Le 
donne, magari, prosegue Covre, assi¬ 
milano l'oggetto alla prostituzione, 
dal momento che «erano le prostitu¬ 
te a portarlo o usarlo». Bonito, poi, 
non crede alla stima del 15 %. «Un in¬ 
dice di rischio troppo alto» ma è vero 
che gli uomini sono più abituati delle 
donne all'uso del preservativo. E non 
dimentichiamo che esiste un merca¬ 
to per corrispondenza fiorentissimo. 


Sì può essere 
ìnfedeiì anche 
senza «tradire» 

Fedeltà di coppia non è solo 
astenersi dal compiere 
adulterio. Considerarla così 
è riduttivo, perché si può 
essere 'infedeli' anche senza 
vivere una relazione 
extraconiugale. Lo scrive la 
prima sezione civile della 
Cassazione, che ha 
annullato una sentenza che 
dava «per scontato» come la 
relazione adulterina di una 
ex moglie fosse "la causa 
unica" della separazione, 
trascurando però di 
accertare la consistenza di 
tale "assunto". Alla donna 
era stata attribuita tutta la 
reponsabilità della vicenda: 
secondo testimoni, aveva 
una relazione con un altro 
uomo. Ma questo per la 
Cassazione non basta a 
condannarla. Si può 
rompere patto coniugale 
anche con la slealtà. 


Il preservativo si può rompere? Sor¬ 
prendente è che si rompe «perché la 
gente non lo sa usare». Veniamo ora 
all'uso che dei profilattici fanno i gio¬ 
vani. Due recenti ricerche hanno di¬ 
mostrato che quattro ragazzi su dieci 
non sanno utilizzarli correttamente. 
Tuttavia, la psicoioga bolognese Ma¬ 
ria Claudia Bonini, mette in rilievo 
un cambiamento importante nella 
mentalità di ragazzi e ragazze. Dal 
1987, da quando aveva condotto un 
lavoro intorno a questi temi. Dieci 
anni fa «nei primi rapporti sessuali, il 
coito interrotto veniva usato come 
metodo contraccettivo prevalente». 
Adesso, nei colloqui approfonditi 
condotti con i ragazzi di alcune scuo¬ 
le - vietato distribuire questionari in 
cui si chiede se il/la studente ha avuto 
rapporti sessuali all'interno degli isti¬ 
tuti - vengono fuori dati assai interes¬ 
santi. Prima del matrimonio, sono il 
64% i cattolici praticanti che hanno 
avuto esperienze sessuali; il 76 % i 
non praticanti. Dunque, non c'è 
grande differenza tra chi ha una pra¬ 
tica religiosa e chi no. Dieci anni fa, 
erano i maschi ad avere rapporti oc¬ 
casionali pure in una coppia struttu¬ 
rata; nel 1997, sono le femmine ad 
avere una storia più variegata sessual¬ 
mente. «I cambiamenti più frequen¬ 
ti, insomma - mi scusi per la parola - le 
avventure, capitano più a lei che a 
lui». Quanto al profilattico: tra ma¬ 
schi e femmine dai 14 ai 18 anni, è il 
75 % a usarlo nel primo rapporto ses¬ 
suale. Però, annota la psicoioga, non 
c'è «di che inorgoglirsi. Solo il 20 % lo 
usa come prevenzione all'Aids; il re¬ 
sto come anticoncezionale. E poi. 
Preoccupa moltissimo quel 20 % che 
non lo usa. Rappresenta la popolazio¬ 
ne ad alto rischio, che ha propensioni 
per la velocità, l'alcool, le droghe». E 
c'è un altro pasticcio, determinato 
dalla «fiducia». Racconta Bonini che 
questi adolescenti incontrano un ra¬ 
gazzo, una ragazza e sicuri di sé, ti co¬ 
municano: «A me bastano cinque 
minuti per conoscere una persona». 


Letizia Paolozzi 


«Boggs, Corinne Claibome, detta Lindy. Moglie di Thomas 
Hale Boggs. Nata in Luisiana il 13 marzo 1916. Deputata 
dalla Luisiana dal 1973 al 1991. Ancora in vita». 

Ho trovato queste brevi righe oggi in rete. Corinne Claibor- 
ne Boggs, detta Lindy, è stata nominata dal Presidente 
Clinton in questi giorni ambasciatrice degli Stati Uniti 
presso la Santa Sede. È una nomina clamorosa, ed è vera¬ 
mente una bella scelta. Per tre ragioni. 

La signora Boggs è la prima donna ad essere nominata am¬ 
basciatrice in Vaticano. La seconda è che Corinne Boggs, 
donna del profondo Sud degli Stati Uniti, ha dedicato la 
sua vita a combattere per i diritti civili, che vuol dire egua¬ 
glianza e diritti dei neri. La terza ragione è l'età. Non è stata 
discriminata o considerata fuori gioco solo perchè ha 81 
anni. 

La Boggs è arrivata alla vita politica in un modo tradiziona¬ 
le. Morto il marito, Thomas Hale Boggs, leader democrati¬ 
co alla Camera in un incidente, più di 20 anni fa, Corinne 
gli è subentrata come deputata «onoraria» solo per comple¬ 
tare il residuo periodo alla Camera del marito, in attesa del¬ 
le elezioni. 

Tuttavia, Corinne Claiborne, detta Lindy, ha deciso, quan¬ 
do è venuto il momento, di entrare in politica per conto 
suo. Ha fatto una campagna elettorale testarda e si è impo¬ 
sta con le sue idee «liberal» in una zona di prudenti conser¬ 
vatori, per poi diventare la sedicesima delle donne eletta al 
Congresso degli Stati Uniti nel 1973. Essere una fra poche 
donne, in politica non è facile. 

Ma Corinne aveva le proprie opinioni. Erano soprattutto 
modulate su giustizia e parità per le minoranze. Era la lotta 
per i diritti civili. La Louisiana è uno Stato che si trova nel 
profondo sud degli Stati Uniti. 

Per un gentiluomo del Sud le donne sono considerate «fio¬ 
ri», specialmente se stanno alla larga dalla politica. Fra i 
lussureggianti fiori del Sud c'è, apprezzatissimo, la magno¬ 
lia. Clorinne è una magnolia ma d'acciaio. 

Una vita da attivista per i diritti civili alla Camera, come 
deputata, eletta e rieletta nel suo Stato, non sempre schiera¬ 
to con le sue idee. Una persona pubblica che ha lavorato in 
tutti questi anni per le pari opportunità delle donne. 
Innanzitutto, una casalinga, moglie e madre. E dopo, la ti¬ 
tolare di una ambasciata che per gli Usa conta molto. 

È stato il presidente Clinton e Hillary Rodam Clinton a 
creare un tre a zero per Clorinne Boggs. 

Lei era fuori della politica da sette anni. Ma non è fuori gio¬ 
co. 

Ci voleva un colpo di creatività per ripescare Clorinne riti¬ 
ratasi a vita privata e nominarla come ambasciatrice degli 
Stati Uniti in Vaticano. Una donna cattolica. Una donna 
intelligente. Una donna coraggiosa. 

E l'età? Irrilevante. Ha solo 81 anni. Pensare in questo mo¬ 
do è politicamente corretto. 1 Clinton non sono colpevoli 
di «ageismo» (discriminare secondo l'età). Hanno deciso 
che questo fiore del Sud non è appassito. 
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Ecco ire occasioni da non lasciarsi sfuggirei Se 
possedete un'auto da rottomare, Citroen rad- 
y^doppia il contributo previsto dallo Stato e, in 
"alcuni casi, vi offre di più: fino a 2 milioni per 


passare ad AX 1.0 Flash 3p e a Saxo L1 X 3p, 
fino a 3 milioni per una ZX con climatizzatore. 
Se non possedete un'auto da rotta ma re, Citroen 
vi garantisce comunque sconti fino a 2 milioni 


o 3 milioni a seconda del modello scelto. Non 
fate passare questa offerta! Passate a Citroen. 


CITTÌOÉN. LAUTO CHE TI PENSA 
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Per tuttì,^ finanziamenti in 30 mesi a tasso 9%. 


Offerta in collaborazione con i Concessionari Citroen valida fino al 30/9/1997 


v.v... ....w ». w, I 1C7QniQni 

Esempio; Soxo LIX 3P Liti 3.950.000 chiavi ir marra A.PJ.EJ escluse; importo firornzìoto L(Ll2.DOO.OOO; anticipo LÌLLP50.000, 30 rate mensili di Lih 447600: TA.N. 9 %; T.AT.G. Spese pratica Ut. 250.000, Imposta Ut. 20.000. Solvo approvazione Ciiroén Finanzioria. L IU/"OU LwU I 
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il libro 

L'epopea del rivoluzionario Che Guevara, 
dalla battaglia vinta sull'isola di Cuba 
con gli uomini di Fidel Castro fino alla morte 
avvenuta in Bolivia il 9 ottobre del 1967. 

Un libro straordinario che ripercorre il mito 
del Che sospeso fra utopia e rivoluzione. 


Che Guevara 

utopìa e rìvoluzìone 


il fìlm 

IL crack della Banca Privata Italiana di Michele Sindoiia. 
Il perfido intrigo tra mafia, alta finanza ed esponenti 
politici. Un uomo solo che perde la vita nell'affrontare 
uno tra gli episodi più torbidi della nostra storia 
recente. Un film d'alto impegno civile diretto 
da Michele Placido, con Fabrizio Bentivoglio 
perfetto nella parte dell'avvocato Ambrosoli. 


Un eroe borahese 

dì Michele Placido 


ìlcd 

Tina ancora oggi è un'autentica tigre 
da palcoscenico. Con la sua grande parrucca bionda, 
le lunghe gambe sottili e Le sue fantastiche 
doti canore e spettacolari fa letteralmente impazzire 
migliaia di fan in tutto il mondo. Provate 
ad ascoltarla in questo cd strepitoso, con 
autentiche chicche come Let's spend thè night 
together e Whole Lotta love: capirete perché Tina 
è considerata da tutti TAcid Queen del rock. 


Una Tumer 

Acid Queen 




Black 
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Il Vaticano 
mette a punto 
la nuova 
catechesi 

Dal 14 al 17 ottobre 
prossimo si terrà in Vaticano 
un Congresso 
internazionale, promosso 
dalla Congregazione per il 
clero e dalla Congregazione 
per la dottrina della fede, al 
quale interverranno anche i 
presidenti delle 
commissioni episcopali per 
la catechesi di tutti i 
continenti. Si farà il punto su 
quanto afferma sul piano 
dei princìpi il nuovo 
Catechismo, sull'esperienza 
pastorale dei sacerdoti 
chiamati ad applicarli e su 
quanto esposto nel 
«Direttorio generale per la 
catechesi». Una iniziativa 
inedita che è stata 
annunciata ieri dai 
monsignori Dario Castrillòn 
Hoyos e Crescenzio Sepe, 
rispettivamente prefetto e 
segretario della 
Congregazione per il clero, 
che hanno presentato ai 
giornalisti proprio il 
«Direttorio generale per la 
catechesi», un libro di 320 
pagine con importanti 
novità. «La catechesi deve 
aiutare i fedeli ad essere 
consapevoli della presenza 
di altre religioni e di diverse 
culture per discernere in 
esse gli elementi 
contrastanti l'annuncio 
cristiano, ma anche a 
cogliere i semi evangelici 
che vi si trovano». Una 
catechesi che spiega perché 
non sono accettabili 
«l'antisemitismo» e i diversi 
«fondamentalismi», che 
deve «formare non solo 
aN'obiettività, alla giustizia e 
alla tolleranza, ma anche 
alla comprensione e al 
dialogo». E deve aiutare a 
discernere, persino 
nell'adorazione della Madre 
di Dio, quali sono «i valori 
innegabili» per «superare i 
rischi del fanatismo e della 
superstizione religiosa». La 
catechesi, come «processo 
formativo», deve 
«purificare» il messaggio 
cristiano affrontando con 
realismo anche le questioni 
riguardanti la vita di coppia, 
la sessualità, la famiglia. 
«Siamo, purtroppo, in 
ritardo nel dare risposte 
culturali alle questioni che ci 
pongono i fedeli ed il 
mondo contemporaneo a 
vari livelli» - ammette mons. 
Castrillòn Hoyos. Di qui la 
necessità di «adattare la 
catechesi al pluralismo delle 
situazioni in rapporto alla 
religiosità popolare, 
all'ebraismo, alle altre 
religioni, alla cultura 
contemporanea» presenti 
in Europa, in America latina, 
in Africa o in Asia. 

Alceste Santini 


A Bologna polemiche con la Curia che ha vietato al sacerdote Santino Corsi di parlare alla festa deirUnità 

Congresso eucaristico solo per pregare 
Spettacoli sì, ma niente «politica» 

L'amarezza del vicesindaco Luigi Pedrazzi, cattolico credente, che ha dovuto affidare alla parola scritta il suo percorso euca¬ 
ristico e si è dovuto occupare solo dei problemi logistici. Perché la Chiesa ha rifiutato il confronto con le altre culture. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Ha affidato alla parola 
scritta una profonda riflessione sul 
suo vissuto eucaristico e fin dall'ini¬ 
zio s'è messo a disposizione dell'orga¬ 
nizzazione del XXIII Congresso eu¬ 
caristico nazionale. L'ha fatto da vice 
sindaco, occupandosi delle più di¬ 
sparate questioni: i bagni, i parcheg¬ 
gi, i permessi. Per questo. Luigi Pe¬ 
drazzi, il professore del Mulino, il cat¬ 
tolico scomodo, il credente, ha pro¬ 
vato, proprio nell'occuparsi solo de¬ 
gli aspetti materiali dell'evento - che 
prenderà il via domani con l'arrivo 
del cardinale legato pontificio, Ca¬ 
millo Ruini - una specie di disagio, 
una sottile inquietudine. Avrebbe 
voluto dirle le cose che poi ha scritto, 
ma il "cerimoniale" del Congresso 
non lo ha permesso. Inoltre, è saltata 
anche un'altra opportunità per af¬ 
frontare da credente il tema del mi¬ 
stero dell'Eucarestia: PII settembre 
scorso, alla festa dell'Unità di Bolo¬ 
gna, si sarebbe dovuto tenere un in¬ 
contro al quale erano stati invitati un 
prete, don Santino Corsi (inviato dal¬ 
la Curia per parlare del Congresso) e, 
tra gli altri, lo stesso Pedrazzi, il pro¬ 
fessor Stefano Zamagni, il nostro col¬ 
lega Alceste Santini. La Curia poi ha 
ritirato don Santino «perché «sul¬ 
l'Eucarestia non si discute». E il Pds 
ha annullato l'incontro. 

Dunque, a Pedrazzi è restato sola¬ 
mente «Il mio vissuto eucaristico» in 
cui parla pubblicamente del tema a 
cui è dedicato il Congresso. «Ea mia 
fiducia e convinzione nella realtà vi¬ 
tale dell'Eucarestia procede, infatti, 
da un'esperienza intensa di rapporti 
bellissimi tra le persone; segnata, pe¬ 
rò, da una consapevolezza crescente 
del loro morire ed esaurirsi nel tem¬ 
po; fino a legittimare come più strin¬ 
gente e razionale una conclusione 
negativa, di sapore ateistico; e dall'ir- 
mzione, proprio in questo orizzonte 
di bontà deluse e di luci che si spengo¬ 
no, di ciò che avvenne, fu detto e fat¬ 
to, nell'ultima cena da Gesù. E che i 
suoi discepoli hanno ricordato e rac¬ 
contato nelle Scritture cristiane ve¬ 
nute ad affiancarsi a quelle ebrai¬ 
che». Pedrazzi, poi, continua a rac¬ 
contare il vissuto personale. «Oggi 
sento che il vissuto eucaristico in 
questa fine di secolo ha valenze anco¬ 
ra più importanti per il futuro da co¬ 
struire di quanto non legittimi una 
esaltazione del passato europeo o an¬ 
cora più limitatamente latino... Il no¬ 
stro Papa straordinario ci indica con 
forza un orizzonte ampio e i grandi 
bisogni umani. La sua voce, e le realtà 
che nomina, ci chiamano ad allarga¬ 
re il nostro cuore a un prossimo sem¬ 
pre più diverso dall'antico e a proten¬ 
dere lo sguardo, là dove siamo inviati 
come cristiani, a tutte le genti e ai 
confini della terra». 

Questo avrebbe voluto dire il catto¬ 
lico Pedrazzi, vice sindaco dell'Ulivo, 
auspicando che il Congresso e il Giu¬ 
bileo chiamino tutti a interrogarsi, 
con la ricchezza di vissuti anche di¬ 
versi, senza nascondere nulla delle 
identità di ciascuno «ma con la con- 



Bologna si prepara a ospitare il Congresso Eucaristico che si inaugura domani 


sapevolezza che non c'è benedizione 
dall'alto che non proponga e non co¬ 
struisca pace». E la stessa cosa, curio¬ 
samente, viene espressa dai parroci, 
in special modo quelli di confine. Di¬ 
ce, ad esempio, don Nicolini: «Il Con¬ 
gresso è un avvenimento di fede, ma 
anche un grande incontro popolare, 
una festa a cui tutti devono parteci¬ 
pare. Non c'è bisogno di teorizzare 
un dialogo, il dialogo si torna a inne¬ 
stare. Quando sento il sindaco Vitali 
0 i miei parrocchiani capisco che il 
rapporto tra culture diverse c'è nei 
fatti». 

Il professor Umberto Mazzone, 
storico della Chiesa e coautore del 
documento con cui il Pds saluta il 
XXIII Congresso eucaristico nazio¬ 
nale, è della stessa opinione. Ee ragio¬ 
ni le fa risalire alla fine dell'unità poli¬ 
tica del cattolici. Dice: «Il fatto che sia 
finita questa unità sta creando effetti 
di vivacità e apertura nel clero locale 
molto interessanti. Non c'è più un ri¬ 
ferimento politico unico, la De, e 
questo ha, forse, liberato energie per 
un possibile confronto, molto più 
ampio che nel passato». Sul Congres¬ 
so pensa che quello che può interes¬ 
sare anche i laici è «il vedere come 
una comunità che ha nella trascen¬ 
denza la sua ragione d'essere cerchi di 
immaginarsi l'incontro con le grandi 
domande del terzo Millennio, cerchi 
di immaginarsi il nuovo. Ecco, que¬ 
sto potrebbe essere il vero contributo 
per tutti». La Curia preferisce non en¬ 


trare nella discussione. Il cardinale 
Biffi è a Roma per gli ultimi dettagli. 
Ha accettato di buon grado la colla¬ 
borazione del Comune per quanto ri¬ 
guarda i problemi logistici e di traffi¬ 
co, ma ripete un po' ostinatamente 
che il Congresso sarà solamente 
un'occasione di preghiera. Anche se, 
nel corso della nove giorni saranno 
molte le occasioni di dibattito cultu¬ 
rale: i giovani tra speranza cristiana e 
cambiamenti generazionali, lo sport 
per la vita, il forum delle famiglie. 

Intanto la città si prepara. Domani 
toccherà al cardinale Camillo Ruini, 
legato pontificio per il Congresso, 
aprire la nove giorni eucaristica. L'al¬ 
tare in piazza Maggiore è già pronto. 
La città che si presenterà al Papa il 27 
settembre sarà lucida come un salot¬ 
to. Sono previsti 300.000 pellegrini 
che potrebbero diventare molti di 
più la sera della veglia di preghiera 
che i giornali hanno già battezzato 
megaconcerto (un termine che fa ar¬ 
rabbiare il cardinale Biffi) con Bob 
Dylan, Dalla, Petrucciani, Celenta- 
no, Morandi, Bersani, Fabi, Manuela 
Villa e altri ancora. 

Bologna non è distratta, dicono i 
parroci di campagna che più di altri 
hanno il polso della situazione. Ma 
uno di loro, don Santino Corsi, am¬ 
monisce: «Il vero lavoro di approfon¬ 
dimento e riflessione inizierà finito il 
Congresso». 


Andrea Guermandi 



Lettera deH'Arcigay 
ai cattolici bolognesi 


Arcigay e Arcilesbica scrivono una lettera aperta ai cattolici 
bolognesi con la quale si chiedono se oggi esistano le condizioni di 
un incontro fra Bologna laica e progressista e l'autorità ecclesiale 
locale e vaticana. «L'ostinata condanna dei rapporti 
prematrimoniali, la condanna criminale in epoca di aids dell'uso del 
preservativo, la considerazione della masturbazione come pratica 
peccaminosa, rendono sempre più distante un ristretto drappello 
di dirigenti vaticani dalle condizioni reali di vita della loro stessa 
base ecclesiale», scrivono. «Solo pochi giorni fa il Vaticano 
diffondeva la nuova edizione del catechismo della Chiesa cattolica. 
In esso si ribadiscono le già enunciate definizioni 
dell'omosessualità come inclinazione oggettivamente 
disordinata». Il Congresso eucaristico, «momento di comunione 
per eccellenza, per le persone omosessuali credenti diviene così 
bruciante momento di esclusione». «Ma la posizione delle 
gerarchie vaticane - continua la lettera- pretende anche di 
condizionare le scelte delle amministrazioni locali e del governo 
nazionale, spada di Damocle sul capo di quei cattolici democratici 
che, da amministratori, sanno distinguere il convincimento 
religioso individuale dal dovere di tutelare tutti i cittadini nei loro 
diritti fondamentali. Le persone omosessuali trovano così nella 
Chiesa cattolica la principale fonte della negazione della loro 
identità». «Noi non crediamo che questo atteggiamento cieco e di 
incomprensione sia nello spirito delle Scritture, né che sia condiviso 
dalle comunità dei credenti. Ci rivolgiamo quindi ai fedeli 
bolognesi chiedendo loro di intervenire dove possibile affinché si 
ponga fine alla diffamante ostilità da parte di chi, dovendo essere 
ministro d'amore, produce esclusione e discriminazione». 


Dalla Prima 



Semmai ciò che sorprende è 
l'accentuazione abnorme della 
sua capacità di comunicazione, 
destinata a risolversi in afferma¬ 
zioni di principio o in eclatanti 
«pentimenti» che poco o nulla 
toccano la vita reale degli indivi¬ 
dui. 

D'altra parte, non è possibile 
comprendere criticamente que¬ 
sto pontificato a prescindere dalla 
storia della Chiesa negli ultimi 
cento anni almeno. Per cui se fal¬ 
limento c'è, esso ha radici lonta¬ 
ne, che affondano assai più nel 
modo con cui il cattolicesimo ha 
concepito se stesso a fronte della 
modernità che non nelle attuali 
contingenze storiche. In questo 
senso, il governo postconciliare 
della Chiesa non ha detto nulla di 
nuovo, ha soltanto disperatamen¬ 
te tentato di recuperare un ruolc 
ideologico centrale muovendosi 
pericolosamente sul terreno del¬ 
l'avversario, invece di assumere la 
condizione moderna nel suo stato 
di massima contraddizione, e de¬ 
privazione, e violenza subita. Il 
fatto che a Wojtyla l'impresa sia, 
almeno in apparenza, riuscita non 
risolve, anzi probabilmente ag¬ 
grava, l'impotenza della Chiesa 
tutta a realizzare la propria voca¬ 
zione, mostrando nei fatti, piutto¬ 
sto che verbalmente e immagini¬ 
ficamente, la possibilità di un cri¬ 
stianesimo veramente incarnato. 

Quanto alla sinistra, politica e 
intellettuale, è demoralizzante 
constatare fino a che punto si sia 
lasciata sempre più incantare da 
questo gran movimento di super¬ 
ficie, fino a rendersi succube, tal¬ 
volta in modo persino ridicolo, 
dei potentati ecclesiastici. Si è 
preferito realizzare compromessi 
di vertice, ovvero discettare di fe¬ 
de cristiana ed etica laica con 
eminenti cardinali, piuttosto che 
interrogarsi criticamente sulla 
realtà storica del cattolicesimo e, 
d'altra parte, sullo spazio inaliena¬ 
bile che una autentica ricerca ed 
espressione spirituale deve avere 
in una società a misura d'uomo. 
Accettando così una sorta di mo¬ 
nopolio di fatto dell'istituzione 
ecclesiastica sul religioso, e igno¬ 
rando di conseguenza quanto sia 
cresciuta la consapevolezza, den¬ 
tro e fuori della Chiesa, che il pa¬ 
trimonio culturale e spirituale del 
cristianesimo non va più conside¬ 
rato come proprietà esclusiva del¬ 
le chiese. 

È il vizio antico della sinistra: il 
suo proporsi dalla parte dello 
sfruttato prima e del più debole 
poi, ma senza mai ascoltarlo né 
dargli veramente voce. Non ha 
potuto fin qui farlo perché ha 
sempre subordinato alla lotta per 
il potere l'attenzione ai bisogni 
morali, oltre che fisici, di coloro 
che si è legittimata a rappresenta¬ 
re. Pronta invece ad ammirare chi 
ha potere e prestigio; vale a dire 
chi, si tratti di Lenin o di Wojtyla, 
è convinto di dover cambiare ad 
ogni costo il mondo in nome di 
entità astratte, il socialismo come 
il cattolicesimo. Ebbene sì, caro 
Cacciari, hanno fallito ambedue, 
come è giusto e inevitabile quan¬ 
do si è presi dalla volontà di po¬ 
tenza. Il che non toglie che sotto 
tante e per lo più sconosciute for¬ 
me, la fede, credente o laica, tro¬ 
va il modo di incarnarsi, testimo¬ 
niando del bisogno di verità e in¬ 
sieme del grido di bene e di giu¬ 
stizia che urge nel cuore di sven¬ 
turati ed oppressi, cioè della tra¬ 
scendenza stessa. È di qui, mi 
sembra, che oggi dovrebbe muo¬ 
vere una riflessione politica non 
incantatola, bensì aderente alla 
realtà delle cose. 

[Giancarlo Gaeta] 


Il teologo cristiano-ortodosso Olivier Clèment propone alla Chiesa una rivalutazione della spiritualità del corpo 

La resurrezione della carne e la forza dell'Eros 

L'eros carnale come momento supremo della chiamata spirituale per arrivare a un Dio da amare con tutti i sensi, e anche nell'altro. 


«Ea sessualità è partecipazione di 
due persone al Soffio latore del mon¬ 
do, è il linguaggio più forte, più vio¬ 
lento con cui due esseri possono par¬ 
lare e proprio perché essa fa di loro 
"una sola carne" è fondamentale che 
l'uomo e la donna diventino degni di 
questo linguaggio...Il peccato (del 
sesso) starebbe piuttosto nell'incon¬ 
tro cieco, nell'ignoranza dell'altro in 
un atto che la Bibbia invece definisce 
"conoscenza", starebbe nel volto tra¬ 
sformato in corpo mentre è il corpo 
che dovrebbe trasformarsi in volto». 
Come piacerebbe ai cattolici che an¬ 
che la chiesa di Roma parlasse dell'a¬ 
more umano con il linguaggio degli 
ortodossi, che rispondono alla pillola 
ricordando semplicemente qual è il 
senso dell'amore e lasciando alla cop¬ 
pia la scelta del metodo anticonce¬ 
zionale, che comprendono e perdo¬ 
nano il divorzio fino a benedire le ter¬ 
ze nozze. Diceva il patriarca Atenago- 
ra: se un uomo e una donna si amano 
davvero non spetta a me entrare nella 
loro camera da letto, «tutto quello 
che fanno è santo». Ora che l'occi¬ 


dente riscopre il proprio corpo, il filo¬ 
sofo ortodosso francese Olivier Clé- 
ment se ne esce con un libro sul cor¬ 
po, purtroppo appiattito nella tradu¬ 
zione italiana da un titolo come 
«Teologia e poesia del corpo» (edizio¬ 
ni Piemme), indegno del fulminante 
«Corps de mort et de gioire» dell'edi¬ 
zione originale. È da 
poeta e mistico che 
questo protagonista 
dell'ecumenismo della 
seconda metà del seco¬ 
lo scrive la sua riflessio¬ 
ne-sintesi sul corpo, 
cuore pulsante della ri¬ 
velazione cristiana, re¬ 
ligione dell'incarna¬ 
zione e della resurrezio¬ 
ne dei corpi. Se c'è un 
conflitto storico fra cri¬ 
stianesimo ed eros. 



Teologia 
e poesia 
del corpo 

Olivier Clément 

Piemme 
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momento culminante della vita del 
corpo, esso all'inizio è stato indispen¬ 
sabile per affermare il mistero della 
persona, e soprattutto della donna, 
come esistente in sè e non solo come 
riproduttrice. Il corpo esprime la per¬ 


sona e nello stesso tempo la nascon¬ 
de, in un rapporto di identità e diffe¬ 
renza tragicamente ambiguo. La car¬ 
ne è ciò che ricorda all'uomo la sua 
fragilità, la dipendenza da chi ha sof¬ 
fiato nelle sue narici un alito di vita e 
dunque la sua vocazione, la mèta a 
i tornare. Per i cristiani il corpo è 
una chiamata la cui ri¬ 
sposta è la rivelazione 
del corpo trasfigurato e 
risorto di Cristo. Il so¬ 
prannaturale è carnale, 
il cammino spirituale si 
fa nella carne. Il senso di 
ciò che sarà il nostro cor¬ 
po è prefigurato nella 
scena finale del Vangelo 
di Giovanni: il lago di 
Genesareth, le braci, il 
pesce arrostito, Gesù 
che lo mangia con gli 
amici nella gioia della non-morte. 
Una resurrezione carnale come la li¬ 
turgia, vino, pane, acqua, incenso, 
fiamma, canto, gesti che fanno toc¬ 
care Dio con i quattro sensi e coinvol¬ 
gono tutto il corpo fino a mangiare il 


corpo di Dio. 

Per risvegliare lo Spirito nel corpo 
mortale c'è bisogno di una continua 
ascesi, cioè di una lotta contro le pas¬ 
sioni, queste «usurpazioni dell'Asso¬ 
luto» che rendono Assoluto ciò che 
non lo è. Come 1'«amour fou», no¬ 
stalgia di una fusione impossibile che 
lascia una scia di morti e rovina, e bi¬ 
sognerebbe fare una teologia della 
passione amorosa, questa fuga dal 
nulla che chiede l'assoluto al nulla. 

L'eros carnale è il momento supre¬ 
mo della chiamata spirituale, il più 
ambiguo e rischioso, perché l'eros del 
mondo è il desiderio che Dio infonde 
al creato perché torni a Lui. L'estasi 
che fa di due uno è insieme terrestre e 
celeste: solo se uno diventa due si può 
amare davvero, riconoscere l'altro 
come altro, aiutarlo a diventare ciò 
che già è nello sguardo di Dio. Poi, 
dalla sovrabbondanza d'amore viene 
la frase «voglio un figlio da te», ma 
anche qui la chiamata è allo sposses- 
samento, all'amore a senso unico de¬ 
stinato ai genitori. Il Vangelo non è 
tenero con la famiglia e lo stesso 


quarto comandamento dice di «ono¬ 
rare il padre e la madre», non di amar¬ 
li. 

La risposta cristiana ribalta sempre 
i termini del problema e anche per 
l'aborto o il suicidio la risposta non è 
quella della «natura», ma della perso¬ 
na e dell'amore, poiché «la carne ve¬ 
drà Dio», come dice Isaia, e il corpo è 
la chance di arrivare a vederlo nel 
modo più dolce possibile. Un corpo 
spiritualizzato, abituato all'autexou- 
sìa, ad andare oltre i condizionamen¬ 
ti, vivrà la morte come un passaggio 
alla luce, «pesach» di resurrezione in 
cui niente è perduto delle relazioni 
d'amore e dei sensi spirituali che per¬ 
mettono l'incontro tra morti e viven¬ 
ti, riassunti nel corpo di Cristo in cui 
siamo membra gli uni degli altri. 

Con Cristo il mondo fatto prigio¬ 
niero dalla morte è diventato una 
tomba aperta e piena di luce e tutti i 
crimini possibili, come diceva Teresi- 
na di Lisieux, una goccia d'acqua in 
un braciere ardente. 


Flaminia Morandi 
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